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Vili adulazioni di Prusia re di Bitinia nel se- 
nato. Eumene, divenuto sospetto ai Romani, 
non pub ottenere di entrare in Roma. Morte 
di Ariarate re di Cappadocia ; gli succede suo 
figlio dello stesso nome. Morte di Eumene. N'è 
successore il fratello Attalo , come tutore del 
di lui figlio troppo giovane. Guerre tra Attalo 
e Prusia. Avendo questi voluto far morire suo 
figlio Nicomede , è da lui ucciso. Ambascerìa 
di tre celebri filosofi a Roma. Altra ambascerìa 
de’ Marsigliesi. Digressione intorno alla città 
di Marsiglia. 

Dopo la sconfitta di Perseo venivano conti- 
nuamente a Roma nuove ambascerìe o per 
congratularsi co’ Romani della vittoria, o per 
giustificarsi o scusarsi dell’ attaccamento a quel 
principe, o finalmente per portar querele al 
senato contr’ alcuui alleati . Abbiamo sinora 
veduto ciò che riguarda i Rodiani e gli Achei. 
Raccoglierò iu questo articolo quanto appar- 
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4 STORIA ANTICA 

tiene ad Eumene re di Pergamo, a Prusia re 
di Bitinia, e ad alcuni altri affari particolari. 

Prusia, essendo venuto a Roma per con- 
Po'ub.uJ: gratularsi coi senato e col popolo romano so- 
l rb 45 P ra 6^ eventi fortunati della guerra contro di 
n 43. * Perseo, disonorò la maestà reale con le vili 
sue adulazioni. In primo luogo si presentò ai 
deputati , che il senato gli avea mandato incon- 
tro a riceverlo, col capo raso , col berretto, con 
l’abito ed i calzari de’ liberti , e poi salutandoli 
disse loro: Voi vedete in me uno dei vostri 
liberti , pronto a fare tutte le cose che saran- 
no di vostro piacere, ed a conformarsi in 
tutto e per tutto agli usi della vostra città . 
Prima di entrare nel senato soffermossi vicino 
alla porta dirimpetto a’ senatori con le mani 
pendenti all’ ingiù , e prosteso a terra ne baciò 
la soglia . Quindi rivolgendosi all’ assemblea , 
esclamò: Vi saluto , 0 Dei salvatori , e prose- 
guì il suo discorso conforme a questo princi- 
pio, cosicché dice Polibio che si vergogne- 
rebbe di riferirlo. Terminò pregando il popolo 
romano, che si compiacesse di rinnovare con 
lui l’alleanza, e gli concedesse alcune terre 
prese ad Antioco, delle quali si erano impa- 
droniti i Galli, senzachò alcuno le avesse loro 
date; ed in fine raccomandò JSicomede suo 
figliuolo al senato . Gli fu conceduta ogni cosa, 
e solamente si scelsero de’ commissari per esa- 
minare lo stato delle terre, di cui si trattava. 
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DEI SUCCESSORI DI ALESSANDRO .' 5 

Tito Livio, nel raccoulo che fa di questa 
udienza, omette le striscianti bassezze, delle 
quali pretende che gli storici romani non par- 
lassero , contento d’ indicare una parte di ciò 
che ne avea detto Polibio: imperciocché tali 
viltà disonoravano egualmente e ’l senato che 
le soffriva , ed il principe che le faceva . 

Appena Prusia era uscito da Roma , che Poijh. Lr 5 . 
s’intese che Eumene era sul punto di entrarvi. 97> 

A tal nuova il senato si ritrovò imbrogliatis- 
simo, perchè quel principe nella guerra contra 
Perseo aveva operato in modo che non poteva 
riguardarsi nè come amico, nè come nimico. Si 
avevano de’ violenti sospetti contro di lui, ma 
non prove certe. Ammetterlo all’udienza, era 
lo stesso che dichiararlo innocente: condannarlo 
come reo, era un porsi nella necessità di fargli 
la guerra, e un dichiarare solennemente eh era- 
no stati poco prudenti nel colmare di beni e di 
onori un principe, del quale avevano mal co- 
nosciuto il carattere. Per ischivare tali incon- 
venienti il senato fece un decreto , con cui , 
fingendo troppo grave la spesa che si faceva 
dalla repubblica nel ricevere i re che venivano 
a Roma, proibiva in generale a tutti i re d! en- 
trare nella città di Roma . Di tale decreto si 
diede notizia al re di Pergamo, il quale senza 
difficoltà comprese il senso artifizioso, che in 
se nascondeva ; e immantinente avviossi verso 
i suoi stati. 
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Aii.ia.383g. Questa ingiuria diede coraggio a’ suoi ni- 
av.«x.i 65 . m i c i e intiepidì l’affetto de’ suoi alleati. Pru- 

Polyb.Leg. ' 1 

97-101-104 sia spedì a Roma un ambasciatore contro di 
lui , per lamentarsi delle scorrerìe che faceva 
nella Bitinia . Aggiungeva che quel principe se 
l’intendeva in segreto con Antioco, e maltrat- 
tava tutti quelli che gli sembravano favorevoli 
ai Romani, e che particolarmente vessava i 
Gallo-Greci suoi vicini , non osservando ri- 
spetto a loro gli ordini del senato . Essi infatti 
avevano mandato deputati a Roma per farvi le 
medesime lagnanze, le quali poi rinnovarono 
più volte , siccome fece anche Prusia . Il senato 
non volle per anche dichiararsi , ma gli bastò 
di ajutare e sostenere segretamente i Gallo- 
Greci in tutto ciò che potè, senza fare ingiu- 
stizia manifesta ad Eumene. 

Il re di Pergamo, cui era stato proibito 
l’ingresso in Roma, vi spedì Attalo ed Ateneo 
suoi fratelli, per rispondere alle accuse che con- 
tro di lui erano state formate . L’àpologìà, che 
fecero, parve che le confutasse pienamente, poi- 
ché il senato ne fu sì contento, che li rimandò 
in Asia carichi d’onori e di doni. Contuttociò 
non furono valevoli a cancellare interamente 
le sinistre prevenzioni che si avevano contro 
d’ Eumene loro fratello . Il senato fece partire 
Sulpizio Gallo , e Manio Sergio con ordine di 
informarsi segretamente se Antioco ed Eume- 
ne cospirassero coutra i Romani. 
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Sulpizio si regolò in tale comraessione Polyb 
imprudentissimamente , come quello che aveva In ^ IC ' r P‘- 
lo spirito pieno di vanità, e che altro non cer- p» f . ,45. 
cava che di procacciarsi stima dichiarandosi 
contro d’ Eumene . Arrivato in Asia fece sapere 
a tutte le città, che tutti quelli, che avevano 
motivo di querelarsi del principe , venissero a 
trovarlo in Sardi . Ivi per dieci giorni ascoltò 
tranquillamente le accuse tutte che furono driz- 
zate contro di Eumene. Questa permissione 
risvegliò tutti i malcontenti, e aperse il varco 
ad ogni maniera di calunnie . 

Tiberio Gracco, che il senato nell’ anno 
seguente pel medesimo oggetto spedì nell’Asia, lT - o c -' 6 ^ 
fu ricevuto da Eumene e da Antioco in modo 
che si persuase di nulla dover temere di quei 
due re , e ne diede contezza al senato . Rendette 
eziandìo buona testimonianza alla condotta di 
Ariarate re di Cappadocia , la sorella del quale 
era moglie d’ Eumene. Quel principe morì poco 
dopo, e gli succedette il figliuolo Ariarate co- 4 ,.,. S8 4,. 
gnominato Filopatore , che gli era nato da* T ®.^j 6a - 
Antiochide figlia di Antioco il Grande . Il pa- Ecioj. 
dre avea divisato di cedergli il trono, quand’ei p,g ‘ 895 ‘ 
fosse cresciuto in età, ma il figlio non avea vo- 
luto prestarvi il suo assenso, e quindi aveva 
acquistato il soprannome di Filopatore , cioè 
amatore del padre . Azione assai commende- 
vole in un secolo, nel quale co’parricidj non 
di rado si acquistavano i regni. Salito appena 
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Poiyb. cotesto giovane sul trono, spedì deputati a Ro- 
*■**’ ' ,l ' ma j>er chiedere la rinnovazione della lega di 
suo padre co’ Romani, la quale gli fu accordata 
*».« j*<5. con un grande elogio alla sua virtù . Dopo qual- 
*v.c.c.i5g. c [, e tem p 0) comunque Eumene lo assistesse 
con tutte le sue forze , Ariarate fu privato del 
regno da Demetrio re della Siria , per sostituir- 
Poiyb. gli Oloferne uno de’ suoi fratelli maggiori , che 
«.*«.^847! era sta t° io fasce scambiato . Ariarate si rico- 
AT.o.c.157. vero in Roma, dove l’ usurpatore e Demetrio 
mandarono i loro ambasciatori . Il senato co- 
mandò che i due fratelli regnassero insieme . 
Jrpjierciocchè bene spesso i Romani divideva- 
no i regni tra i fratelli per indebolirli, gettando 
tra loro i semi di perpetua discordia . Attalo ne- 
gli anni primi del suo regno lo ristabilì intera- 
mente sopra il trono, avendo vinto e scaccialo 
il suo competitore . 

ah.h.ìs/,5. Fu Eumene quasi sempre sospetto ai Ro- 
st Ti' 5 ? tua ili , e quasi sempre in guerra o con Prusia , 
P»g. 614.’ o co’Galli-Greci, e finalmente dopo trentotto 
anni ( 1) di regno morì. Lasciò per successore 
Attalo suo figliuolo, di soprannome Filome- 
tore , ancora fanciullo, natogli da Stratonica 
sorella di Ariarate; e diedegli a tutore, e reg- 
gente del regno, suo fratello Attalo Filadelfo, 
che governò il regno per anni ventuno. 

(1) Strabone gli di quarantanni di ragno, ma ai pretende che 
quatto aia un errore. 

= E perchè? Polibio (XVIII, » 4 ), e Tito Livio (XXXIII, ai j t 
gli danno 44 u> °' <t> ragno e 71 di vita. — L, 
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Polibio fa un grand’elogio di Eumene. 
Cotesto principe, die’ egli, era d’ una costitu- 
zione debile e dilicata, ma di un animo gran- 
de, e ornato dei più bei sentimenti. In parec- 
chie altre qualità non era punto inferiore ai 
re del suo tempo, e tutti li sorpassava nelle 
più belle inclinazioni. Il regno di Pergamo, 
quand’ei succedette al padre, si riduceva a 
pochissime città, che appena meritavano un 
tal nome; ma lo rendè sì potente, che poteva 
pareggiare con pressoché tutti i regni più gran- 
di . Egli non doveva cosa alcuna nè al caso, nè 
alla fortuna : è sempre Polibio che parla ; ma 
tutto gli derivò dalla prudeuza, dalle istanca- 
bili fatiche, e dalla sua attività. Avido di fa- 
ma, giovò alla Grecia ed arricchì i privati, 
piucchè alcun altro principe del suo secolo. A 
compimento del suo ritratto dirò che aveva 
egli sì ben posseduto l’arte di conciliarsi il ri- 
spetto de’ suoi tre fratelli, e di tenerli soggetti 
alla sua autorità senza farla riuscir loro pesan- 
te, che quantunque e per età e per talenti po- 
tessero tentare di rapirgli la sovranità, e ne 
dividessero già con lui le funzioni, non si di- 
partirono mai dai confini della sommessione» 
ma rimasero sempre a lui perfettamente uniti, 
e con uno zelo uguale nel servirlo lo ajutarono 
a difendere e ingrandire il regno. Difficilmente 
si troverebbe esempio pari di autorità eserci- 



Poljb. 
in Kxrm. 
Viri, et 
Vit p. «66. 
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tata sopra fratelli, congiunta ad una inaltera- 
bile unione e concordia . 

Non dovrei omettere una cosa che onora 



sommamente la memoria di Eumene, cioè aver 
esso stabilito la famosa biblioteca di Pergamo, 
o averla almeno considerabilmente aumentata; 
ma mi riservo a parlarne altrove. 
ak.m. 3848. La dissensione che quasi sempre era pas- 
pY’b'ì. 56 ' sata tra P rusia Eumene , continuò sotto di 
i? 8 ,ng- Attalo che era succeduto all’ultimo. Avendolo 
l 3 , 3 jg^’ Prusia vinto in una battaglia entrò in Perga- 
A..H. 3849 - mo, e afflitto dal dolore di non averlo potuto 

▲v.o.c.i55. 7 * 

far prigioniero, scaricò il furore di sua ven- 
detta sopra le statue ed i tempj degli Dei , ab- 
battendo e abbruciando quanto incontrava nel 
suo cammino . Aitalo mandò a Roma suo fra- 



tello Ateneo per implorare l’ajulo del senato 
dal quale fu proibito a Prusia di proseguire la 
guerra contro di Attalo . Lo stesso senato gli 
spedì più volte ambasciatori, de’quali sprezzò 
gli ordini con artifiziose dilazioni , ed anche 
con perfide azioni , avendo un giorno tentato , 
col pretesto di fare un congresso per parlamen- 
tare, di ritenere l’ ambasciatore di Roma ed 
Attalo. La trama fu scoperta, e non ebbe il 
suo effetto, ma non perciò il delitto fu meno 
grande. In altri tempi Roma lo avrebbe gasti- 
gato con la distruzione di tutto il regno: ma 
allora si contentò di spedire dieci commissarj 
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per terminare la guerra, e costringere Prusia 
a risarcire Attalo di tutti i danni. Intanto Ai- 
talo assistito da’suoi alleati aveva radunato nu- 
merose truppe per mare e per terra . Tutte le 
disposizioni già erano fatte per aprir la cam- 
pagna, quando si ebbe notizia dell’arrivo dei 
commissarj. Attalo andò loro incontro, e dopo 
alcune conferenze sopra l’ affare di cui si trat- 
tava, partirono per la Bitinia. Colà arrivati 
rappresentarono a Prusia gli ordini del senato. 
Egli si adattava bensì ad una parte delle con- 
dizioni che gli si prescrivevano, ma ricusava 
di obbedire alla maggior parte delle altre . I 
commissarj, offesi dalla sua ostinazione, sciol- 
sero l’alleanza e l’amicizia che passava tra la 
repubblica e Prusia, e ripigliando immediata- 
mente la via di Pergamo, lasciarono il re per- 
tinace in estrema inquietezza. Consigliarono 
Attalo a fermarsi con l’esercito nelle frontiere 
del suo regno, ed a non essere il primo a fare 
verun atto di ostilità; e alcuni di loro torna- 
rono a Roma per informare il senato della ri- 
bellione di Prusia. Finalmente egli aperse gli 
occhi , e nuovi commissarj venuti da Roma lo 
astrinsero a deporre le armi, e a sottoscrivere 
al trattato di pace, che gli presentarono. Il 
trattato conteneva : che Prusia darebbe intanto 
venti galere a ponte ad Attalo: che gli paghe- 
rebbe cinquecento talenti ( i ) (cinquecento mila 

(i) 1,7)0,000 fr. — L . 
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scudi) nello spazio di venti anni: che 1 ’ uno e 
l’altro de’due re si conterrebbe entro a’coulini 
de’proprj stati, come innanzi la guerra: che 
Prusia per rifacimento dei danni cagionati nelle 
terre di alcune città vicine, delle quali si disse 
il nome, restituirebbe ad Attalo cento talen- 
ti (i) (centomila scudi). Accettate e sotto- 
scritte tali condizioni , Attalo ricondusse le 
sue truppe terrestri e marittime nel suo regno 
e così terminò la guerra che si era accesa per 
Poiyb. dissensioni di Prusia ed Attalo . Quando la 
Lega». »$o. j )ace f u stabilita fra i due stati, il giovane At- 
talo figliuolo di Eumene fece il viaggio di Ro- 
ma, per farsi conoscere dal senato, implorarne 
la continuazione dell’amicizia, e certamente 
eziandìo per rendergli grazie della protezione 
che avea prestato allo zio che regnava in suo 
nome. Ricevette dal senato tutti i contrasse- 
gni di amore che doveva attendere, e tutti gli 
onori che si convenivano alla età sua. Dopo 
di che fece ritorno a’ suoi stati. 

AB .*.33,5. Anche Prusia mandò in appresso a Roma 

a p i™ In il suo Kicomede; e sapendo che vi go- 

Mithridat. deva duna grande riputazione , gli diede l’inca- 
jiìVtiiHi», di chiedere al senato, che lo assolvesse dal 
'• J S. C - 4 . pagare ad Attalo la rimanente somma che gli 
doveva . In questa ambascerìa unì anche Me- 
nade al figliuolo con ordine di dargli morte, 
per potere con la perdita di lui innalzare i fi- 
co j5o,ooo fr. — L. 
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gliuoli avuti dalla seconda moglie . La grazia , 
che domandava al senato, gli fii negata, perchè 
l’ambasciatore di Aitalo, provò che quella som- 
ma non equivaleva ai danni fatti al suo re . 
Menade, anziché eseguire la barbara commes- 
sione, rivelò a ]\ icomede ogni cosa . Il giovane *,.,,.3856 
principe, essendo uscito di Roma per ritornare * T - 6 C -'-t 8 
nella Bitinia , credette di dover prevenire le 
intenzioni micidiali del padre. Ajutato da At- 
talo , si solleva contro di lui , e trae nel suo 
partito la maggior parte del popolo, da cui 
Prusia con le sue violenze e crudeltà sera fatto 
odiare. Quel principe sventurato abbandonato 
da tutti i suoi sudditi, si ritirò in uu tempio, 
nel quale fu ucciso da alcuni soldati spediti 
da N icomede, e, come altri vogliono, da JNi- 
comede medesimo . Prusia era soprannomi- 
nato il cacciatore . Aveva regnato almeno tren- 
tasei anni . Presso di lui si era Annibaie rico- 
verato . 

Cotesto re di Bitinia nè riguardo al corpo , Poijh. i D 
nè riguardo allo spirito aveva doti che preve- p^T.74. 
nissero in suo favore . Per istatura non era che 
la metà d’ un uomo , e per coraggio era una 
femmina. Non solamente era timido, ma fiac- 
co, inetto alla fatica, in una parola elfeminato 
di corpo e di spirito, difetto che non si ama 
in alcun luogo nei re, ma che si amava ancor 
meno che altrove in Bitinia. Le belle lettere, 
la filosofia, e tutte le altre cognizioni che ne 
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dipendono, erano per lui cose allatto straniere. 
Finalmente non aveva alcuna idea nè del bello , 
nè dell’onesto. Notte e giorno viveva da vero 
Sardanapalo. Quindi i suoi sudditi al primo 
lampo di speranza si ammutinarono impetuo- 
samente contro di lui , e lo punirono della ma- 
niera con che gli avea governati . 

Ho differito a parlare di due ambascerìe 
venate a Roma quasi nel medesimo tempo, 
eie. 1. 1, de L’una era degli Ateniesi, i quali, essendo sta- 
°Aai. Gei” condannati da una sentenza de’ Sicionj per 
iìb.7,c.i4. delegazione del senato romano allo sborso di 
cinquecento talenti (un milione e cinquecento 
mila lire) per pena del sacco dato alle terre 
della città di Orope, domandavano di esserne 
assoluti. Tre celebri filosoli erano gli amba- 
sciatori: Cameade della setta degli Accademi- 
ci, Diogene di quella degli Stoici, e Critolao 
della scuola peripatetica . Il gusto della filoso- 
fia e della eloquenza non era ancor penetrato 
sino a Roma; anzi fu intorno ai tempi de’quali 
parliamo, che cominciò ad introdurvisi , e la 
fama di que’tre filosofi non vi contribuì poco. 
I giovani di Roma, che avevano qualche incli- 
nazione per le scienze, si recarono ad onore e 
a piacere di visitarli, ed erano presi di mara- 
viglia nell’ascoltarli , e principalmente Camea- 
de, la cui eloquenza vivace, dolce, solida, e 
nello stesso tempo ripiena di ornamentigli ra- 
piva ed allettava . In ogni luogo si diceva che 
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era giunto un Greco di un raro merito, di un 
saper sovrumano, il quale, con la sua elo- 
quenza mitigando, e ponendo in calma le più 
violenti passioni, inspirava nei giovanetti un 
certo amore, che li persuadeva ad abbando- 
nare tutti gli altri piaceri, e tutte le altre loro 
occupazioni , per darsi unicamente allo studio 
della filosofia . Ebbe per uditori tutti i più di- 
stinti personaggi della città. I suoi ragiona- 
menti trasportati dal linguaggio greco nel la- 
tino da un senatore, furono letti da tutti i Ro- 
mani . Ciascheduno godeva altamente nel ve- 
dere i suoi figli applicarsi alla erudizione dei 
Greci, ed ascoltare quegli uomini maravigliosi. 
Catone solo parve che se ne disgustasse, te- 
mendo non avesse il gusto delle belle lettere » 
a distruggere nella gioventù quello della scien- 
za militare, e preferir non facesse la gloria di 
ben parlare a quella di bene operare. L’esem- 
pio dei secondo Scipione Africano, allevato 
appunto in quel tempo per cura di Polibio 
nell’ amor delle scienze, ci fa conoscere quanto 
fosse mal fondata l’opinione del gran Catone . 
Checché ne sia , rimproverò acremente i sena- 
tori, perchè trattenevano troppo a lungo que- 
gli ambasciatori nella città: ed avendo fatto spe- 
dire il negozio, per cui erano venuti, ne af- 
frettò la partenza. Il senato giudicò che la pe- 
na , alla quale gli Ateniesi erano stati condan- 
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nati, fosse moderata, riducendola a cento ta- 
lenti in vece di cinquecento . 

L’altra ambascerìa era de’ Marsigliesi . 
Erano essi frequentemente stati molestati dai 
Liguri (i), ma nel tempo di cui parliamo, ri- 
dotti alle più fatali estremità, spedirono am- 
basciatori a Roma per implorare il soccorso del 
senato. Fu pertanto decretata una deputazione 
verso i Liguri, per richiamarli ai sentimenti 
d’equità e di pace per la via della dolcezza e 
de’ maneggi. Ma costoro ne divennero più su- 
berbi, e spinsero la loro insolenza sino a mal- 
trattare i deputati, ed a violare nelle loroper- 
soue il diritto delle genti. Informato il senato 
di sì tristo avvenimento, fece immediatamente 
partire il cousole Q. Opimio con un esercito. 
Egli assediò la città (2) nella quale era stata 
fatta l’ ingiuria agli ambasciatori della repub- 
blica, la prese d’assalto, ne fece schiavi gli abi- 
tanti, e spedì a Roma strettamente legali gli 
autori dell’insulto, per essere puniti come me- 
ritavano. I Liguri furono più volte battuti, e 
tagliati a pezzi, e dal vincitore furono distri- 
buite a’ Marsigliesi le terre tutte che avea con- 
quistate. Volle che i Liguri mandassero a Mar- 
siglia ostaggi , i quali si cangiassero di tratto in 

( 1 ) La Liguria corrispondeva in parte olla odierna riviera di Ge- 
nova . 

= Se non che si estrudeva al nord fino al fiume Po. — L. 

(a) F.gilna. 
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tratto, por infrenarli, ed impedire che non in- 
quietassero i Marsigliesi, come avevano fatto 
sino a quel tempo . 

Roma ha sempre sommamente stimato i •(*'«• i ■, 
Marsigliesi pel raro lor merito, e per la invio- ju^ini!'^ 
labile fedeltà cou cui in ogni occasione erano 3 ‘ 
stati attaccati al partito romano . I Marsigliesi 
traevano la loro origine da Focea città della 
Jonia: e quando Ciro spedì Arpago ad assediar- 
la, gli abitanti anziché sottoporre il collo al 
giogo, e arrendersi a’ barbari, siccome tanti al- 
tri avevano fatto, s’imbarcarono con le mogli, 
co’ figliuoli , e con tutti i loro averi , e dopo var j 
accidenti, avendo gittata nel mare una mazza 
di ferro infuocato, s'impegnarono tutti cou giu- 
ramento di non ritornare nella città di Focea 
se non (piando quella mazza si fosse veduta 
galleggiare sull’acquea ed in progresso avendo 
approdalo alle rive delle Gallie presso la foce 
del Rodano, vi si stabilirono con l’assenso del 
re di quella regione, e fabbricarono una città, 
che fu poi chiamata Marsiglia . 

Alcuni autori credono che questa città 
fosse stata fondata da un’antica colonia dei me- 
desimi Focesi sotto il regno del vecchio Tar- 
quinio, intorno al secondo anno della olimpia- 
de XLV, quasi seicent’anni innanzi la nascita 
di Gesti Cristo; e che quelli che vennero a sta- 
bilirvisi fuggendo l’ira di Arpago, ne furono 
delti i fondatori, perchè mollo ne accrebbero 

T. XI I. 2 
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la grandezza e la potenza . Questa seconda fon- 
dazione accadde nell’olimpiade LX, cinqueceq- 
toquarant’anni incirca prima di Gesù Cristo, 
mentre in Roma regnava Servio Tullio. 
ju.tin,i.43 Essendo poi morto il re, che con bontà 
cap ' gli aveva accolti ne’ suoi stati, il lìgliuolo suc- 
cessore non si mostrò verso di loro sì favore- 
vole, perchè aveva presa in sospetto la potenza 
di quella nascente città. Gli fu fatto credere 
che que’ forestieri , entrati nel paese in qualità 
di ospiti e supplicanti, avrebbono, quandoché 
fosse, potuto rendersene padroni come conqui- 
statori. Per avvalorare tal proj>osizioue si fece 
uso della favola della cagna, che nel principio 
chiese alla sua compagna luogo nella sua ca- 
panna per soli otto giorni onde sgravarsi de’suoi 
cagnuolini; indi a forza di prieghi ottenne un 
secondo spazio di tempo per poter nudrirli , e 
finalmente quando li vide già grandi e forti, 
si rendette padrona e proprietaria di un luogo, 
d’onde non si poteva più discacciarla. I Mar- 
sigliesi pertanto in quella occasione furono for- 
zati a difendersi da un’aspra guerra, il frutto 
della quale, ottenuta ch’ebbero la vittoria, fu 
il rimanersene pacifici posseditori del terreno 
che loro era stato conceduto, tracimiti del «piale 
str»b. non si tennero per lungo tempo ristretti . Sta- 
P»g. 180. lùlirono dipoi molte colonie, e fabbricarono 
molte città, fra le quali Agda, Nizza, Antibo, 
Olbia, le quali ne dilatarono il dominio, e ne 
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ingrandirono la potenza. Avevano inoltre por- 
ti, arsenali, e flotte, con le quali si rendevano 
formidabili a’ loro nimici. 

Tanti nuovi stabilimenti servirono a spar- j„,r, n .i 43 
gere semprepiù nelle Gallie i Greci, e ad in- °* 1 *‘ 
trodurvi un cangiamento maraviglioso. I Galli 
abbandonarono insensibilmente l’antica rusti- 
cità, incominciarono ad incivilirsi, e adottare 
costumi più gentili ed umani; e siccome per 
l’ addietro nou avevano amore se non per Tar- 
mi, così a poco a poco si avvezzarono a se- 
guire le leggi di un ben regolato governo; im- 
pararono a coltivare le terre, ed a piantare le 
vigne e gli ulivi. Per tutte queste vie si vide 
nascere una tale mutazione tanto nelle provin- 
ce, quanto ne’ popoli, che avrebbesi potuto 
dire, non esser Greci quelli che erano venuti 
fra’ Galli, ma piuttosto essersi trasferiti i Galli 
fra’ Gì ’eci (1). Gli abitanti della nuova città sii«b. 1. 4, 
compilarono savissime leggi civili e politiche pj *- '" 9- 
pel governo ch’era aristocratico, cioè compo- 
sto degli ottimati. Seicento senatori formavano 
il consiglio della città, ed esercitavano la loro 
carica vita durante. Quindici erano scelti fra 
questi, perchè avessero la cura degli affari gior- 
nalieri, e tre, che come primi magistrati pre- 
siedessero alle adunanze. 



( 1 ) Alleo magnus et ito minibus et rebus imposi tu» est nitor , ut 
non Grascia in Gatliam emigraste, seti Gallia in Graecinm tran* iuta 
viderclur . Just in. 



Digitized by Google 




20 



STOR I A ANTICA 

II diritto della ospitalità presso i Marsi- 
iib. », c. 6. g| j es £ era con somma attenzione osservato, e 
si eseguiva con tutta l' umanità. Per conser- 
vare la sicurezza dell’asilo, che si dava agli 
stranieri , non era permesso a chi si fosse di 
entrare armato in città. A tale oggetto stavano 
alla porta persone destinate a costodire le armi 
di quelli ch’entravano, ed a renderle quando 
uscivano. Era proibito l’ingresso a tutti quelli 
che avessero voluto introdurvi la pigrizia, ola 
vita dilicata e voluttuosa, e con tutta vigilanza 
si tenevano lontani gli uomini astuti, gli scal- 
triti, e i bugiardi. Tra’loro vanti principali si 
annoveravano la sobrietà, la frugalità , e la mo- 
sirab p.if i destia . La piti ricca dote delle spose non ecce- 
deva mai cento monete d’oro, cioè intorno a 
cento doppie . Cinque sole di queste potevano 
impiegarsi nelle vesti, ed altrettante nelle gioje. 
Lib.>,c.6. Valerio Massimo che viveva al tempo di Ti- 
berio, ammira le regole di politica, le quali si 
osservavano anche a’ suoi giorni nella città di 
Marsiglia. « Quella città, dice, rigorosa custo- 
» dilrice dell’antica severità de’ costumi, csclti- 
» de dal suo teatro i comici, le rappresenta- 
li zioni de’ quali si aggirano la maggior parte 
» intorno ad illeciti amori » (t). La ragione 

( i ) Eadem civitas sever itali* cu* lo * acerrima est : mtlium aditiun 
in tcenam mimi* dando , quorum argumenta majore ex parte stupro - 
rum continent actus t ne taiia spectandi consuctudo edam imitandi li- 
cent iam s umani. 
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poi che adduce di tal massima, è ancora più 
lidia e più notabile della massima stessa: « Per 
» timore, siegue a dire l’autore, che gli spet- 
» latori, avvezzandosi a tali spettacoli, non si 
» volgessero facilmente ad imitarli » . 

Le ceremouie funebri vi si celebravano 
senza quelle lacrime e quelle lamentazioni in- 
decenti , le quali sogliono accompagnarle, e 
terminavano nel medesimo giorno con un sa- 
crifizio dimestico, e con un pranzo tra’ con- 
giunti e gli amici. » Imperciocché (i) è forse 
» lecito abbandonarsi senza limiti ad un do- 
» loie umano o portare invidia alia Divinità 
» perchè non ha voluto divider con noi la sua 
» immortalità? •• 

Tacito, parlando della città di Marsiglia, 
le fa in jioche parole un grand’elogio nella vita 
di Giulio Agricola suo suocero. Dopo di aver 
parlato dell’educazione eccellente che avea 
avuto dalla diligente ed affettuosa Giulia Pro- 
cilla (2) sua madre, matrona di rara virtù, la 
quale ne’primi anni della di lui giovanezza lo 
tenne occupato nello studio delle arti e delle 
scienze, che gli convenivano e per la nascita e 
per la età , aggiunge: « Ciocché gli fece schivare 

( 1 ) Etenim quid allinei, aut fiumano dolori indulger i , aut divino 
munirti invidiarti fieri, quod im morta lit a te m mani nobiteum partivi no- 
luerii ? 

(i) Mater Julia Proci Un finii rame catti tati» In htijns tinu in» 
dul~enfiaque educatui, per cameni honeitaru/n artium cultura pueri 
tinnì adolcscentiamque transegit (Tacit. io Agric. cap. 40 
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» que’ pericoli, da’ quali per lo più si guastano 
» i giovanetti, oltre uua buona indole, fu la 
» fortuna di essere allevato sino dalla più te- 
li nera età nelle scuole della città di Marsiglia, 

» in cui con felice innesto alla cultura de’Greci 
» si unisce la semplicità ed il riserbo delle pro- 
li vincie » (i). 

Da ciò che ho detto chiaramente si scor- 
ge che Marsiglia era divenuta una celebre scuola 
di civiltà, di saggezza, di virtù, e nel mede- 
simo tempo di tutte le arti, e di tutte le scien- 
ze. Vi si professavano pubblicamente l’elo- 
quenza, la filosofia, la medicina , le matemati- 
che, la giurisprudenza , la teologìa favolosa, ed 
ogni maniera di letteratura. Iu questa città 
ebbe i natali Pitteo geografo ed astronomo ec- 
cellentissimo , il quale viveva al tempo di To- 
lomeo Filadelfo, od anche del Grande Ales- 
sandro . Continuò sempre Marsiglia a coltivare 
le arti e le scienze col fervore medesimo , e 
con la stessa fortuna. Riferisce Strabone, il 
quale viveva sotto il regno di Augusto, che ai 
tempi suoi i nobili giovanetti romani andavano 
a fare i loro studj a Marsiglia, la quale egli 
preferiva alla stessa Atene; e già abbiamo os- 
servato ch’ella anche al tempo dello storico 
Tacito possedeva un tal privilegio. 

(i) Jrcebnt eam ab illecebris pcccantium , praeier ipsius bonant 
iute "ram que naturarti, quod statini parvulus sedetti ac magistram stu- 
dio rum Massiliam habuerit, locum graeca comitale et provinciali par- 
simonia niistum ac bene composituw. 
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I Marsigliesi non solamente si distinsero 
per saggezza di governo, ma eziandìo per fi- 
nezza e buon gusto negli studj . Cicerone in 
una delle sue orazioni sommamente commen- 
da la maniera , onde governavano la loro re- 
pubblica . « Può senza errare affermarsi, dice 
» egli, che non solo nella Grecia, ma anche 
» tra tutte le altre nazioni, niente può parago- 
» narsi alle saggie leggi di polizìa stabilite in 
» Marsiglia. Cotesta città, sì lontana dal paese, 

» da’ costumi, e dalla lingua degli altri Greci, 

» collocata nelle Gallie, in mezzo a popoli bar- 
« bari, che la circondano da tutti i lati, è go- 
» vernata con tale prudenza dal consiglio dei 
» suoi ottimati, che più. facilmente si può lo- 
» dare la saggezza del suo governo che imi- 
» tarla (i). » 

Aveano stabilito per regola fondamentale sirab.p 180 
della loro politica, la quale non abbandona- 
rono mai , di essere inviolabilmente uniti ai 
Romani, a’ costumi de’quali più si adattava il 
loro carattere, che a quelli de’ barbari, che 
loro erano in ogni parte vicini. Per altro la 
vicinanza de’Liguri, de’quali erano egualmen- 



(l) Cujut ego civitatis dìsciplinam atque gravi tal em , non tolum 
Graeciae, ted hnud scio an cunctis gentibus, anteponendola jure dicum 
quae tam procul a Graecorum ootnium regionibui , disciplini » , lingua - 
que divisa, quum in ultimi t terris cincin Gallorum gentibus , barbariae 
fluctibus alluatur , sic nplirnaturn co mi ho gubernatur , ut omnes ejus 
militata laudare facili us possint, quam aemulati. (Orai, prò Fiacco, 
n. 63.) 
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te nimici, doveva molto contribuire a strin- 
gere quella unione pel comune interesse, ren- 
dendosi con tal mezzo atti a fare un’utile di- 
versione dall’ una e dall altra parte di qua e 
di là dalle Alpi. Rendettero pertanto in ogni 
tempo grandi servigi a’Romani, e ne ricevet- 
tero in contraccambio soccorsi considerabili 
in parecchie occasioni. 

Giustino racconta un fatto che farebbe al 
popolo di Marsiglia sommo onore, se non ;.i 
potesse rivocarlo in dubbio. Avendo inteso 
che i Galli avevano presa e incendiata la citta 
di Roma, si contristarono per un tal disastro 
accaduto adoro alleati, come se fosse avvenu- 
to alla loro stessa città. Nè si contentarono di 
spargere lacrime inutili , ma raccolto l'oro e 
l’argeiito sì pubblico, che privato, formarono 
la somma, di cui i Galli avevano tassato i 
vinti per prezzo della pace, e lo spedirono a 
Roma. I Romani, altamente commossi da ge- 
nerosità sì nobile, concedettero ai Marsigliesi 
il privilegio d’immunità, e il dritto di sedere 
agli spettacoli tra’ senatori. Ciò che si sa di 
certo, si è che durante la guerra contro di 
Annibaie i Marsigliesi ajutarono in tutti i modi 
i Romani, senza permettere che la sfortuna 
provata ne’ primi anni della medesima guerra, 
ne’quali avevano perduti quasi tutti gli alleati, 
fosse capace di far vacillare la fedeltà loro. 

Nella guerra civile tra Cesare e Pompeo 
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la città di Marsiglia si regolò in maniera, che 
dà a conoscere la saggezza del suo governo . 

Cesare, al quale aveva chiuse le porte, fece c««*r. d« 
venire nel suo campo i quindici senatori, prcs- ,!< ’ 1 l j l b c j’ il ' 
so i quali era tutta l'autorità, e rappresentò 
loro, esser cosa ben trista, che la guerra avesse 
a principiare dall’assedio della loro città; che 
avrebbono piuttosto dovuto arrendersi all’au- 
torità di tutta l’Italia , che ciecamente abban- 
donarsi a’desiderj di un uomo solo; ed aggiun- 
se tutte le ragioni più acconce a persuaderli . 

Dopo aver d’ogni cosa informato il senato, ri- 
tornarono al campo, e portarono a Cesare in 
risposta (i), che sapevano, essere il popolo 
romano diviso in due partiti: che loro non ap- 
parteneva il decidere , qual dei due avesse ra- 
giono: essere i due capi de’ partiti medesimi 
protettori, amici e benefattori della loro città: 
che quindi ad entrambi dovendo egualmente 
dimostrare la gratitudine loro, era ben conve- 
niente, che non ajutassero l’uno in pregiudi- 
zio dell’altro, nè lo accogliessero nella città e 
nel porto. Sostennero un lungo assedio col mag- R ^’ , * c ^* 1 
giure coraggio; ma finalmente ridotti all estre- l,b - *• 
ma necessità, e mancando loro ogni cosa, fu- 

(i) In le Ili $ere se dìvìsum esse populum in parte s duo » : ncque sui 
judicii , ncque sudrum tsne yirium discernere utra pars justiorem fu i- 
beat causami principes vero esse enr uni partium Cn. Pompe jum et C. 

Caesarem patrono $ ciritatis ... Paribus eorum beneficiis parem se quo- 
que voluntatem trihuere de! ere, et neutrum eorum contro alterum ju - 
vare, a ut urbe aut portubus reci/>ere. 
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rono costretti ad arrendersi . Comunque Cesare 
fosse sdegnato per resistenza così ostinata, mos- 
so dalla fama antica di quella città, si astenne 
dal saccheggiarla, e dal danneggiarne i citta- 
dini. 

Gli affari della Grecia, della Bitinia, di 
Pergamo, e di qualche altro popolo, de’ quali 
ho creduto dover parlare seguitamele, e senza 
interruzione, m’hanno fatto sospendere quelli 
della Macedonia, della Siria, e dell’Egitto. E 
tempo di riprenderne il filo. Comincierò dalla 
Macedonia . 



Andrisco , che si facea chiamare figlio di Per- 
seo, si rende padrone della Macedonia , e vi 
si fa acclamar re. Il pretore Giuvenzio lo at- 
tacca , ed è ucciso nel combattimento con una 
parte del suo esercito. Metello, che gli succe- 
de, ne ripara la perdita. L’ usurpatore è vinto, 
preso, e mandato a Roma. Un secondo cd un 
terzo usurpatore sono egualmente vinti. 

«..«.ma. (Quindici o sedici anni dopo la sconfitta e la 
*v.e.c.i5*. n , or t e di Perseo un certo Andrisco, d’Adra- 

Epitom. Li- 1 

yìì,i.48-5o. mitto città della Troade nell’Asia Minore, 

Zonar. i*i a> * *1* 

ex Dione, uomo di bassissima nascita, spacciandosi per 
ìfbTTu figliuolo di Perseo, prese il nome di Filippo, 
Fiora», 1.1, e d entrò nella Macedonia , sperando di esservi 
eap riconosciuto per re. Aveva egli intorno al suo 
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uasci mento composta una favola che divulgava 
in tutti quei luoghi , pei quali passava, pre- 
tendendo d’ essere nato da una concubina di 
Perseo , e che questo principe lo avesse fatto 
allevare segretameute nella città di Adramiito, 
acciocché qualora gli accadesse qualche disgra- 
zia nella guerra che faceva ai Romani, rima- 
nesse qualche rampollo della stirpe reale. Nar- 
rava che dopo la morte di Perseo era stato 
nudrito e educalo nella stessa città sino all’età 
di anni dodici , e che quegli eh’ era creduto 
suo padre, vedendosi vicino a morire, aveva 
jialesato il segreto alla moglie, e le aveva con- 
fidato uno scritto nel quale Perseo ciò attesta- 
va , con ordine di consegnarlo a Filippo, quando 
fosse arrivato all’età di riconoscere se stesso. 
Aggiungeva che, essendo stata scongiurata dal 
marito a tenere l’affare assolutamente occulto si- 
no a quel tempo, era anche stata fedelissima cu- 
stoditrice del segreto, e gli aveva dato lo scritto 
di tanta importanza solamente nel tempo pre- 
fisso, pregandolo istantemente ad uscir dal 
paese, primachè Eumene, nimico dichiarato 
di Perseo, ne avesse qualche sentore, e lo fa- 
cesse morire. Sperava il finto Filippo che tutti 
gli avessero a credere, e che tutta la Macedo- 
nia si dichiarasse in suo favore; ma quando si 
accorse che tutti se ne stavano tranquilli , ri- 
tirossi nella Siria, presso Demetrio Sotero, 
la cui sorella era stata moglie di Perseo. De- 
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ineirio, che conobl>e incontanente l’imjioslura, 
lo fece arrestare, e mandollo a Roma. 

Siccome egli non produceva alcuna pruova 
della pretesa sua nobiltà, e niente aveva n i 
portamento, o nelle maniere, che fosse proprio 
di un principe, non si fece di lui gran conto 
in Roma, anzi fu trattato con molto disprezzo, 
senza curarsi di custodirlo con particolare at- 
*«.*.3854. tensione . Profittò della negligenza dei suoi 
*v.o.c.i5o. custot }j } e fuggì di Roma. Avendo poi tro- 
vato il mezzo di unire un ben numeroso eser- 
cito nella Tracia, i cui popoli ne abbraccia- 
rono il partito per liberarsi in progresso col 
suo ajuto dal giogo de’ Romani, si rendette 
padroue della Macedonia, o di buon grado, o 
per forza, e vestì le insegne della reai digni- 
tà. Non contento di questa prima conquista, 
che poco gli aveva costato, attaccò la Tessa- 
glia, una parte della quale si sottomise alle 
sue leggi . 

L’affare allora incominciò a sembrare 
a' Romani di qualche importanza , c però eles- 
sero Scipione Nasica per sedare il tumulto na- 
scente, giudicandolo sommamente acconcio a 
tal commessione . Infatti egli possedeva farle 
di volgere a suo talento gli animi, e di piegarli 
con la persuasione; e qualora fosse costretto a 
decidere la cosa con le armi, sapeva concepire 
con saviezza un progetto, e coraggiosamente 
eseguirlo. Appena arrivato nella Grecia s’in- 
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formò esalta mente dello stato degli affari della 
Macedonia e della Tessaglia , diede contezza 
d'ogni cosa al senato, e senza frapporre iu- 
dugi visitò le città degli alleati, per pronta- 
mente raccoglier truppe in difesa della Tessa- 
glia. Gli Achei, che allora erano tuttavìa i 
più potenti popoli della Grecia , dimentican- 
dosi de’ disgusti passati, gliene somministra- 
rono il maggior numero. Ben presto ritolse al 
falso Filippo tutte le città che uvea preso nella 
Tessaglia, scaccionne i presidj, e rispinsc lui 
medesimo nella Macedonia. 

intanto dalle lettere di Scipione si com- **•■• 3855 . 
prese chiaramente in Roma, che la Macedonia 
abbisognava di pronto soccorso. Il pretore P. 
Giuvenzio Tatua ebbe ordine di accorrervi di 
tutta fretta con un’armata, e difatto vi si recò 
sollecitamente. Ma reputando Andriseo un re 
da scena, non giudicò necessario di premiere 
grandi precauzioni contro di lui , e quindi s’im- 
pegnò sconsigliatamente in una battaglia, in 
cui perdette la vita insieme con una gran parte 
dell’esercito, salvandosi il rimanente col favor 
della notte. Insuperbitosi il vincitore per sì 
felice successo, e credendo già stabilita a suffi- 
cienza la sua autorità, si diede sfrenatamente in 
preda a tutte le perverse sue iuclinazioni, non 
altrimenti che se l’essere veramente re dipen- 
desse dal non conoscere altre leggi, nè altre 
regole, che quelle della propria passione. Era 
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superbo, avaro, crudele, ed in ogui luogo non 
si vedevano che violenze, confiseazioui di be- 
ni, ed omicidj . Traendo profitto dal terrore 
che la rotta de’ Romani aveva inspiralo negli 
animi, ricuperò ben presto quanto aveva per- 
duto nella Tessaglia. Un’ambascerìa che i Car- 
taginesi, i quali in quel tempo erano assaliti 
dai Romani, gli spedirono cou la promessa di 
un pronto soccorso, gli accrebbe sommamente 
il coraggio . 

»*.>i 3856. Q. Cecilio Metello, eletto nuovamente 

Av.o.c.148. j )re t ore ^ aveva occupato il luogodi Giuvenzio. 
Andrisco aveva deliberato di andargli incon- 
tro; ma poi giudicò opportuno di uon allonta- 
narsi molto dal mare, e soflermossi in Pidna , 
e vi fortificò il suo campo. Il romano pretore 
lo seguì con solleciludiue, e i due eserciti 
erano già l’uno rimpetto all’altro, ed ogni 
giorno seguivano scaramucce. In un picciolo 
combattimento di cavallerìa Andrisco riportò 
un vantaggio molto considerabile. Ma siccome 
la buona fortuna accicca per lo più i poco 
esperti, e diventa loro funesta, così Andrisco 
credendosi superiore ai Romani, fece un grosso 
distaccamento per difendere le sue conquiste 
in Tessaglia. Questo fu un error madornale, 
e Metello , che osservava attentamente ogni 
cosa , non lasciò di approfittarne. L’esercito 
che rimaneva nella Macedonia, fu battuto; e 
Audrisco forzato a darsi alla fuga, si ritirò 
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nella Tracia, donde prestamente tornò con un 
esercito nuovo, ed ebbe la temerità di arri- 
schiarsi ad una seconda battaglia , che fu della 
prima più sfortunata. In que’due combatti- 
menti furono più di venticinquemila gli ucci- 
si ; nè altro mancava alla gloria del romano 
vincitore, che di avere nelle mani Andrisco, 
che si era ricoverato presso un regolo di Tra- 
cia. Ma perchè i Traci non picca vansi granfatto 
di buona fede, e la facevano cedere al loro 
interesse, quel re consegnò il supplichevole 
ospite suo a Metello, per sottrarsi allo sdegno 
e alle armi de’ romani . Andrisco fu mandato 
a Roma . 

Un altro venturiere , che spacciavasi per 
figliuolo di Perseo, e si faceva chiamare Ales- 
sandro , ebbe la medesima sorte che il prece- 
dente; con la differenza che Metello non potè 
averlo nelle mani, poiché erasi ritirato nella 
Dardania,in cui stette occulto. 

Allora la Macedonia rimase interamente 
sottomessa da’ Romani, e ridotta in provincia. 

Dopo alcuni anni un terzo usurpatore fece 
la sua comparsa, dicendosi pur egli figliuolo 
di Perseo col nome di Filippo. Il suo regno 
fu di poca durata. Fu vinto ed ucciso nella 
Macedonia da Tremellic cognominalo Scrofa , 
perchè avea detto che disperderebbe i minici, 
ut scrofa porcos. 



V«rro, de 
Re Rustie. 

*• U.e-4* 
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Tumulti nell' Acaja, che dichiara la guerra agli 
Spartani. Metello manda deputati a Corinto 
per acquetare le turbolenze , e vi sono mal- 
trattati. Tebe e Calci de si uniscono agli Achei. 
Metello dopo avergli esortati inutilmente alla 
pace , li combatte e li rompe. Gli succede il 
console Mummio, e dopo aver vinto una batta- 
glia prende Corinto , vi appicca il Juoco, e la 
smantella . La Grecia è ridotta in provincia 
romana . Diverse azioni e morte di Polibio. 
Trionfi di Metello e di Mummio. 

]\(Eeiello rimase ancora nella Macedonia |>cr 
qualche tenijjo, dopo d’averla riposta in pos- 
sesso della sua pace. Avevano già avuto prin- 
cipio turbolenze violenti nella lega degli Achei, 
eccitate dalla insolenza e dall’avarizia di quelli 
che occupavano i primi posti . Non più nelle 
radunanze si preudevano le risoluzioni dalla 
ragione, dalla prudenza, e dall’ equità, ma 
dall’ interesse e dalla passione de’ magistrati, e 
dal cieco capriccio d una intrattabile moltitu- 
dine. La lega degli Achei , e gli Spartani ave- 
vano mandati ambasciatori a Roma per un 
affare che li teneva divisi. In questo mezzo 
Damocrito, che tra gli Achei era il primo ma- 
gistrato , aveva fatta dichiarare la guerra a 
Sparla. Metello fece pregarlo di sospendere le 
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ostilità , ed aspettare l’arrivo de’ commissari 
che Roma aveva nominati per ridurre a fine 
le loro contese. Egli non gli diede ascolto, e 
nemmeno Dieo suo successore. L’uno e l'altro 
entrarono nella Laconia a mano armata, e la 
saccheggiarono. Essendo arrivali i commissari, 
capo de’ quali era Oreste, l’adunanza fu con- 
vocata in Corinto. Il senato aveva loro ordi- 
nato d’indebolire il corpo della lega, ed a tale 
oggetto di separarne quante più città potesse- 
ro. Oreste fece sapere all’ assemblea il decreto 
del senato, che toglieva alla lega le città di 
Sparta, di Corinto, di Argo, e di Eraclea vi- 
cina al monte Oeta, e di Oreoinene in Arca- 
dia, col pretesto che non avevano appartenuto 
a principio al corpo degli Achei. Quando i 
deputati usciti dall’assemblea rendettero conto 
del decreto del senato alla moltitudine, di- 
venuta questa furibonda , scagliossi con tra tutti 
gli Spartani eli’ erano in Corinto, e li mas- 
sacrò, trasse per forza dalla casa de’ commis- 
sari quelli che vi si erano ricoverati , ed avrebbe 
maltrattati i commissari medesimi, se non si 
fossero con la fuga sottratti alla violenza. 

Oreste ritornato a Roma co’ suoi compa- 
gni espose al senato ciò che gli era accaduto. 

Il senato sdegnatosene mandò inconta- 
nente Giulio nell’Acaja con alcuni altri com- 
missari a lamentarsi con moderazione, ed 
esortare semplicemente gli Achei a non ascol- 
T. XVI. 
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tare i perniciosi consigli, per timore che, se 
avessero operato con imprudenza, non incor- 
ressero nella disgrazia de’ Romani. Disavven- 
tura, che avrebbono potuto schivare da se 
stessi , gastigando quelli che ve gli avevano 
esposti. I Romani non avevano per anche presa 
Cartagine, ond’ era loro interesse il non disgu- 
stare alleati così potenti, com’erano gli Achei. 
I commissari s’abbatterono per via in un de- 
putato, che i sediziosi spedivano a Roma: lo 
ricondussero seco in Egio, ov’era intimata la 
dieta della nazione. Colà parlarono con molta 
moderazione e dolcezza , non dicendo neppure 
una sola parola dell’offesa fatta a’commissarj , 
ovvero gli scusarono meglio di quanto avreb- 
bono potuto fare gli Achei medesimi. Non 
fecero menzione delle città che si dovevano 
slaccare dalla lega. Si ristrinsero unicamente 
ad esortare il consiglio a non render più grave 
il suo primo errore, a non irritare vieppiù i 
Romaui,ed a lasciare gli Spartani in pace. 
Rimostranze sì moderate piacquero somma- 
mente a tutti gli uomini di buon senno; ma 
Dieo, Critolao, e tutti quelli del loro partito, 
ch’erano i più scellerati, i più empj e più per- 
niciosi di ogni città, attizzavano il fuoco della 
discordia, sostenendo che la dolcezza de’ Ro- 
mani non derivava se non dal cattivo stato dei 
loro affari nell’Africa, ov’erano rimasi in molli 
incontrial di sotto, e dal timore che avevanochc 
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la lega degli Achei non si dichiarasse contro di 
loro. Contuttociò si adoperarono verso i com- 
missari le maniere più civili e cortesi. Si disse 
loro, che sarebbe spedito a Roma Tearida: 
ch’eglino potevano andare a Tegea (i), per 
trattare colà con gli Spartani , e disporli alla 
pace. Eglino difaito vi andarono, e riuscì loro 
di persuadere gli Spartani ad accomodarsi con 
gli Achei, ed a sospendere qualunque ostilità, 
sinattantochè nuovi commissarj vi giungessero 
da Roma per rappacificarli intieramente. Ma 
gli arlifizj di Crilolao fecero sì che nessuno, 
trattone Tearida, si recò al congresso} e Cri- 
tolao vi pervenne sì tardi, che più non lo si 
attendeva . Si conferì con gli Spartani ; ma 
Critolao non si rimosse punto dal suo punti- 
glio, dicendo che non gli era permesso di de- 
cidere veruna cosa senza l’assenso della nazio- 
ne, e che porterebbe l’affare alla dieta generale, 
che non poteva radunarsi se non entro sei mesi. 
Tale scaltrezza, o piuttosto questo tratto di 
mala fede, dispiacque tanto a Giulio, che, 
congedati gli Spartani, prese la via di Roma, 
ove fece il ritratto di Critolao, come d’un uo- 
mo stravagante e furibondo. 

Appena i commissarj erano usciti dal Pe- 
loponneso, che Critolao jwssò dall’una all’altra 
città nel corso di tutto quel verno, e convocò 

(i) Città situata sulle sporule dell' Eurota . Città d’Arcadia 
•uolto lontana dall* Eurota. — L. 



I 



Digitized by Google 




STORIA ANTICA 



3G 

delle assemblee col pretesto di far conoscere 
ciò eh’ era stato detto agli Spartani nelle con- 
ferenze tenutesi a Tegea, ma difatto per vo- 
mitare ingiurie contra i Romani, e per dare 
un aspetto odioso a quanto dicevano, onde 
ispirare contro di loro in altrui quell’avver- 
sione e quell’odio, ch’egli covava nel cuorej 
e vi riuscì molto bene. Proibì inoltre a’giudiei 
di chiamare in giudizio qualunque Acheo, e 
d’ imprigionarlo per debiti sino al termine del- 
l’ affare incominciato a trattarsi fra la dieta e 
Sparla. Persuase in tal guisa tuttociò che volle, 
e dispose la moltitudine a ricevere tutti gli or- 
dini che avesse voluto dar le: e siccome la mol- 
titudine è incapace di riflettere sopra l’avvenire, 
si lasciò anche prendere dall’esca del primo van- 
taggio, che le propose. 

Avendo Metello saputo in Macedonia le 
turbolente agitazioni del Peloponneso, vi spedì 
quattro deputati romani di nascita ragguarde- 
voli, i quali arrivarono a Corinto mentr’era 
adunato il consiglio. Vi parlarono con molla 
moderazione, esortando gli Achei a non volersi 
trarre addosso con imprudente e temeraria 
leggerezza la collera de’ Romani . Dopo tali 
parole furono presi a scherno, e cacciati vergo- 
gnosamente dall’ assemblea. Si affollò intorno 
a loro una truppa di opera j e di artigiani per 
insultarli. Tutte le città dell’Acaja pareva elio 
allora pressoché delirassero, ma Corinto le su- 
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pera va tutte, e si era data in preda ad una 
specie di furore. Si era dato loro a credere, 
che Roma divisava di renderle tutte schiave, 
e di annientare affatto la lega achea. 

Critolao, compiacendosi che ogni cosa 
riusciva a seconda delle sue voglie, prende a 
, parlare al popolo, e lo attizza contea que’ ma- 
gistrati , che non erano del suo sentimento : si 
scaglia contra gli ambasciatori medesimi: am- 
mulina gli animi contro di Roma, e protesta 
che avea già prese tutte le misure prima di 
determinarsi a far fronte a’Romani : che alcuni 
re erano entrati nel suo partito, e che qualche 
repubblica era pronta ad unirsi agli altri. Con 
tali sediziosi discorsi ottenne che fosse dichia- 
rata la guerra agli Spartani, e di rimbalzo ai 
Romani. Allora gli ambasciatori si separarono. 
Uno di loro andò a Sparta per osservare di 
colà gli andamenti dell’inimico, un’altro partì 
per Naupatto città dell’Acaja, e gli altri due 
rimasero in Atene sinat tantoché Metello vi 
fosse arrivato. Pitea , ch’era il principale ma- 
gistrato della Beozia, temerario e violento al 
pari di Critolao, abbracciò le parti sue, ed 
impegnò i Beozj ad unirà le loro armi a quelle 
degli Achei: essi erano disgustali d’una sen- 
tenza che Roma aveva pronunziata contro di 
loro. La città di Calcide si lasciò pur trarre 
nel loro partito. Erano accecati da un tal 
furore gli Achei, che con sì deboli soccorsi 
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si credettero atti a resistere alla potenza ro- 
mana . 

I Romani avevano eletto Mummio per 
uno de’ loro consoli, ed a lui avevano dato il 
carico della guerra d’Acaja. Metello per ra- 
pirgli la gloria d’aver mandato a termine questa 
guerra, con nuovi ambasciatori promise agli 
Achei, che il popolo romano porrebbe in di- 
menticanza tutte le cose passate, e loro per- 
donerebbe tutti gli errori , purché riconosces- 
sero il loro dovere, e si contentassero che certe 
città, indicate innanzi, fossero staccate dalla 
lega. Tale proposizione fu ricusata con alte- 
rezza. Allora Metello fece avanzare le sue trup- 
pe contra i ribelli. Gli riusci di raggiungerli 
nelle vicinanze di Scarfea città della Locride, 
e riportò contro di loro una vittoria conside- 
rabile, in cui si fecero oltre a mille prigionie- 
ri. Critolao disparve nel tempo del combatti- 
mento, nè si seppe ciò che gli fosse accaduto. 
Si crede però, che fuggendo finisse di vivere 
sommerso in qualche palude. Dieo prese in 
sua vece il comando, diede la libertà agli 
schiavi , e le armi a tutti quelli tra gli Achei 
e tra gli Arcadi ch’erano capaci di maneggiarle. 
Il corpo di quelle truppe ascendeva a quattor- 
dicimila fanti , e seicento cavalli. Ordinò inol- 
tre ad ogni città di arruolare nuove milizie. 
Le città esauste erano nell’ultima desolazione, 
e parecchi privati ridotti alla disperazione si 
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davano volontariamente la .morte; altri abban- 
donavano una patria sciagurata, in cui vede- 
vano irreparabile la loro perdita. Malgrado 
l’eccesso di questi mali , non pensavano a pren- 
dere quel solo partito, che poteva liberameli; 
detestavano la temerità de’ loro capi, e con 
tutto ciò li seguivano. 

Metello dopo la battaglia incontrò mille 
Arcadi nella Beozia presso Cheronea, i quali 
procuravano di tornare nel loro paese, e fu- 
rono tutti tagliati a pezzi. Di colà marciò con 
l’armata sua vittoriosa verso Tebe, la quale 
trovò quasi interamente deserta. Mosso a pietà 
dello stato compassionevole di quella città 
proibì che si recasse danno a’tempj, o alle 
case, e comandò che non fosse ucciso alcuno 
degli abitanti della città, o della campagna. 
Eccettuò però da quel numero Pitea, autore 
di tutti i loro mali, e volle che gli fosse con- 
dotto per farlo morire. Da Tebe, dopo aver 
presa Megara, il cui presidio si era ritirato al 
suo avvicinarsi, fece marciare le sue truppe 
verso Corinto, in cui Dieo si era chiuso. Me- 
tello, che ardentemente desiderava di termi- 
nare ogni cosa prima dell’ arrivo di Mummie, 
mandò tre de’ principali della lega, i quali si 
erano rifuggiti presso di lui, perchè esortassero 
gli Achei a rientrare ne’ loro doveri, e ad ac- 
cettare le condizioni di pace, che si offerivano 
loro. A dir vero agli abitanti dal canto loro 
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slava principalmente a cuore il veder termi- 
nali i mali che gli affliggevano, ma non era 
nelle loro mani il rimedio, poiché Dieo con 
i suoi faziosi disponeva a suo talento di tutto. 
I deputati furono carcerati, e sarebbero anche 
siati messi a morte, se Dieo non avesse veduto 
il popolo sommamente sdegnato pel supplizio 
fatto soffrire a Sosierate , che parlava di arren- 
dersi a’ Romani. Il perchè furono rimandati i 
prigionieri. 

Le cose erano in tale stato all’arrivo di 
Mummio, che aveva affrettato il suo viaggio 
per non trovare acquietata ogni cosa, e perchè 
un altro non gli avesse rapita la gloria di dar 
line alla guerra . Metello, rinuuziatogli il co- 
mando, ritornò nella Macedonia; e Mummio, 
adunale tutte le sue truppe , si avvicinò alla 
città, e vi pose accampamento. Accadde in- 
tanto, che un corpo di guardia avanzato , il 
quale custodiva con negligenza il suo posto, fu 
attaccalo vigorosamente dagli assediati in una 
sortita: ne furono uccisi alcuni, ed incalzali gli 
altri fiuo in vicinanza del campo. Vantaggiosi 
piccolo non servì che ad ispirare nell’animo 
degli Achei un coraggio, che fu per loro funesto. 
Dieo presentò la battaglia al console ; questi per 
aumentarne la temerità, ritenne le sue truppe 
nel campo, come se le trattenesse il timore. 
L’allegrezza e l'audacia degli Achei crebbe a 
tale che non saprebbe descriversi. Si avanzano 
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superbamente con tutte le loro truppe, dopo 
d’avere collocate le mogli ed i fanciulli sopra 
certe eminenze vicine, onde fossero testimoni 
della battaglia. Fecero inoltre, che dietro loro 
venisse un gran numero di carri destinati a 
condurre in città il ricco bottino che faces- 
sero sui nimici : tanto certa reputavano la 
vittoria . 

Non si vide mai fiducia più temeraria , 
nè più mal fondata. I faziosi avevano allonta- 
nato dal servigio militare, e da’ consigli tutti 
quelli ch’erano capaci di comandare alle truppe 
e di maneggiare gli affari , e in loro vece ave- 
vano sostituito persone di nessun talento, e 
senza abilità, per essere così più padroni del 
governo, e dominare senza contrasti. I capi, 
chq nulla sapevano dell’arte militare, timidi 
ed inesperti, non avevano altro merito, che 
un furore cieco e frenetico. L’esporsi senza 
veruna necessità al pericolo d’una battaglia, 
che doveva decidere del loro destino, era 
l’estremo della pazzìa, quando avrebbero do- 
vuto pensare a difendersi valorosamente per 
lungo tempo in una piazza sì forte, com’era 
Corinto, e per mezzo di una vigorosa resi- 
stenza ottenere oneste condizioni. La battaglia 
accadde nelle vicinanze di Leucopetra (i), e 
dello stretto dell’ istmo. Il console aveva col- 
locata parte della cavallerìa in una imboscata, 

(i) Questo luogo è ignoto. 
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donde uscì opportunamente per assalire a’fian- 
chi quella degli Achei, la quale presa dallo 
stupore di quell’attacco improvviso piegò sul 
momento. L’infanterìa fece un poco più di 
resistenza; ma non essendo coperta, nè difesa 
dalla cavallerìa, fu ben presto rotta e fugata. 
Se Dieo si fosse ritiralo nella città, avrebbe 
anche potuto resistere per qualche tempo, ed 
ottenere una onesta capitolazione da Mummio, 
che non desiderava se non di terminare la 
guerra . Ma dandosi alla disperazione corse 
a briglia sciolta verso Megalopoli sua patria , 
ed entrato nella sua casa le attaccò il fuoco, 
uccise sua moglie, onde non diventasse preda 
degl’inimici, bevve il veleno , e cessò di vivere 
con una morte, la quale si conveniva a tutte 
le scelleraggini ch’aveva commesso. 

Dopo tal rotta gli abitanti perdettero la 
speranza di difendersi , e perchè si trovavano 
senza consiglio, senza capi, senza coraggio, 
senza disegno, niuno pensò a riunire le reliquie 
de’ vinti , per fare tuttavìa qualche resistenza, 
e per obbligare il vincitore a tollerabili condi- 
zioni . Quindi tutti quegli Achei che si erano 
ritirali in Corinto, e la maggior parte de’cit- 
tadini, ne uscirono col favor della notte, e si 
salvarono dove poterono. Il console entrato 
nella città permise a’ soldati, eie la saccheg- 
giassero. Tutti gli uomini, che vi erano rima- 
si, furono trucidati, le femmine ed i fanciulli 
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furono venduti: e }x>sle in disparte le statue, 
le pitture, e le suppellettili più preziose ad 
oggetto di mandarle a Roma, fu attaccato il 
fuoco a tutte le case , sicché la città divenne 
un incendio generale, che durò molti giorni. 
Si pretende, ma senza fondamento, che dal- 
l’oro e dall’argento e dal bronzo liquefatti in- 
sieme in quell’incendio si formasse un metallo 
nuovo e prezioso. Dipoi si abbatterono le mura 
della città, e si distrussero sino da’ fondameli - 
ti. Tuttociò si eseguì per ordine del senato a 
gpstigo dell’insolenza de'Corinlj, che avevano 
violato il dritto delle genti insultando gli am- 
basciatori romani . 

In tal maniera perì Corinto nell’ anno 
stesso, in cui fu presa e distrutta Cartagine 
dai Romani, novecento e cinquanladue anni 
dopo d’essere stata fondata da Alete, figliuolo 
d’Ippotc, sesto de’ discendenti di Ercole. Sem- 
bra che ninno pensasse a radunare nuove truppe 
per difendere il paese, nè che si facesse veruna 
assemblea per decidere qual fosse il partito 
da prendersi , nè che alcuno si determinasse a 
proporre qualche rimedio a’ mali di tutto un 
popolo , o procurasse di rappacificare i Romani 
per mezzo di deputati, che ne implorassero la 
clemenza. Nel vederli così spensierati ed ozio- 
si, dovrebbe dirsi che sotto le rovine di Co- 
rinto fosse rimasa interamente sepolta tutta la 
lega achea: tanto grandi erano il terrore e l’av- 
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vilimenio, che la distruzione di questa città 
aveva inspirato negli animi . 

Furono eziandìo punite quelle città che 
avevano avuto parte nella ribellione degli 
Achei , privandole delle mura e dell’ armi . I 
dieci commissarj spediti dal senato, onde in- 
sieme col console regolassero gli affari della 
Grecia, abolirono io tutte le città il governo 
popolare, e stabilirono che le magistrature 
fossero esercitate da quelli che avessero una 
data rendita . Lasciarono però in vigore le 
loro leggi e la loro libertà. Furono annullate 
tutte le comuni adunanze, che solevano farsi 
dagli Achei, da’ Beozj, da’ Focesi, e da altri 
popoli; ma furono in breve ristabilite. La 
Grecia da quel tempo fu ridotta in provincia 
romana sotto il nome di provincia di Acaja; 
perchè quando fu presa Corinto, gli Achei 
erano il popolo più potente di tutta la Grecia, 
e Roma vi mandava ogni anno un pretore a 
governarla . 

Roma, distruggendo in tal maniera Co- 
rinto, giudicò di dover dare un esempio di 
severità per atterrire gli altri popoli, che la 
sua troppo grande clemenza rendeva ardili e 
lemerarj con la speranza di ottenere dal po- 
polo romano il perdono dei loro errori. D’al- 
tronde (i) la situazione vantaggiosa di quella 

fi) Mfojores nostri Cnrtha^inem et Numantiam funditus 

snstulerunt. Nailon Corinthum . Seti credo iUos tcculos opfiortu- 
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città, in cui i popoli ribellati avrebbero potuto 
ricoverarsi , e renderla una piazza d’arme con- 
tra i Romani, li determinò a rovinarla del tutto. 
Cicerone, che non disapprovava che si fossero 
distrutte Cartagine e Numanzia, avrebbe desi- 
derato che si fosse risparmiata Corinto. 

Si vendette all’incanto il bottino di Co- 
rinto, e se ne trassero somme considerabili. 
Tra le pitture ve n’era una del più eccellente 
pittore (i) di tutta la Grecia, rappresentante 
Bacco, la cui bellezza non fu conosciuta dai 
Romani, che in quel tempo erano affatto igno- 
ranti nelle belle arti. Polibio, che viveva al- 
lora tra’Romani, come dirò in progresso, ebbe 
il dolore di vederla servire di tavola ai soldati 
pergiuocare a’dadi. Fu venduta ad Aitalo pel 
prezzo di seicento mila sesterzj, cioè settnnta- 
cinque mila lire ( 2 ). Plinio parla d’ un’ altra 
opera dello stesso pittore comprata dal mede- 
simo Attalo per cento talenti, ossia centomila 
scudi (3). Le ricchezze di quel principe erano 
immense, ed erano passate in proverbio, Atta- 
licis conditioiubus . Somme così eccedenti non 
pajono contuttociò verisimili. Checché ne sia, 



ni totem loci maxime, ne posici aliquando ad bellum faciendum locut 
ipse adhortari. Cic. de Oftic. 1. i , n. 35. 

(i) Questo pittore si chiamava A rii tùie. Il quadro, di cui qui si 
parla, era tanto stimato, che dicevasi comunemente; tutti gli altri 
quadri paragonati con quello di Bacco non valgono nulla . 

( j) i 21,100 fr. — L. 

(3) 555,000 fr, — Z». 



Strali. I. 8, 
pag. 38 1. 
I*lin« I. 7, 
c. 38 et 35 

C. 4* Cl IO. 
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il console maravigliato diesi fosse fatto ascen- 
dere a sì alto prezzo la mentovata pittura, ser- 
vendosi della sua autorità, la riserbo per se 
stesso contro alla pubblica fede, e a dispetto 
delle lagnanze di Attalo, perchè giudicò che 
in quel quadro si contenesse qualche nascosta 
virtù, non conosciuta da lui. Non fu già il suo 
particolare interesse, che lo fece operar a quel 
modo, nè l’intenzione di appropriarsela, poi- 
ché la mandò 9 Roma, perchè servisse a quella 
città di ornamento. La pittura fu collocata nel 
tempio di Cerere, in cui gl’intendenti entra- 
vano per la curiosità di vedere un capo d’ope- 
ra dell’arte, e vi restò fìnattantochè perì con 
l’incendio del tempio medesimo (1). 

Mummio era insigne nel mestiere della 
guerra, ed uomo dabbene, ma non scienziato, 
non conoscitore delle belle arti, senza gusto 
per la pittura e per la scollura, delle quali non 
distingueva il merito, non credendo che po- 
tesse differire pittura da pittura, statua da sta- 
tua, nè che il nome de’ grandi artefici potesse 
accrescerne il valore. Lo fece ben conoscere 
in questa occasione (2). Aveva comandato che 

(1) Nani quid L Mummius copiosior , quum copiosissimam urbem 
fundìtus sua tulit set* Jtalinm ornare , quarti domum suam t ma lui t . Quam- 
quam , Italia ornata , domus ipsa mihi videtur ornatior .... Laus abeti - 
nentiae , non hominis est solum, sed etiam temporum... ìiabere quae - 
stai Tempii 1 licam non modo turpe est , sed sceleratum etiam et nefa • 
rium. Cic de OJJic . !. a, n. et 77. 

(a) Mummius tam rudis futi t ut , capta Corintho, quum maximo- 
rum artijicum perfeclas man&us tabulas ac statuas in Italiam portan- 
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si portassero a Roma parecchie statue de’ più 
eccellenti maestri , e obbligò i condottieri a 
custodire con ogni diligenza quella preziosa 
raccolta, che depositava nelle loro mani, mi- 
nacciandogli gravemente, che se per colpa loro 
qualche pittura, o qualche statua, o alcuu’al- 
tra delle cose consegnale si fosse o perduta , o 
guastata nel viaggio , avrebbero dovuto som- 
ministrarne altrettante a loro spese. Non ve- 
deva il buon uomo, che sarebbe stata irrepa- 
rabile la perdita di un tale deposito composto 
delle opere rare di quegli artefici , che quasi 
al pari dei grandi capitani rendono rispetta- 
bile presso i posteri il loro secolo. 

Non sarebbe da desiderarsi , dice uno sto- 
rico che ci ha conservala la memoria di questo 
fatto, che sussistesse ancora quella felice igno- 
ranza? E una tale rozzezza non sarebbe forse 
da preferirsi di gran lunga, in riguardo al ben 
pubblico, a quella estrema dilicatezza, alla 
quale il nostro secolo ha spinto il gusto per 
tal sorta di rarità? Egli così parlava in un 
tempo, in cui la passione per le rarità di tal 
fatta era ai magistrati uu incentivo per eserci- 
tar nelle provincie ogni sorta di furto e di 
estorsione. 

dai locarti, jubtrtl pratdici corulucentibui , li eai perdidiucnt , nevai 
eoi reddilurot. Non tamen palo dubita , Vinici, quia magli prò repu- 
blica fuerit, manere adhuc rudem Corinlhiorum ìntellcclum , quam in 
tantum ea intelligi; et quia hoc prudentia ilio imprudenti! decori pu- 
blico fuerit convenientior. Veli. Patere. 1. i. n. 1 3. 
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Polyb. in 
Excerpt. 
p. 190-192. 



Ho detto che Polibio ritornando nel Pe- 
loponneso ebbe il rammarico di vedere la di- 
struzione e l’incendio di Corinto, e la patria 
sua ridotta in provincia romana . La sola cosa 
capace di consolarlo in una congiuntura così 
funesta fu l’occasione, che gli si presentò, di 
difendere la memoria di Filopemene suo mae- 
stro nella scienza della guerra . Ho già detto 
che un Romano , essendosi proposto di far ab- 
battere le statue innalzate a quell’eroe, ebbe 
l’ardire di accusarlo criminalmente, come se 
fosse stato vivo, e denunziarlo a Mummio qual 
nimico de’ Romani , imputandolo di avere ai- 
traversati sempre i loro disegni per quanto gli 
era stato possibile. Quell’accusa era troppo 
spinta, ma però aveva qualche apparenza di 
verità, perchè non affatto priva di fondamen- 
to. Polibio prese con ardore a difenderlo, e 
fece vedere Filopemene come il maggior capi- 
tano che la Grecia avesse avuto in quegli ul- 
timi tempi: che talvolta aveva bensì potuto 
lasciarsi trasportare un po’ troppo dallo zelo 
per la libertà della patria sua, ma che però in 
molte occasioni aveva reso considerabili ser- 
vigi al popolo romano nelle guerre contro di 
Antioco, e contra gli Etolj . I commissari , in 
presenza de’quali trattava causa sì bella, mossi 
dalle di lui ragioni, e più ancora dalla grati- 
tudine dello scolare verso il maestro, decisero 
c he non fossero toccale le statue di Filopeme- 
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ne dovunque fossero. Polibio, ponendo a pro- 
fitto la buona disposizione di Mummio, gli 
domandò la medesima grazia per le statue di 
Arato e di Auheo , e la ottenne, benché fosse- 
ro state già trasportale dal Peloponneso nell'Ar- 
cadia . Gli Achei rimasero così innamorali dello 
zelo dimostrato da Polibio in quella occasione 
per l’onore de’ grandi uomini del suo paese, 
che anche a lui drizzarono una statua di marmo. 

Nel medesimo tempo diede una prova del 
suo disinteresse, che tra’ suoi concittadini gli 
fece tanto onore, quanto gliene aveva fatto la 
difesa della memoria di Fiiopemene. Dopo la 
distruzione di Corinto si pensò a punire gli au- 
tori dell’insulto fatto agli ambasciatori romani, 
e furono posti i loro beni iu vendita ai mag- 
giore offerente . Quando si venne a quelli di 
J)ieo, che più degli altri era stato colpevole, i 
dieci commissari ordinarono al questore, che 
aveva l’ineumbenza della vendita, di lasciare 
che Polibio prendesse tutto ciò che più si adat- 
tava alle sue convenienze , di non domandargli 
alcun prezzo, e di nulla accettare. Polibio ri- 
cusò quella offerta , comunque gli sembrasse 
vantaggiosa . Avrebbe creduto di rendersi in 
certo modo complice delle colpe di quello scel- 
lerato, se avesse presa qual si fosse porzione di 
que’ beni . Ollrecchè considerava come vergo- 
gnosa azione l’arricchirsi con le spoglie di uno 
de’ suoi concittadini. Nè solamente non volle 
r. xvi. 4 
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nulla accettare , ma esortò gli amici a nulla de- 
siderare di ciò che era appartenuto a Dieo . 
Tutti quelli che imitarono l'esempio suo, fu- 
rono altamente lodati . 

Poiyb. in Tale azione fece nascere ne’ commissari 
p K *9o eu:. una sl 'ma sì grande verso Polibio, che nell’ u- 
scire dalla Grecia lo pregarono di portarsi in 
tutte le città di nuova conquista, e di accomo- 
dare le loro discordie, fìnattantocbè si fossero 
avvezzale al cangiamento che si era fatto , ed 
alle nuove leggi che loro erano state date . Po- 
libio in quella commissione così onorevole riu- 
scì con tale dolcezza , giustizia e prudenza, che 

0 si consideri il suo governo ingenerale, o ne- 
gli affari particolari, non si vide più nascere 
nell’ Acaja veruna contesa • Inconseguenza di 
benefìzio sì grande gli furono erette statue in 
varj luoghi , ed una tra le altre, nella cui base 
si leggeva la seguente iscrizione : La Grecia 
non sarebbe caduta in errori , se sin dal prin- 
cipio avesse ascoltati i consigli di Polibio ; 
ma dopo i suoi errori Polibio solo nè stato 
il liberatore . 

Dopo d avere stabilito così l’ordine e la 
tranquillità nella sua patria, Polibio tornò a 
Roma presso Scipione, col quale partì per Nu- 
LurUn- manzia , all’ assedio di cui fu presente . Morto 
pt g . 64». Scipione, volle rivedere il suo paese natio, ed 
avendo goduta pel corso di sei anni la stima , 

1 amore, e la gratitudine de’ cari suoi concitta- 
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dini , morì in età di ottantadue anni da una fe- 
rita riportata nel cader da cavallo . 

Metello tornato in Roma ebbe l’onore del 
trionfo come vincitore della Macedonia e del- 
l’Acaja , e prese il nome di Macedonico . Il suo 
carro trionfale era preceduto dal falso re An- 
drisco, e tra le altre spoglie v’era la così detta 
truppa del grande Alessandro . Questi nella 
battaglia del Granico aveva perduti venticin- 
que de’ suoi amici, a ciascheduno de’ quali ave- 
va fatto fare una statua equestre da Lisippo , 
il più eccellente scultore in tal genere, che al- 
lora vivesse, ed a quelle aveva unita la sua* 
Tutte quelle statue , eh’ erano collocate a Dia , 
città della Macedonia , da Metello furono spe- 
dite a Roma, onde servissero d’ornamento al 
suo trionfo. 

Anche a Mutnmio fu conceduto l’ onore 
del trionfo, e in grazia della conquista che avea 
fatto dell’Acaja, prese il soprannome di Acaico. 
Nel suo trionfo schierò un gran numero di sta- 
tue e di pitture , che servirono di ornamento 
a’ pubblici edifizj di Roma, e di parecchie al- 
tre città dell’ Italia, ma nessuna entrò nella casa 
del trionfatore. 
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Riflessioni sopra le cagioni della grandezza, e poi 
della decadenza e rovina della Grecia. 



Dopo d’aver veduta la rovina totale della 
Grecia, la quale ci lia somministrati pel corso 
di tanti secoli esempj sì belli di virtù , ed av- 
venimenti sì memorabili, mi sia permesso di 
parlarne di nuovo per considerare in compen- 
dio e d’ un’ occhiata i progressi e la decadenza 
de’ principali stati che la compongono . Si può 
dividere in quattro età tutto il tempo della loro 
durata. 

Prima e seconda età della Grecia. 

Non mi dilungherò nelle ricerche dell’ori- 
gine de’Greci ,nè de’ tempi favolosi che hanno 
preceduta la guerra di Troja, i quali compon- 
gono la prima loro età, e per così dire l’infan- 
zia della Grecia . 

La seconda età, che si estende dalla pre- 
sa di Troja sino al regno di Dario I. tra’ Per- 
siani, fu come la sua adolescenza, e la sua gio- 
vanezza, in cui si formò, si fortificò, e si pre- 
parò alle cose grandiose, che doveva fare in 
progresso , e gittò i fondamenti di quella po- 
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tenza e di quella gloria che tanto ne innalza- 
rono la fama . 

I Greci , siccome osservò Bossuet , natu- 
ralmente pieni di spirito, erano stati coltivati 
da’re, e dalle colonie venute dall’Egitto, che 
essendosi stabilite in varj luoghi del paese dif- 
fusero dovunque l’ eccellente governo civile de- 
gli Egiziani. Da essi appresero gli esercizj del 
corso a piedi, e a cavallo, e sopra i carri, egli 
altri esercizj che perfezionarono col mezzo delle 
gloriose coroue dei giuochi olimpici . Ma il mi- 
gliore che appresero da quella nazione fu il ren- 
dersi docili, ed il lasciarsi condurre dalle leggi 
al pubblico bene . Non erano già privati che 
pensassero ai loro soli interessi, nè sentissero 
i mali dello stato se non in quanto n’erano 
danneggiati essi medesimi, o vedevano turbato 
il riposo delle loro famiglie. 1 Greci avevano 
imparato a considerare se stessi e le loro fami- 
glie come parte di un corpo maggiore, ch’era 
il corpo dello stato. Da’ padri si educavano con 
tali sentimenti i figliuoli, ed i figliuoli appren- 
devano sin dalla culla a considerare la patria 
come una madre comune, alla quale più appar- 
tenevano che a’ genitori . 

Inciviliti così a poco a poco , s’immagina- 
rono d’essere capaci di governarsi da loro stessi, 
e le città diventarono per lo più repubbliche 
con forme diverse di governo, l’anima delle 
quali era la libertà; ma una libertà saggia, ra- 



Hiit. 

uni ver*. 
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gionevole , e soggetta alla legge. Il vantaggio 
tli quel governo si era che i cittadini tanto più 
si affezionavano al loro paese quanto più vive- 
vano in comune, e lutti potevano arrivare ad 
ottenere gli onori. Per altro la condizione di 
semplici privati, nella quale rientravano quelli 
che uscivano di carica, impediva che nou abu- 
sassero di un’autorità, della quale potevano es- 
sere ben presto spogliati ; mentre suole diven- 
tare spesse volte superba, ingiusta e violenta, 
quando non è ritenuta da qualche freno, e 
debbe per lungo tempo, o continuamente du- 
rare . 

L’amore della fatica allontanava le passioni 
ed i vizj, da’ quali nasce per lo più la rovina 
degli stati. Menavano una vita laboriosa, e sem- 
pre occupata j apprezzavano la cultura delle 
len e e delle arti, e non escludevano dalle prime 
dignità dello stato nè il lavoratore della cam- 
pagna , nè l’artigiano, anzi conservavano tra 
tutti i cittadini ed i membri dello stato una 
perfetta uguaglianza, senza fasto, senza lusso, 
ed ostentazione . Chi pel corso di un anno 
aveva comandato alle armate, o aveva esercitata 
la magistratura suprema, combatteva nell’anno 
susseguente qual semplice uffiziale, nè si ver- 
gognava d’impiegarsi nelle più comuni funzioni 
nelle armate di terra, o di mare. 

Il carattere che predominava in tutte le 
città della Grecia, era una stima particolare 
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della povertà, della mediocre fortuna, della 
semplicità nelle fabbriche, nelle suppellettili , 
negli abiti , negli equipaggi, ne’ servi, e nelle 
mense. Reca stupore il vedere di quanto pic- 
cioli premj si contentavano per la penosa loro 
occupazione nelle pubbliche funzioni, e pe’ser- 
vigi che rendevano allo stato. 

E che mai non si avea diritto di promet- 
tersi da popoli così allevati , e nudriti con tali 
principi, e imbevuti sino dalla più tenera in- 
fanzia di massime così adattate ad innalzare lo 
spirito, e ad ispirargli sentimenti nobili ed ele- 
vati? Gli effetti superarono ogn’idea, ed ogni 
speranza che si avesse potuto giammai conce- 
pirne. 

Terza età della Grecia . 

Sono questi i giorni brillanti della Grecia, 
i quali hanno formata e sempre formeranno 
l’ ammirazione di tutti i secoli. Il merito e la 
virtù de’Greci ristretti nel ricinto oscuro delle 
loro città, non avevano fino a questi tempi fatta 
se non una debole comparsa , e risplendevano 
poco. Per far risplendere con piena luce, facea 
di mestieri che si presentasse qualche grande e 
importante occasione, in cui la Grecia assalita 
da un nimico formidabile, ed esposta agli estre- 
mi pericoli, fosse costretta d’uscire, per dir co- 
sì, di se stessa, e mostrarsi al di fuori qual era. 
Ciò appunto accadde nella irruzione de’Per- 
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Mani nella Grecia prima sotto il regno di Da- 
rio , e poi sotto quello di Serse . L’Asia tutta , 
armata con tutte le forze dell’ oriente, si scatenò 
ad un tratto come impetuoso torrente, e con 
innumerabili truppe sì terrestri , che marittime 
venne a scaricarsi coutra un piccolo angolo della 
Grecia, il quale si sarebbe detto che al primo 
urto dovesse essere assorbito e inabissato. Ma 
due deboli città, Sparta ed Atene, non sola- 
mente resistono a quegli eserciti formidabili , 
ma gli attaccano, gli scompigliano, gl’ incalza- 
no, e ne sterminano la maggior parte. Ritor- 
nino alla memoria, imperocché non è qui mia 
intenzione che di risvegliarla, i prodigi di va- 
lore e di costanza, che risplendettero allora, e 
continuarono anche dappoi per lungo corso di 
tempo. A che altro mai furono debitori i Greci 
di sì stupendi avvenimenti, e tanto superiori 
alla verisimiglianza, se non a’ principi de’quali 
ho parlato, impressi profondamente ne’ loro 
animi con la educazione, con gli esernpj, con 
la pratica, e divenuti in loro per lunga abitu- 
dine come una seconda natura? Que’ principi 
non si può abbastanza ridirlo, erano la stima 
della povertà , il disprezzo delle ricchezze , la 
dimenticanza del proprio interesse, Taffetio 
al pubblico bene, il desiderio della gloria, e 
l’amor della patria . Principalmente però erano 
mossi dallo zelo della libertà, cui non potevano 
atterrire i più gravi pericoli, e da unodioira- 
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placabile contro a chiunque pensasse d’inlievo- 
1 irlo , odio che poi riuniva tutti gli animi, e 
faceva iti un momento cessare ogni discordia e 
dissensione. 

Qualche differenza passava tra le repub- 
bliche circa l'autorità e la potenza, ma niuna 
intorno alla libertà ; in questa parte l’eguaglian- 
za era perfetta. Gli stati della Grecia antica 
erano scevri dall’ambizione, che tra’ monarchi 
fa nascere tante guerre; nè gli uni pensavano 
ad ingrandirsi a spese degli altri, nè a conqui- 
stare. Si limitavano a coltivare i loro terreni , 
a migliorarli, a difenderli; ma non cercavano 
d’ usurparne agli altri. Le città più deboli, pa- 
cifiche posseditrici del loro dominio, non te- 
mevano d’essere invase dalle più potenti. Da 
ciò prese origine quella moltitudine di città, 
di repubbliche, e di stati della Grecia, che 
hanno durato sino agli ultimi tempi con per- 
fetta independenza, conservando il loro gover- 
no particolare, le leggi, i costumi, e gli usi 
loro ereditarj . 

Quando si esamina con qualche attenzio- 
ne la condotta di que’popoli tanto interna che 
esterna, le loro adunanze, e deliberazioni, non 
che i motivi delle risoluzioni che prendevano, 
si ammira sempre la saggezza del loro governo; 
e cade in pensiero di chiedere a se medesimo 
donde mai abbia potuto derivare nei cittadini 
di Sparta e di Atene quella nobiltà di senti- 




STORIA ANTICA 



58 

menti, quella fina prudenza negli affari politi- 
ci , quella cognizione profonda ed universale 
della scienza militare, sia nell’inventare e co- 
struire le macchine, sia nell’attaccare o di- 
fendere le piazze, sia nel porre in ordine di 
battaglia un esercito, e regolarne tutti i movi- 
menti; e finalmente quella somma abilità nelle 
cose marittime, che sempre ha reso vittoriose 
le loro armate, che fece che avessero con tanta 
gloria l’impero del mare, e che costrinse i Per- 
siani a rinunciarvi in favore de’ Greci con so- 
lenne trattato. 

Qui si scorge una notabile differenza tra 
i Greci e i Romani. Questi dopo le loro con- 
quiste si lasciarono tosto corrompere dal fasto 
e dal lusso. Dopo che Antioco piegò il collo 
sotto il giogo de’ Romani, l’Asia doma dalle 
vincitrici loro armi, vinse a vicenda i vinci- 
tori con le sue ricchezze e con la mollezza , e 
tal cangiamento di costumi fu prontissimo e 
rapidissimo, particolarmente dopo che Carta- 
gine, superba rivale di Roma, rimase distrut- 
ta . Non accadde così a’Greci . Nessuna cosa fu 
più illustre delle vittorie ottenute contro dei 
Persiani, e nessuna più lusinghiera della glo- 
ria che acquistarono con sì grandi ed eroiche 
azioni. Dopo quell’epoca tanto gloriosa, ve- 
diamo continuare ancora per lungo tempo il 
medesimo amore per la semplicità, la fruga- 
lità, e la povertà; la stessa avversione al fasto 



Digitizedby Googl 




DEI SUCCESSORI DI ALESSANDRO 5g 

e alle delizie; il medesimo zelo ed ardore nel 
difendere la libertà, e nel conservare gli anti- 
chi costumi* Si sa fino a qual segno le isole e 
le provincie dell’Asia Minore , delle quali i 
Greci trionfarono tante volte, si erano date in 
preda alla dilicatezza ed al lusso ; contuttociò 
non si lasciarono mai infettare da quel dolce 
contagio, e si preservarono costantemente dai 
vizj de’ popoli vinti . È vero che non li con- 
quistavano, ma è vero eziandìo che il solo 
commercio e l’esempio potevano essere molto 
pericolosi . 

L’introduzione dell’oro e dell’argento nel- 
la città di Sparta, dalla quale fino a quel tempo 
erano stati severamente sbanditi, avvenne pres- 
soché cent’anni dopo la battaglia di Sala mina; 
e l’antica semplicità de’ costumi si conservò 
tuttavìa lunghissimo tempo ancke dopo, mal- 
grado codesta violazione delle leggi di Licur- 
go. La stessa cosa dee dirsi del rimanente 
della Grecia, che non s’indebolì , nè degenerò 
se non lentamente e per gradi, lo che ci ri- 
mane a vedere. 

Quarta età della Grecia. 

La principale cagione della debolezza e 
della decadenza de’Greci fu la disunione che 
s’introdusse tra loro. La Persia, che gli aveva 
riconosciuti invincibili per le armi sinché ser- 
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baronsi uniti, pose ogni sua cura, e tutta la 
sua politica nello spargere tra loro i semi della 
discordia. A tale oggetto impiegò ella dipoi 
l’oro e l’argento, e vi riuscì meglio che dianzi 
col ferro e con le armi. I Greci assaliti di sop- 
piatto da’ doni, che tratto trattosi facevano 
passare nelle mani di quelli che avevano la 
maggior parte nel governo, si divisero tra loro 
con le interne gelosìe, e rivolsero contro a se 
stessi le vittoriose lor armi , che resi gli ave- 
vano superiori a’nimici . 

Cotesta debolezza porse l’occasione a Fi- 
lippo e ad Alessandro di soggiogarli. L’uno e 
l’altro, onde avvezzare dolcemente i Greci 
alla schiavitù, presero il pretesto di vendicarli 
de’ loro antichi nimici. 1 Greci incapparono 
ciecamente in quelle grossolane insidie , che 
portarono un colpo mortale alla lor libertà ; 
poiché i ministri di quelle pretese vendette di- 
ventarono loro più funesti che gli stessi nimici. 
Il giogo imposto dalle mani che avevano vinto 
l’universo, rimase sempre sopra la loro cervi- 
ce, nè que' piccioli stati furono più in istato 
di scuoterlo. Di quando in quando la Grecia, 
animata dalla memoria dell’antica sua gloria, 
si risvegliava dal suo sopore, e faceva qualche 
tentativo onde ristabilirsi nell’antico suo stato; 
ma erano sforzi mal concertati e mal sostenuti 
di una libertà moribonda , i quali non riusci- 
vano che a renderla più schiava ; perchè i pro- 
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lettori, da’quali chiedeva soccorso, se ne ren- 
devano immantinente i padroni. In tal maniera 
altro non faceva che cangiar le sue catene in 
altre ancor più pesanti . 

Finalmente i Romani la soggiogarono af- 
fatto; ma a gradi, e con sommo artifizio. Sic- 
come spingevano sempre più oltre le loro con- 
quiste di provincia in provincia, ben si accor- 
sero che avrebbono trovata una grande oppo- 
sizione alle loro intenzioni nella Macedonia, 
terribile perla sua vicinanza, perla situazione 
vantaggiosa, per la fama delle sue armi, e per- 
ch’era potentissima in se stessa, e pei suoi al- 
leati. Si rivolsero pertanto accortamente verso 

i piccioli stati delia Grecia, dai quali avevano 
meuo a temere, e procurarono di guadagnarli 
con gli allettamenti e con le lusinghe della li- 
bertà , la quale era la predominante loro pas- 
cione, e della quale seppero risvegliare in loro 
le antiche idee. Dopo d’ essersi destramente 
serviti de’ Greci per abbattere e distruggere la 
potenza de’ Macedoni , sottomisero l’uno dopo 
l’altro lutti que’ popoli con diversi pretesti. 

Così finalmente la Grecia fu inghiottita dal- 
l’impero romano, e divenne sua provincia sotto 

ii nome di Acaja. 

Ella contuttociò non perdette con la po- 
tenza quel vivo amore della libertà, ch’era 
istinto suo particolare . Col ridurla in provin- strab. i. ». 
eia i Romani conservarono a que’popoli pres- 
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Piai, sochè tutti i loro privilegi ; e Siila , che li punì 
“ Syllà sì crudelmente sessant’ anni dopo per aver fa- 
vorito le armi di Mitridate, non toccò la li- 
bertà di quelli che sfuggirono alla sua vendet- 
ta . Sopravvenute le guerre d’ Italia , si videro 
gli Ateniesi abbracciar con calore il partito di 
Pompeo, che combatteva per larepubblica. 
Diod.t. 4». Giulio Cesare se ne vendicò, dicendo che per- 
i."*7 p? 339 donava loro in riguardo a’ loro antenati. Ma 
dopo l’ uccisione di Giulio Cesare, la loro in- 
clinazione alla libertà fece che dimenticassero 
la di lui clemenza . Innalzarono statue a Bruto 
ed a Cassio presso a quelle di Armodio e di 
Aristogitone antichi liberatori di Atene; e non 
le abbatterono se non alle istanze di Antonio 
divenuto loro amico, benefattore e magistrato. 

Dopo d’essere stala privata del suo antico 
potere, le rimase un’altra sovranità, che i Ro- 
mani rapir non le poterono, ed alla quale i 
Greci medesimi furono costretti a sottomet- 
tersi, ed a rendere omaggio. Atene continuò 
sempre ad essere la metropoli delle scienze , 
la scuola delle belle arti , il centro e la regola 
del buon gusto per tutte le produzioni dell’in- 
gegno. Parecchie città, come Bizanzio, Cesa- 
rea, Alessandria, Efeso, Rodi, ne divisero con 
lei la gloria, ad esempio suo aprendo scuole 
che diventarono famosissime. Roma, comun- 
que al sommo orgogliosa, riconobbe unsi glo- 
rioso impero, e mandava i più illustri suoicit- 
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tadini ad arricchirsi , ed a perfezionarsi nella 
Grecia. Vi s’insegnavano tutte le parli di una 
buona filosofia, la cognizione delle matemati- 
che, la scienza delle cose naturali, le regole dei 
costumi e de 'doveri, e l’arte di ragionare con 
aggiustatezza. Vi si attingevano tutte le ric- 
chezze della eloquenza , e si apprendeva a trat- 
tare le materie più sublimi con metodo, con 
raziocinio, con forza, con diletto e chiarezza. 

Cicerone medesimo, ch’era già la maravi- 
glia del foro, reputò che qualche cosa gli man- 
casse, nè si recò a vergogna di divenire lo sco- 
lare di que’grandi maestri che fiorivano nella 
Grecia. Pompeo nel mezzo delle sue gloriose 
conquiste non credette disonorarsi andando ad 
ascoltare nel suo passaggio per Rodi le lezioni 
di quegl’ illustri filosofi, che insegnavano cou 
molta fama, e di rendersi in certa guisa loro 
discepolo . 

Niente prova meglio il rispetto che si Lib , 8 
aveva per la fama della Grecia quanto una let- "P'* 1 - **• 
lera che Plinio il giovane scrisse a Massimo, 
eletto da Trajano a governare quella provin- 
cia . Ecco le di lui parole: « Considera, mio 
» caro Massimo, che tu vai nell’Acaja, che è 
» la vera Grecia, la Grecia pura, donde sono 
» uscite le lettere e la civiltà, ed in cui, se- 
» condo la più comune opinione, è stata in- 
» ventata l’agricoltura medesima. Ricordati, 

» che sei spedito per governare città ed uo- 
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» mini liberi, se ve ne sono mai stati, uomini 
» che con le virtù, con le azioni, con le al- 
» leanze, co’ trattati, e con la religione loro 
» hanno saputo conservare la liberta ricevuta 
» dalla natura. Venerane gli Dei fondatori, 
» rispettane gli eroi, l’antica gloria della ua- 
» zione, la sacra antichità delle ciità, la di- 
» gnità, le grandi imprese, e liti anche le fa- 
ll vole e la vanità di quel popolo. Non li sfugga 
» dalla memoria, che dalle sue leggi noi ab- 
» biamo trattele nostre; che noi non abbiamo 
» imposto a lui le nostre leggi dopo d’ averlo 
» vinto, ma dieci ha dato esso le sue, quando 
» ne lo abbiamo pregalo, e prima che provasse 
» la forza delle nostre anni. In poche parole 
» sappi che devi andare in Atene, e che devi 
» reggere Sparla. Sarebbe cosa barbara ed inu- 
» mana il privarle di quell’ombra, e di quel 
« simulacro, che loro rimane ancora dell’an- 
» tica lor libertà » . 

Mentre l’ impero di Roma s’indeboliva, 
quell’ impero degl’intelletti sempre si soste- 
neva, e non si accorgeva delle sue rivoluzioni. 
Da tutte le parli del mondo si andava in Gre- 
cia per apprendere la maniera di formare gli 
animi. Nel quarto e nel quinto secolo si sono 
veduti que’gran lumi della Chiesa S. Basilio, 
S. Gregorio Nazianzeno, e S. Giovanni Cri- 
sostomo andare in Atene, cornea purissima 
fonte, per trarne tutte le scienze profane. Gli 
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imperatori medesimi (t) non potendo andar- 
sene in Grecia, facevano, per dir così, che la 
Grecia venisse presso di loro, ed accoglievano 
nelle loro reggie i più celebri filosofi, ed alla 
loro educazione consegnavano i principi loro 
figliuoli, e profittavano eglino stessi di quelle 
dotte istruzioni. Marco Aurelio, essendo im- 
peratore, si recava ad udire i filosofi Apollo- 
nio e Sesto, e da loro prendeva le lezioui come 
un semplice discepolo. 

Per una nuova specie di vittoria, scono- 
sciuta sino a quel tempo , la Grecia aveva i in- 
posto la legge all’Egitto, e a tutto l’Oriente, 
dal quale cacciò la barbarie, ed in sua vece 
v’ introdusse il gusto delle arti e delle scienze, 
astringendo, come per diritto di conquista, 
tutti que’ popoli a parlare la sua lingua, e ad 
adottare i di lei costumi: testimonianza glo- 
riosissima per una nazione, e che dinota una 
superiorità più lusinghiera di quella che non 
ha il merito per fondamento, ma solamente la 
forza delle armi. Plutarco osservò in qualche 
luogo delle sue opere, che nessun Greco si ap- 
plicò mai ad imparare la lingua latina, e che 
un Romano , che ignorava la greca , era poco 
stimato . 

(i) Tito Antonino, Marco Aurelio, Lucio Vero «e. 
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Sembra che, dopo d’essere la Macedonia e 
la Grecia cadute in poter de’ Romani, la no- 
stra Storia ormai ridotta a due regni princi- 
pali, cioè a quelli d’Egitto e di Siria, dovreb- 
be diventare più chiara e più intelligibile che 
per lo innanzi. Sono nulladimeno costretto a 
confessare che sarà per essere più oscura ed 
imbrogliata di quanto sia stata sinora, e parti- 
colarmente riguardo al regno di Siria , dove 
non solamente parecchi re si succedettero l’uno 
all’altro in breve spazio di tempo, ma regna- 
rono alcune volte uniti insieme e nel medesi- 
mo tempo sino al numero di tre o quattro; 
dal che nasce una confusione, che non è facile 
a svilupparsi, e dalla quale io stesso avrò dif- 
ficoltà ad uscire. Quindi scorgo la necessità 
di registrare anticipatamente i nomi , la serie , 
e la durata del regno de’ re d’Egitto e di Si- 
ria. Questo picciolo compendio cronologico 
potrà in qualche guisa rischiarare alcuni fatti 
complicatissimi, e servirà come di filo per gui- 
dare il lettore in una spezie di laberinto, in 
cui i più perspicaci hanno bisogno di ajuto. 
Esso allungherà un poco l’opera , ma si può 
farne a meno, e solamente usarne quando se 
n’abbia d’uopo per rimettersi in cammino. A 
tale oggetto lo inserisco in questo luogo . 
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Questo terzo capitolo abbraccia lo spazio 
di cent’anni pei regno di Egitto dall’anno ven- 
tesimo del regno di Tolomeo Filometore sino 
al tempo in cni Tolomeo Aulete fu scacciato 
dal trono ; cioè dall’anno del Mondo 3845 sino 
al 3g46- 

Per quanto appartiene al regno di Siria , 
questo capitolo comprende pure lo spazio di 
quasi cent’anni, da Antioco Eupatore lino ad 
Antioco l’Asiatico, sotto il quale la Siria di- 
venne provincia dell’impero di Roma, cioè 
dall’anno 384o sino al ògog. 
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Compendio cronologico ( i ) della storia dei re di 
Egitto e di Siria , de' quali si parla nel terzo 
Capitolo. 



RE d’ EGITTO. 

A», u. Tolomeo Filometore 
r egua poco più di trenta- 
quattr’anm. Questo arti- 
colo non comprende se 
non i quattordici ultimi 
anni del suo regno. 

Coutese fra Filometo- 
re ed Evergete, o Fisco- 
ne, suo fratello minore. 

38jo. 



38 ji. 



3 85 1 . 



RE DI SIRIA. 



Antioco Eupatore in 
età di nov’anni succede 
a suo padre Antioco Epi- 
fane, e regna due anni. 

Demetrio Sotero, fi- 
gliuolo di Seleuco Filo- 
patore, essendo fuggito 
da Roma, è fatto re. 

Baia , sotto il nome di 
Alessandro, si vuol far 
credere figliuolo di An- 
tioco Epifane, s’impadro- 
nisce del trono di Siria , 
edèsostenutoda’Romani. 



( i ) Queato compendio cronologico porge (oggetto a varie oaaer- 
vazioni enc ai troveranno in aeguito collocate nel corvo di <]ue«to de- 
cimo-nono libro . — X. 
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Demetrio è ucciso in 
battaglia dopo un reguo 
di dodici anni. 

Alessandro Bala re- 3854 . 
gna circa cinquenni. To- 
lomeo Filometore si di- 
chiara contro di lui in 
favore di Demetrio Nica- 
tore, figlio di Demetrio 
Sotero. 

Tolomeo Evergete, al- Demetrio nicatore. j 8 ,j g 

trimenti detto Fiscone, ANTiocoTHEOs.figliuo- 386o 

fratello di Filometore, lo di Baia, assistito da 
ascende il trono, e sposa Trifones’impadroniscedi 
Cleopatra moglie di Fi- una parte del regno, 
lometore. Diudoto Tritone, dopo j86i. 

d’essersi liberato del suo 
pupillo Antioco, diven- 
ta re . 

Demetrio marcia con- 3353. 
tro ai Parti , che lo fanno 
prigioniero, e lo ritengo- 
no . Aveva regnato set- 
t'anni. 

Antioco Sidete, fra- 3864. 
tei lo di Demetrio , dopo 
d’aver vinto e fatto mo- 
rire Trifone, è dichiarato 
re. È sposato da Cleopa- 
tra moglie di Demetrio. 

Antioco Sidete marcia 
con tra i Parti. 

Fiscone scaccia Cleo- I Parti rimandano De- 3874. 
patra sua moglie , e ue metrio in Siria . Antioco 

è ucciso. 
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3880. 

388 1. 

388*. 

3884. 

388 7 . 



RE d’ EGITTO. 

sposa la figlia nominata 
pure Cleopatra . 

E costretto a fuggire. 
Gli Alessandrini restitui- 
scono il governo a Cleo- 
patra sua prima moglie. 

Fiscone torna a re- 
gnare . 



Fiscone dà sua figlia 
Trisena a Gripo. 



Morte di Fiscone , do- 
po d’aver regnato ventot- 
t’anni . 

Tolomeo Latiro, ov- 
vero Sotero, succede a 
Fiscone. 



RE DI SIRIA. 

Demetrio Nicatore di 
nuovo regna nella Siria. 



Alessandro Zebina, as- 
sistito da Fiscone , scac- 
cia dal trono Demetrio, 
che poco dopo è ucciso. 

Cleopatra moglie di 
Demetrio conserva dopo 
la di luì morte una por- 
zione del regno . 

Seleuco V, figliuolo 
primogenito di Demetrio 
è dichiarato re, e poco 
dopo è ucciso da Cleo- 
patra. 

Antioco Gbipo, ultimo 
de'suoi figliuoli, gli è so- 
stituito da Cleopatra. 

Zebina è vinto da Gri- 
po, e muore in breve. 

Cleopatra tenta di av- 
velenare Gripo, ed è av- 
velenata . 
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Cleopatra , sua madre 

10 costringe a ripudiare 
Cleopatra sua sorella pri- 
mogenita, ed a sposare 
Selene ultima delle sue 
sorelle. 

Cleopatra dà il regno 
di Cipro ad Alessandro 
ultimo de’ suoi figliuoli. 

Antioco di Cizica , fi- 389». 
glio di Cleopatra e di An- 
tioco Sidele, prende le 
armi contra Gripo . 

Cleopatra, che Latiro 589 ,. 
era stato sforzato a ripu- 
diare, diventa moglie del 
Ciziceno. È ammazzata 
per ordine di Trifeuamo- 
glie di Gripo. 

IlCìziceno riporta una J891. 
vittoria contra Gripo, e 
lo scaccia dalla Siria. 

Gripo si rappacia col 
Ciziceno suo fratello. 

I due fratelli si rap- 3893- 
pattuimmo , e dividono 
tra loro l’impero della 
Siria . 

Cleopatra scaccia La- 38 97- 

tiro d'Egitto dopo un re- 
gno di dieci anni , e pone 
in suo luogo Alessandro / 

11 minore de’suoi fratelli. 

Cleopatra dà in moglie 
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RE d’ EGITTO. 



RE DI SIRIA. 



ad Antioco di Cizica sua 
figliuola Selene, che ave- 
va tolto a Latiro . 



3go3. 


Cleopatra dà Selene 
sua figlia in matrimonio 


3907. 


ad Antioco Gripo. 

Morte di Gripo, dopo 
ventisett’anni di regno. 

Gli succede suo figliuo- 
lo Seleuco. 


3g IO. 


Antioco Cizicenoè vin- 
to, e fatto morire. 


3911. 


Antioco Eusebio , fi- 
gliuolo del Ciziceno, si 
fa dichiarar re. 

Seleuco è vinto da Eu- 
sebio, ed abbruciato nella 
città di Mopsuestia . 

Eusebio prende in mo- 
glie Selene, vedova di 
Gripo. 


3911. 


Antioco XI, fratello di 
Seleuco, e secondo figliuo- 
lo di Gripo, assume il 
diadema, ed è ucciso da 
Eusebio. 


3gi3. 


Filippo suo fratello, 
terzo figliuolo di Gripo, 
gli succede. 


3p'4- 


Demetrio Euchero , 
quarto figliuolo di Gripo 
è fatto re di Damasco con 




l’ajuto di Latiro . 
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RE DI SIRIA. 


A ». N. 


AlessandrouccideCleo- 




391$. 


patra sua madre. 






Alessandro stesso è 




3916. 



scacciato dopo d’aver re- 
gnatoventinov’anni. Muo- 
re poco dopo, e Latiro è 
richiamato. 

Eusebio, vinto da Fi- 
lippo e Demetrio, si ri- 
tira presso i Parti. 

È rimesso sul trono col J918. 
loro mezzo. 

Essendo stato preso De- 3919. 
metrio da 'Parti, Antioco 
Dionisio, quinto figliuolo 
di Gripo , è stabilito sul 
trono di Damasco , ed è 
ucciso iiell’an no seguente. 

I Sirj, stanchi di tan- 3921. 
te divisioni e cangiamen- 
ti , scelgono per loro re 
Tigrane re d’Armenia. 
Regnò quattordici anni 
per mezzo di un viceré. 

Eusebio si ricovera nel- 
la Cilicia, dove vive na- 
scosto. 

Selene sua moglie con- 
serva una parte della Fe- 
nicia e della Celesiria, e 
dà una buona educazione 
a’due suoi figliuoli . 

Morte di Latiro. 3 9 ,3. 

Alessandro II, figliuo- 
lo d’Alessandro I, pro- 
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RE d' EGITTO. 



RE DI SIRIA. 



tetto da Siila, è fatto re. 
Prende in moglie Cleo- 
patra, detta anche Bere- 
nice , e quindici giorni 
dopo la uccide . Regnò 
quindici anni. 

3935. 



Gli Alessandrini scac- 
ciano Alessandro. 

Tolomeo Aulete, ba- 
stardo di La tiro, gli è 
sostituito . 

3939. 



La Siria trovandosi 
senza guarnigioni , An- 
tioco I’Asiatico, figliuolo 
di Antioco Eusebio, pren- 
de possesso di alcuni luo- 
ghi del paese , e regna 
quattri anni. 

Tigrane richiama dal- 
la Siria il viceré Mega- 
date, che aveva colà co- 
mandato pel corso di an- 
ni quattordici. 



Pompeo priva Antioco 
l'Asiatico de’ suoi stati, e 
riduce la Siria in provin- 
cia dell’ impero di Roma. 
In Antioco ebbe fine la 
famiglia de’Seleucidi. 
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Antioco Eupatore in età di nove anni succede a 
suo padre Antioco Epifane nel regno di Siria . 
Demetrio, che da lungo tempo era in ostaggio 
a Roma, chiede inutilmente di ritornar nella 
Siria, littorie illustri riportate da Giuda Mac- 
cabeo contra i generali del re di Siria , e con- 
tro al re medesimo. Lunghe discordie de’ due 
fratelli Tolomei re di Egitto ridotte a fine 
con una pace felice. 



Adibiamo perduta di vista per molto tempo(i) 
la storia de’re di Siria, e quella de’re d’Egitto, 
le quali per lo più sono insieme congiuute. La 
riprendo ora per non abbandonarla in pro- 



gresso . 



Antioco cognominato Eupatore , in età j 
di soli nove anni , succedette ad Antioco Epi- ' 
fané suo padre nel regno di Siria. Prima di j 
morire chiamò a se Filippo suo favorito, che i 
era stato allevalo con lui. Gli confidò la reg-' 
genza del regno pel corso della minorità di j 
suo figlio, e gli consegnò nelle mani la corona, 
il sigillo, e tulle le altre insegne reali, racco- 
mandandogli principalmente di educare con 
tutta la diligenza quel suo figliuoletto, e d’in- 



(i) Se n’I parlato nel libro XVIII, art. Il, e III. 
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segnargli nella maniera più acconcia l’ arte di 
regnare. 

Filippo arrivando iu Antiochia trovò che 
un altro aveva già usurpato l’impiego che la 
confidenza del defunto re gli avea destinato. 
Lisia ai primi avvisi della morte di Epifane 
aveva incontauente posto sul trono Antioco suo 
figliuolo, del quale era ajo, e con la sua tutela 
aveva prese le redini del governo, senz’avere 
alcun riguardo a quanto il re avea disposto mo- 
rendo. Filippo ben s’accorse di non essere al- 
lora in istalo di contender con lui . Si ritirò in- 
tanto in Egitto, sperando di ritrovare in quella 
corte l’assistenza della quale aveva bisogno per 
entrare in possesso dei suoi dritti, e scacciare 
l’ usurpatore. 

Intorno a quei tempi Tolomeo Macrone, 
governatore della Celesiria e della Palestina, 
di nimico che sino allora era stato degli Ebrei, 
ne divenne ad un tratto amico, intenerito, dice 
la Scrittura, per le ingiustizie chesi erano com- 
messe contro di loro . Fece in parte cessare il 
rigore della persecuzione, ed impiegò tutto il 
suo credito per procurar loro la pace, e con tale 
condotta armò i suoi nimici contro di se . Lo 
dipingevano continuamente al re come un tra- 
ditore, perchè difatto aveva traditi gl’interessi di 
Tolomeo Filometore suo primo signore, che gli 
aveva confidato il governo dell’isola di Cipro, 
la quale avea egli dato in potere di Antioco 
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Epifane nell’entrare al suo servigio. Impercioc- 
ché, comunque vantaggioso fosse loro il tradi- 
mento, non si poteva non odiare il traditore, 
come per lo più succede. Finalmente i tanti loro 
schiamazzi e rigiri fecero sì, che gli si tolse il 
governo per darlo a Lisia, nè a lui si assegnò 
alcun altro pubblico impiego, nè alcuna pensio- 
ne, onde vivesse con decoro. Non avendo egli 
forza bastante di spirito per tollerare quella ca- 
du la, prese il veleno, e morì: fine che aveva meri- 
tato col suo tradimento, e con la parte che ebbe 
nella ingiusta e crudele persecuzione degli Ebrei. 

Intanto Giuda Maccabeo segnalava il suo t M»ch»b. 
coraggio con le molte vittorie considerabili che n M«ch»b. 
riportò sui nimici del popolo di Dio, i quali ,0 - l ^ 38, 
non cessavano mai di fargli guerra implacabile. 

Il breve tempo, che Antioco Epifane soprav- 
visse alle sue disposizioni favorevoli agli Ebrei, 
non gli aveva permesso di rivocare formalmen- 
te il comando, che gli obbligava a cambiare re- 
ligione. La corte di Siria, che considerava sem- 
pre gli Ebrei come ribelli, che volessero sot- 
trarsi al suo dominio, e cui premeva altamente 
di rendere suddito un popolo sì vicino e po- 
tente, non ebbe venni riguardo alle dimostra- 
zioni passeggierò della bontà di un principe 
che moriva. Conservò sempre gli stessi prin- 
cipi nè mai cessò dal riguardare come nimica 
una nazione, che non ad altro aspirava che a 
scuotere il giogo, ed a mantenere la sua libertà. 
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Tali erano le disposizioni della Siria riguardo 
agli Ebrei . 

a *. m . 384 1. Demetrio figliuolo di Seleuco Filopatore, 
Poiyb^Leg! che dall’anno della morte di suo padre era sem- 
justìnV 34 P re stato ln ostaggio a Roma, pervenuto all’età 
c»p 3. di ventitré anni seppe ch’era morto Antioco 
s/r P p. n i Epifane, e ch’Eupatore di lui figliuolo era sa- 
lito sul trono, il quale pretendeva gli spettasse 
per dritto come figliuolo del fratello maggiore 
di Epifane. Propose al senato di ristabilirlo sul 
trono di suo padre, e per impegnarlo gli rap- 
presentò, eh’ essendo stato allevato in Roma 
sino dalla sua fanciullezza, riguarderebbe quella 
città come sua patria, i senatori come suoi pa- 
dri, ed i loro figliuoli come fratelli. Il senato 
ebbe in considerazione maggiore gl’ interessi 
della repubblica , che le ragioni di Demetrio , 
e giudicò più vantaggioso a Roma che fossevi 
in Siria per re un giovinetto ancor minore, che 
Demetrio il quale in progresso avrebbe potuto 
diventar loro formidabile. A tale oggetto fe- 
cero un decreto che confermava Eupatore, e 
mandarono nella Siria Cn. Ottavio, Sp. Lucre- 
zio, L. Aurelio col carattere di ambasciatori, 
]>er regolarvi tutte le cose conforme agli arti- 
coli del trattato conchiuso con Antioco il Gran- 
de. Era loro idea d’indebolire in ogni maniera 
le forze del regno. Fu dato l’incarico a’ mede- 
simi ambasciatori di rappattumare, s’era possi- 
bile, tra di loro i due re dell’Egitto. 
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Lisia spaventato dalle vittorie di Giuda n.Machab. 
Maccabeo formò un’armata di ottantamila pe- '.j*! 
doni, prese tutta la cavallerìa del regno con 
ottanta elefanti, e condusse in persona f,utte 65 - 68 ; e, 
quelle genti nella G iudea , determinato di porre 
nella città di Gerusalemme abitanti stranieri, e A "‘“t Jud - 

7 nb. la. 

adoratori degl’ idoli . Incominciò la campagna 
con l’assedio di Betsura, rocca situata tra Ge- 
rusalemme e l’Idumea. Giuda Maccabeo, e tutto 
il popolo pregarono il Signore con molte lacri- 
me, che si degnasse di mandare un buon An- 
gelo perla salvezza d’Israele. Pieni di santa 
fiducia impugnarono l’armi. Mentre marciavano 
tutti insieme col più vivo coraggio, comparve 
all’ uscire da Gerusalemme un uomo a caval- 
lo (i), che marciava innanzi a’ loro. Era vestito 
di bianco: aveva le armi d’oro, e iti mano una 
lancia. A tal vista si raddoppiò in loro l’ardore. 

Si scagliarono coulra i nimici come boni: uc- 
cisero dodicimila e seicento uomini , e costrin- 
sero gli altri a fuggire la maggior parte feriti ed 
inermi. 

Dojio tal rotta Lisia infastidito di guerra 
tanto infelice, comprendendo , dice la Scrit- 
tura (2), che gli Ebrei erano invincibili , 
quando si appoggiavano all' ujuto del Dio 



(1) Era egli un Angelo, forte S. Michele, protettore del popolo 
di Dio. 

(a) JnleUigcns invictoi ette Uebraeot , omnipotentù Dei auxtfio 
innitente* II Machab. n, iS. 
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onnipotente , fece un trattato con Giuda e col 
popolo ebreo, e Antioco lo ratificò. Uno degli 
articoli della pace si fu, che l’ordinazione di 
Antioco Epifane, la quale obbligava i Giudei 
a conformarsi alia religione de’ Greci, sarebbe 
rivocata e annullata, e eh’ essi avrebbono do- 
vunque la libertà di vivere secondo le loro leggi 
particolari . 

La pace non fu di lunga durata. 1 popoli 
vicini, erano troppo nimici degli Ebrei per 
avergli a lasciare in riposo, e Giuda li vinse in 
parecchi combattimenti. Timoteo, uno dege- 
nerali del re, adunò tutte le sue forze, e for- 
mò un’armata di centomila fanti , senza cal- 
colare la cavallerìa che ascendeva ad altre due- 
mila e cinquecento persone . Giuda pieno di 
speranza nel Dio degli eserciti andò loro in- 
contro con truppe assai inferiori di numero, 
gli attaccò, e li ruppe. Timoteo perdette in 
quella battaglia trentamila uomini , ed a gran 
fatica salvò se stesso. La vittoria di Giuda fu 
seguita da molti altri vantaggi, i quali fecero 
vedere che Dio solo è la sorgente del coraggi) 
della intrepidezza, e del fortunato successo 
delle armi. Lo mostrò sensibilmente con la 
protezione meravigliosa che dava ad un popo- 
lo di cui era il condottiero in una maniera par- 
ticolare. 

Si mise in piedi un altro esercito di cen- 
tomil.’i fanti, ventimila cavalli, treutadue ele- 
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fanti, e trecento carri da guerra. Il re in per- 
sona con Lisia reggente del regno si pose alla 
testa di queste truppe, ed entrò in Giudea. 
Giuda, fidando nella onnipotenza di Dio crea- 
tore dell’universo, dopo aver esortate le sue 
genti a pugnare sino alla morte, accampò rim- 
petto al campo deire. Dato eli’ ebbe a’ suoi per 
voce di guerra la vittoria di Dio, scelse i più 
valorosi della sua armata, e piombò di notte sul 
quartiere del re. Uccisero quattromila uomini, 
e se ne ritornarono dopo di aver riempiuto il 
campo nimico di spavento e confusione. 

Comunque il re quindi comprendesse lo 
straordinario coraggio degli Ebrei, non dubitò 
che finalmente sarebbero superati dal gran nu- 
mero delle sue truppe, e de’ suoi elefanti. Ri- 
solse pertanto di venire a giornata campale. 
Giuda, lungi dal paventare a sì terribile appa- 
rato, si avanzò con la sua armata . Si venne alle 
inani, e gli Ebrei ammazzarono un gran nu- 
mero di ni mici . Allora un Ebreo di nome Elea- 
zaro, vedendo un elefante maggiore degli altri 
coperto dalle armi del re , e credendo che il re 
medesimo vi fosse montato, si sacrificò per li- 
berare il suo popolo, e procacciarsi una gloria 
immortale. Corse arditamente contra quell’ele- 
fante attraversando il battaglione, ed uccise a 
dritta e a sinistra tutti que’che gli si paravan 
dinanzi. Cacciatosi poi sotto il ventre di quel 
grand’animale lo ferì, lo fece stramazzare , ed 
T. XVI. « 
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e-j}\ medesimo peri fracassato da quell' enorme 
peso . Intanto Giuda ed i suoi combattevano 
con istr.iordinai ia fermezza, ma finalmente este- 
nuati dalla f-iica, presero il partilo di ritirar- 
si. Il re li seguì, c cinse d’assedio Betsura . 
Questa piazza, dopo lunga e vigorosa resisten- 
za, fu per mancanza ili vettovaglia costretta ad 
arrendersi per capitolazione. 

Di là marciò Antioco contro di Gerusa- 
lemme, ed assedio il tempio. Que che lo difen- 
devano erano già ridotti alla stessa necessità 
che quelli di Betsur.i . e sarebbero stati corretti 
ad arrendersi come quelli , se la Provvidenza 
Divina non gli avesse liberati col mezzo d’ un 
accidente non preveduto. Ho osservato che Fi- 
lippo si era ritirato in Egitto sperando d ivi 
trovare assistenza contro Lisia . Ma la discordia 
che insorse tra i due fratelli, che regnavano in- 
sieme, ben presto lo trasse d’ inganno. Vedendo 
che colà non aveva più nulla a sperare, ritornò 
in oriente, vi radunò alcune truppe di Persiani 
e di Medi, e profittando dell’assenza del re 
ch’era andato contra la Giudea, s’impadronì 
della capitale di quell’impero. Da tale notizia 
Lisia argomentò che gli era necessario il far la 
pace con gli Ebrei, per rivolgere poi le armi 
contra il suo rivale nella Siria. Si fece dunque 
la pace a condizioni molto vantaggiose ed one- 
ste. Antioco la ratificò col suo giuramento, e 
gli fu permesso di entrare nelle fortificazioni 
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del tempio, alla vista delle quali rimase spa- 
ventato a segno che, divenuto spergiuro, le fece 
abbattere prima di partire )>er la Siria. La 
prontezza del ritorno di Antioco fece che Fi- 
lippo uscisse di Antiochia, e terminasse la bre- 
ve sua amministrazione, e poco dopo ancora 
la vita . 

La dissensione de’due Tolomei si avanzò 
a tale, che il senato di Roma commise agli Porphyr. 
ambasciatori che avea spediti in Siria di tra- ^ 
sportarsi in Alessandria, e di fare ogni sforzo et 
per rappaciarli . Prima eli arrivarvi, il piu gio- iti Ekcrrpt, 
vane di loro, di nome Fiscone, e di sopran- 
nome Emergete, aveva già discaccialo Filòme- y a| - »»•*• 
lo re suo fratello (i). Questi s’imbarcò per iv,iji>. 
l’Italia, e giunse a Brindisi: di là marciando 
a piedi, molto male in arnese, e con poco se- lum> *• * 6 - 
guito, si recò a domandare al senato gli ajuti, 
dei quali avea d’ uopo jier risalire sul trouo. 

Tostochè il figlio di Seleuco Filopatore 
re di Siria, Demetrio, che tuttavìa era ostaggio in 
Roma, seppe lo stalo infelice del fuggitivo, gli 
andò incontro portandogli parecchie vesti ed 
un equipaggio da re, oud’egli jxitesse fare in 
Roma una comparsa corrispondente al suo gra- 
do. Lo raggiuuse nove o dieci leghe lungi dalla 

(») Fu *1 contrario Kvergete II, che si recò a Roma per doman- 
dare che gli ai rendesse il trono che era stato dato a Filomelore solo. 

Po’ibio non lascia dubbio alcuno tu questo punto, servendosi egli delle 
espressioni fl?6/.ipstog ò v«wt liso; (XXXI, 18). R oli in ha preao «r- 
101 e in q calo a lag ione dell’opera di Vaillaut. — L. 
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città. Tolomeo gli diede tutti i maggiori con- 
trassegni di gratitudine per la bontà che gli usa- 
va, e per l’onore che gli faceva, ma giudicò 
meglio di ricusare que’doni, e di non permet- 
tere che lo accompagnasse nel rimanente del 
viaggio. Pertanto lo terminò a piedi, e con lo 
stesso corteggio che aveva avuto sino allora, e 
co’ medesimi abiti. Entrò in Roma in tale arne- 
se, e prese alloggio nella casipola di un pittore 
di Alessandria. S’immaginò di far conoscere 
con tutte queste circostanze la miseria , a cui era 
ridotto, e muovere a compassione i Romani. 

Quando se ne seppe l’arrivo, fu pregato 
di portarsi in senato , che si scusò con lui di 
non avergli apparecchiato un alloggio, e di non 
avergli fatti al suo ingresso gli onori che soleva 
rendere ai principi della sua condizione. Lo as- 
sicurò non essere ciò accaduto per mancanza 
di stima verso la sua persona , o per negligenza, 
ma perchè la di lui venuta lo aveva sorpreso, 
essendo stata tenuta così segreta , che non si 
era saputa se non dopo ch’era già entrato iu 
città . Quindi avendolo esortato a depor l’abito 
che portava, e a domandar udienza per esporre 
in pien senato il motivo del suo viaggio, al- 
cuni senatori lo condussero in un albergo pro- 
porzionato alla sua nascita ; e fu incaricato un 
questore, o sia un tesoriere di farlo servire, e 
di provvederlo a spese del pubblico di tutto 
ciò che gli fosse occorso per tutto il tempo del 
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suo soggiorno in Roma. Quando, ottenuta 
l’udienza , espose il suo stato ai Romani , pre- 
sero questi sul momento la risoluzione di ri- 
stabilirlo, e deputarono due senatori col ca- 
rattere di ambasciatori, onde andassero con lui 
in Alessandria per far eseguire il loro decreto. 
Infatti ve lo ricondussero, e riuscirono nell’ac- 
comodare le dissensioni de’ due fratelli. La 
Libia e la Cirenaica furon date a Fiscoue; Fi- 
lometore ebbe l’Egitto e l’ isola di Cipro; e 
furono dichiarati indipendenti l’uno dall’altro 
ne’ loro stati . Il trattato e l’accordo furono con- 
fermati co’sacrifizj e co’ giuramenti ordinarj . 

I sacrilizj però ed i giuramenti erano di- 
venuti già da gran tempo presso la maggior 
parte dei principi semplici cerimonie di pura 
formalità , e si credeva che non obbligassero a 
nulla: opinione tuttavìa molto in usanza. Ben 
presto il minore de’ due re, malcontento della 
porzione che gli era stata assegnata, ne portò 
le sue doglianze al senato, domandando che il 
trattato di divisione fosse annullato, e di esser 
nuovamente posto in possesso dell’ isola di Ci- 
pro . Adduccva per ragione che era stato sfor- 
zato dalla necessità de’ tempi ad acconsentire 
alle proposizioni di suo fratello, e che quando 
gli si accordasse Cipro, la sua porzione non 
eguaglierebbe ancor quella di suo fratello mag- 
giore. Menitillo (1), deputato a Roma dal mag- 

( i ) Nei mtnotcriUi ti legge Mirtillo. — L. 
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giore, fece vedere che Fiscone possedeva per 
1 (onta del fratello non solamente la Libia e la 
Cirenaica, ma la vita medesima: che si era fatto 
odiare da’ popoli con le sue violenze a tal se- 
gno, che non gli avrebbono lascialo nè il go- 
verno, nè la vita, se suo fratello, rendendoci 
mediatore, non lo avesse sottratto al loro risen- 
timento: che allora, liberato da quel pericolo, 
si reputava troppo fortunato di regnare sopra 
la regione che gli era stata ceduta: che il trat- 
tato era stato ratificato innanzi agli altari, e 
che dall’ una parte e dall’altra si era giurato di 
mantenere la parola. Quinto e Canulejo, da’qua- 
li era stato maneggiato e conchiuso l’ accordo 
tra i due fratelli , attestarono che le parole tutte 
di Menitillo erano veritiere. 

Il senato, vedendo infatti che la divisione 
non era eguale, trasse profitto accortamente 
dalla contesa de’ due fratelli, per diminuire le 
forze del regno di Egitto dividendole, e con- 
cedendo al minore ciò che chiedeva. Imper- 
ciocché, secondo l’osservazione di Polibio, ta- 
le era la politica devoniani . Pigliavano van- 
taggio dai lamenti e dalle dissensioni de’ prin- 
cipi per estendere e rassodare il loro dominio, 
e portavansi riguardo ad essi con tale destrezza 
che, quantunque non si affaccendassero che pel 
proprio interesse, gli obbligavano. Siccome 
dunque temevano che la grande potenza del- 
l’Egitto non divenisse troppo formidabile se ca- 
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deva nelle inani d’ un sovrano die ne sapesse 
far uso, assegnarono l’isola di Cipro a Fiscone. 
Demetrio, die non perdeva di vista il trono di 
Siria, e cui sommamente importava che un 
principe sì potente, com’era il re d’Fgitto, non 
rimanesse padrone dell’ isola di Cipro, aveva 
fiancheggiala con tulio il suo credilo la doman- 
da di listone. I Romani fecero partire con que- 
st’ ultimo T. Torquato e Cn. Menila, accioc- 
ché ne lo ponessero in possesso. 

Mentre quel principe tratteuevasi in Ro- 
ma, ebbe l’opportunità di visitare frequente- pa b >. 814. 
m.nte Cornelia madre de’ Gracchi, e le fece 
proporre di prendeila a moglie. Ella però, 
ch’era figliuola di Scipione Africano, e vedova 
di Tiberio Gracco, ch’era stato due volte con- 
sole e censore, ne rigettò la mano, e giudicò 
cosa più onorevole il rimanersi una delle pri- 
me matrone di Roma, che regina di Libia con 
Fiscone . 

Fiscone partì da Roma co’ due ambascia- 
tori romani. Divisavano di procurare una con- 
ferenza tra 'due fratelli alla frontiera drgli stati, 
e di condurli per via di maneggi all’aggiusla- 
mento stabilito dal senato. Filometore non si 
spiegò tosto apertamente, ma con vai j pretesti 
prolungò l’affare, cercando di temporeggiare, 
e prendendo misure segrete conira il fratello. 

In fine dichiarò liberamente ch'era determinato 
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di attenersi al primo trattato, e che non voleva 
farne altri. 

Intanto i Cirenei istruiti della mala con- 
Potyb Ug dotta di Fiscone per tutto il tempo del suo 
■ 3 a. governo di Alessandria, concepirono sì forte 

Id.inEx<*r- . 

pt. v»i*». avversione contro di lui, che risolvettero d itn- 
P "nio , <? 7 pedirgli l’ingresso nel loro paese con le armi 
in Excerpt. a |J a mano. INon si dubitava che Filometore 
p»g. 33$. non avesse segretamente eccitato quelle turbo- 
lenze. Fiscone, ch’era stato vinto da’ ribelli 
in una battaglia, avendo perduta quasi ogni 
speranza, fece partire due deputati con gli 
ambasciatori che ritornavano, e loro commise 
di lamentarsi di suo fratello presso il senato, 
e di pregamelo di sua protezione. Il senato 
sdegnandosi del riliuto che Filometore faceva 
di abbandonare l’isola di Cipro in conformità 
al suo decreto, dichiarò che più non v’avea 
amicizia ed alleanza tra lui ed i Romani, e 
comandò al suo ambasciatore di uscir da Roma 
entro cinque giorni . 

Fiscone trovò il mezzo di ristabilirsi nella 
Cirenaica; ma si fece odiare talmente da tutti 
i suoi sudditi per la sua cattiva condotta, che 
alcuni di loro lo assalirono, e lo copersero di 
ferite in guisa che lo lasciarono nella piazza 
per morto. Egli ne incolpò Filometore suo 
fratello, e tosto che risanò, imprese di nuovo 
il viaggio di Roma. Si dolse di lui col senato, 
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mostrò le cicatrici delle ferite, e l’accusò di 
avere adoperati degli assassini per farne quel 
colpo. Comunque Filometore fosse un principe 
di maniere dolcissime , e che avrebbe dovuto 
andar esente da ogni sospetto di azione sì nera 
e sì barbara, nulladimeno il senato, setnpre 
memore del di lui riliuto di ubbidire al suo 
decreto intorno all’isola di Cipro, diede orec- 
chio alla falsa accusa con troppa facilità . Si 
lasciò prevenire così contro di lui, che non 
volle nemmeno ascoltarne le difese de’ suoi 
ambasciatori , anzi intimò loro di uscirsene in- 
contanente da Roma. Oltre a ciò elessero cinque 
commissari per condurre Fiscone in Cipro, e 
metterlo in possesso dell’ isola 5 e scrisse a tutti 
i suoi alleati di quei contorni di soccorrerlo a 
tale oggetto con le loro truppe . 

Con tal mezzo Fiscone sbarcò nell’ isola 
con un’armata che gli parve sufficiente pel 
suo progetto. Filometore, che vi era andato 
in persona, lo battè, e lo costrinse a rinserrarsi 
nella città di Lapilo (1), dove ben tosto fu 
investito, assediato, e finalmente preso e con- 
segnato al fratello , eh’ egli aveva sì crudel- 
mente oltraggiato. Spiccò in tale incontro la 
somma bontà di Filometore. Dopo tuttociò 
che Fiscone aveva fatto contro di lui, ognun 
si attendeva, che avendolo tra le mani gli fa- 
ti) Laptthut 0 Lapithut. — £, 



A«.K J847. 
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rebbe sperimentare il suo sdegno, e la sua 
vendetta. Ma gli perdonò ogni cosa, nè con- 
tento di porne in obblìo tutte le colpe, gli 
rendette anche la Libia e la Cirenaica, aggiun- 
gendo eziandìo qualche compenso per l’isola 
di Cipro, che riteneva per se (i). Generosità 
così inaspettata diede line per sempre alla 
guerra tra’ due fratelli , ed i Romaui si vergo- 
gnarono di opporsi di vantaggio ad un principe 
di sì straordinaria clemenza. 

Non v’ ha lettore che in suo cuore uon 
renda omaggio di stima e di ammirazione ad 
uu atto sì generoso. Questo sentimento che 
deriva dalla natura, e che previene tutte le ri- 
flessioni, ben dimostra quale grandezza, quale 
nobiltà vi sia nella dimenticanza e nel perdono 
delle ingiurie, e qual viltà di animo nel risen- 
timento d’un vendicativo. 

(i) Gli promette tua figlie io metrimooio. — L. 
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Ottavio , ambasciatore de’ Romani in Siria , e 
ucciso. Demetrio fugge da Roma, fa morir 
Eupatore , monta il trono di Siria, e prende 
il nome di Sotero. Muove guerra ai Giudei. 

Diverse vittorie di Giuda Maccabeo , e sua 
morte . Demetrio è riconosciuto re da' Roma- 
ni . Si abbandona ai piaceri ed all’ imbria- 
chezza . Alessandro Baia cospira contro di 
lui. Demetrio è ucciso in un combattimento. 
Alessandro sposa la figlia di Tolomeo Filo- 
metore. Tempio fabbricato dai Giudei in Egit- 
to. Demetrio , figlio del primo di tal nome, 

• pretende il trono di Siria. Alessandro perisce, 
e Tolomeo Filometore muore nel medesimo 
tempo . 

A. bhiaino vedili o che l’oggetto principale dei 
tre ambasciatori di Roma Cn. Ottavio, Spurio Appian. m 
Lucrezio, e L. Aurelio, che passarono a prin-^PjJ”' 
cipio in Egitto, era stato quello di porre in cìc. P hilip, 
assetto gli affari della Siria. Arrivati che vi /ouin.i.34 
furono, trovarono che il re aveva maggior cap ‘ 5 ' 
numero di vascelli e di elefanti di quello che 
gli permetteva il trattato stabilito con Antioco 
il Grande dopo la battaglia del monte Si pilo. 

Fecero incendiare i vascelli, ed uccidere gli 
elefanti, che oltrepassavano il numero stipu- 
lalo in quel trattato, e regolarono tutte le altre 
cose nella maniera che loro parve più vantag- 



Digitized by Google 




STORIA ARTICA 



9 3 

giosa a’ Romani. Tale trattamento sembrò in- 
sopportabile, e rivoltò lo spirito del popolo 
contra di loro. Un certo Leptino montò in 
tanta furia , che scagliossi contro di Ottavio (i ) 
mentr’ era nel bagno, é l’uccise. Si sospettò, 
che Lisia reggente del regno fosse stalo segre- 
tamente l’autore di quell’assassinio, e quindi 
furono spediti ambasciatori a Roma, i quali 
discolpassero il re, assicurassero, e protestas- 
sero che non vi aveva avuto la menoma parte. 
Il senato li rimandò senza dar loro alcuna ri- 
sposta , per indicare col silenzio quanto era 
sdegnalo per l’omicidio commesso nella per- 
sona di Ottavio, del quale si riservava l’esame 
eie. Philip, e la vendetta. Intanto, per onorarne la roemo- 
ria, gli eresse una statua fra quelle degli uo- 
mini illustri, che avevano versato il sangue iti 
difesa della patria. 

Demetrio credette che il disgusto de’Ro- 
mani contro di Eupatore potesse essere per 
lui un’occasione favorevole da non trascurarsi, 
e però si rivolse per la seconda fiata al senato, 
onde ottenere la permissione di ritornare nella 
Siria. Si mosse a far ciò contra il parere della 
maggior parte de’ suoi amici, che lo consiglia- 
vano a partire senza dir nulla. L’esito fece 

( l ) Cotesto Ottavio era stato console alcuni anni prima , ed era 
il primo di sua famiglia che fosse pervenuto a tale onore. Cic. 
Philip, g. n. 4- Ottavio Cesare , che fa poi imperatore di Roma , 
tanto conosciuto sotto il nome di Augusto, era della stessa fami- 
glia , ma di un altro ramo , di cui nesauuo era stato console. Sudori. 
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vedere che avevano ragione. Siccome tuttavìa 
sussistevano gli stessi motivi d’interesse, per 
i quali sin dal principio il senato lo aveva ri- 
tenuto in Roma, egli ebbe la stessa risposta, 
ed il dolore di un secondo riliuto. Allora ab- 
bracciò il consiglio dc’suoi amici, e Polibio 

10 storico, che era in Roma, fu uno di quelli 
che lo sollecitarono più vivamente ad eseguirlo 
di nascosto , ma senza iudugio. Lo credette, e 
quindi, prese tutte le necessarie misure, col 
pretesto di una caccia andò ad Ostia , ed entrò 
con pochi iu un vascello cartaginese (i) che 
veleggiava per Tiro, e che lo attendeva. Pas- 
sarono tre giorni prima che se ne sapesse in 
Roma la fuga. Tutto ciò che potè fare il se- 
nato, fu di mandare dopo alcuni giorni Tiberio 
Gracco, L. Lentulo, e Servilio Glaucia nella 
Siria ad osservare quali effetti vi produrrebbe 

11 ritorno di Demetrio. 

Appena diede egli fondo a Tripoli della 
Siria, si sparse la voce che il senato lo aveva 
mandalo a prendere possesso de’ suoi stati, e 
ch’era determinato di sostenervelo. Nel punto 
stesso Eupatore fu considerato come un uomo 
perduto , e tutti lo abbandonarono per ab- 
bracciare il partito di Demetrio. Eupatore e 
Lisia da’ loro soldati medesimi furono conse- 
gnati al principe nuovamente arrivato, che li 

(t) Coluto vaicello portavi in Tiro, (Mondo il costume , le 
primizie delle frutta e delle readite di Cartagine. 
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fece morire. Demetrio quindi si vide stabilito 
sul trono senza contrasti , e con prodigiosa 
prestezza . 

Una delle prime azioni del regno suo fu 
di liberare i Babilonesi dalla tirannìa di Ti- 
marco e di F.raelide , i quali erano stati i 
principali favoriti di Antioco Epifane, da cui 
il primo era stato eletto governatore, e il se- 
condo tesoriere di quella provincia. A \ elido 
Timarco unita la ribellione agli altri suoi de- 
litti, fu da Demetrio condannato alla morte. 
L’altro fu mandato in esilio. I Babilonesi ri- 
sentirono tale allegrezza al vedersi liberati dalla 
oppressione di que’due fratelli, che in questa 
occasione diedero al loro liberatore il titolo di 
Sotero , o Salvatore, il quale conservò sempre 
dappoi . 

Alciino, che Aulioco Eupatore aveva 
creato sommo sacerdote degli Ebrei dopo la 
morte di Menelao, non avendo potuto essere 
ricevuto tra loro in tale qualità, perchè aveva 
macchiata la santità del sacerdozio, seguendo 
gli usi profani de’Greci sotto Antioco Epifatie, 
raccolse tutti gli Ebrei apostati, di’ eransi ri- 
fuggiti in Antiochia dopo d’essere stali cacciali 
dalla Giudea, e mettendosi alla loro lesta, si 
presentò supplichevole al nuovo re, acciocché 
li difendesse dalla violenza di Giuda e de’suoi 
fratelli, vomitando mille calunnie contro di 
loro. Gli accusava d'avere ucciso tutti quei 
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partigiani di Demetrio, che erano caduti nelle 
loro mani , e d’ esser egli stato costretto con 
tutti quelli ch’erauoseco,a cercare altrove un 
asilo. Demetrio comandò tosto a Bacchide 
governatore della Mesopotamia di marciare 
alla testa di un’armata nella Giudea, e con- 
fermando Alcimo nella dignità, lo aggiunse a 
Bacchide nella sua commissione, con cui erano 
tutti e due incaricati del pensiero di quella 
guerra. Giuda rendette inutili tutti gli sforzi, 
non solamente di quella prima armata, ma 
quelli pure d’una seconda comandata da Ni- 
cànore. Questi incollerito per l’ ultima rotta 
delle truppe di Siria, e sdegnato che un mani- 
polo di soldati avesse ardire di resistere ad 
eserciti sì poderosi e agguerriti , e sapendo che 
gli Ebrei collocavano tutta la speranza della 
vittoria nella protezione del Dio d’Israello, e 
nelle promesse fatte al tempio in cui era ono- 
rato, avea vomitato mille bestemmie coutra il 
Dio d’Israello, e contra il suo tempio. Ma ne 
fu anche punito ben presto, mentre Giuda gli 
diede una sanguinosa battaglia, e di trentacin- 
quemila uomini, che ne componevano Tarma- 
ta, uno solo non rimase in vita, per recare 
ad Antioco la nuova dell'universale estermi- 
nio. Il corpo di Nicànore fu ritrovato fra’morti; 
ne furon recisi il capo, e la mano dritta che 
aveva alzato contra il tempio minacciando di 
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atterrarlo , e si collocarono sopra una delle torri 
di Gerusalemme. 

Giuda , trovandosi un poco in riposo dopo 
sì compiuta vittoria, spedì a Roma un’amba- 
scerìa. Si vedeva continuamente assalilo da 
tutte le forze della Siria senza potere con 
qualche fondamento contare sopra verun trat- 
tato di pace. Non poteva sperare alcun soc- 
corso da’ popoli vicini, i quali, anziché inte- 
ressarsi nella conservazione del popolo giudai- 
co, ad altro non pensavano di concerto co’Sirj 
che a sterminarlo. Aveva saputo che i Romani 
egualmente rispettati per la giustizia e pel va- 
lore, erano sempre disposti e pronti a soste- 
nere le nazioni deboli contra le oppressioni 
de’ re, la potenza de’ quali sempre gli adom- 
brava . Decise pertanto di fare alleanza con 
quel popolo, per ischermirsi con la di lui pro- 
tezione dagl’ingiusti attentati de’ Sir j. Quegli 
ambasciatori furono con somma cortesìa ac- 
colti dal senato, il quale con un decreto rico- 
nosceva gli Ebrei per suoi amici ed alleati, ed 
entrava in lega difensiva con loro. Ottennero 
anche una lettera scritta dal senato a Demetrio, 
con la quale gli s’ingiungeva di non più tor- 
mentare gli Ebrei, e lo si minacciava di guer- 
ra, se continuava a farlo. Ma primachè gli 
ambasciatori ritornassero, Giuda era morto. 

Tostochè Demetrio seppe la rotta del- 
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l’esercito, e la morte di Nicànore, diede a 
Bacchide e ad Alcimo per la seconda volta il 
comando d’una possente armata composta delle 
migliori sue truppe, e li mandò nella Giudea. 

Giuda aveva solamente tremila uomini quando 
quella arrivò. Lo spavento, che si diffuse tra 
loro, fu sì grande che tutti lo abbandonarono, 
eccettuati soli ottocento. Giuda, con quel pic- 
ciolo numero, per un eccesso di valore e di 
fede ebbe l’ardire di combattere con quella sì 
numerosa armata. Vi perì sopraffatto dal nu- 
mero. La di lui perdita fu compianta da tutta 
la Giudea, e da Gerusalemme con tutti i con- 
trassegni del più vivo dolore} ed il governo fu 
dato a Gionata suo fratello. 

Essendo morto Alcimo dopo d’aver eser- 
citate grandi violenze contro a’ veri Israeliti, 
ed essendosi Bacchide posto di nuovo in cam- 
mino verso Antiochia, il paese rimase tran- 
quillo, nè fu travagliato da’ Sirj per due anni. 

È verisimile che Demetrio avesse ricevuta la 
lettera del senato in favor degli Ebrei, e che 
perciò richiamasse a se Bacchide. Infatti De- **.».38$5. 
rnetrio aveva tutti i riguardi pe’ Romani in *V 0 i > h 59 ’ 
quel tempo, e mollo si maneggiava per impe- Leg - ' ,0 ' 
guarii a riconoscerlo re, ed a rinnovare il trat- 
tato fatto coi re suoi predecessori. Avendo sa- 
puto che i Romani avevano tre ambasciatori 
alla corte di Ariarate re della Cappadocia, spedì 
colà Menocaro, uno de 'suoi principali ministri, 

T. XVI. 7 
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acciocché desse principio a tale negoziazione. 
Dalla relazione, che gli fece nel suo ritorno, 
egli si accorse che per riuscire gli erano asso- 
lutamente necessari i buoni uffizj di quegli 
ambasciatori ; quindi spedì anche nella Para- 
filia, e poi a Rodi chi gli assicurasse, che si 
uniformerebbe in ogni cosa alla lor volontà , 
e finalmente a forza di replicate caldissime 
istanze ottenne per loro mezzo ciò che bra- 
mava. Fu da’ Romani riconosciuto per re di 
Siria, e si rinnovarono i trattati fatti con quella 
corona . 

*m k. 3845- Per coltivare la loro amicizia mandò nel- 
Poijb Leg l ’ ann0 seguente lo stesso Menocaro ambasciatore 
na. a Roma con alcuni altri. Portavano seco una 
syr P p.il 8 . corona d’oro del peso di diecimila monete di 
D'o^L'*' oro (1), della quale Demetrio presentava il se- 
nato in testimonio della sua gratitudine pe’ buo- 
ni trattamenti che ne avea ricevuti quando era 
ostaggio in Roma. Conducevano pure Leptino 
ed Isocrate per dargli in loro balìa a cagione 
dell’assassinio di Ottavio. Leptino lo aveva 
ammazzato in Laodicea; ed Isocrate era un 
Greco, grammatico di professione, che essen- 
dosi trovato allora in Siria, aveva in ogni oc- 
casione procurato di giustificare quell’azione 
egualmente vile ed ingiusta. Il senato accolse 
gli ambasciatori con tutti i soliti onori, ed ac- 

(i) Esse veterano più di diecimila lire torneai. = S’ignora 
qual moneta d’oro aia questa . — L. 
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cettò jl dono; mg non si degnò di ascoltare, 
o vedere due uomini vili, oggetti indegni della 
sua collera, riserbandosi ceriamente il diritto 
di esigere, quando più gli andasse a grado, una 
soddisfazione più strepitosa per la uccisione 
del suo ambasciatore. 

Fu intorno a quel tempo che Demetrio, 
siccome ho detto altrove, stabilì Oloferne so- 
pra il trono di Cappadocia. Egli ne fu ben 
presto scacciato, e rifuggissi in Antiochia. Sia- 
mo ormai per vedere quanto sia stato ingrato 
al suo benefattore. 

Demetrio, che si trovava sciolto da ogni 
impegno di guerra, e disoccupato, incominciò 
a darsi ai piaceri, ed a condurre una vita sfac- 
cendata e capricciosissima. Fece fabbricare un 
castello nelle vicinanze di Antiochia fiancheg- 
giato da quattro buone torri, e vi si rinchiuse 
dentro, per darsi tutto da una parte all’indo- 
lenza , non volendo sentir a parlare d’ affari, e 
dall'altra al piacere della crapula , e agli eccessi 
del vino. Egli era briaco più della metà del 
giorno. Le suppliche, le quali gli si volevano 
presentare , non erano ricevute ; la giustizia 
non era incorno veruno amministrata, e gli 
affari dello stato languivano; in una parola, 
era questa una sospensione generale del gover- 
no, che ben presto fece rivoltare contro di lui 
tutti gli animi . Si ordì una cospirazione per 
balzarlo dal trono. Oloferne, che abitava in 
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Antiochia, entrò nella congiura con tra il suo 
benefattore, lusingandosi d’ esser fatto re, se 
gli fosse riuscita l’impresa; ma fu scoperto il 
complotto. Demetrio, anziché privar di vita 
Oloferne, volle che fosse incarcerato, per ser- 
virsene all’occasione contro di Ariarate re di 
Cappadocia, sulla cui corona aveva qualche 
pretensione . 

La congiura , benché scoperta , non fu 
però estinta. I malcontenti erano sostenuti se- 
gretamente da Tolomeo Filometore, cui stava 
a cuore l’ affare di Cipro , e da Attalo ed Aria- 
rate , i quali cercavano di vendicarsi della 
guerra che Demetrio aveva mossa contro di 
loro in favore di Oloferne. Que’tre principi 
di concerto adoperarono Eraclide, perchè sce- 
gliesse alcuno alto a fingersi figliuolo di An- 
tioco Epifane, e a pretendere per diritto di 
eredità la corona di Siria. Eraclide era stato un 
gran favorito di Antioco Epifane, e tesoriere 
della provincia di Babilonia allorché Timarco 
suo fratello, altro favorito, n’era governatore. 
Quando Demetrio diventò re, essendo cotesti 
due fratelli stati convinti di mala amministra- 
zione, e di altri delitti, a Timarco era stata 
data la morte, e l’altro si era rifuggito in 
Rodi. Colà studiossi di formare quell’uomo, 
che si bramava pel disegno accennato. A tale 
oggetto scelse un giovane chiamato Baia, di 
bassa condizione, ma molto adattato a simu- 
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lare 51 personaggio che si voleva . Lo istruì , e 
lo avvezzò assai bene in tutto ciò che doveva 
dire e fare. Quando fu bene addottrinato, in- a».«.S 85 .. 
cominciò a farlo riconoscere dai tre re, che 
sapevano il segreto. Di, )oi lo conduce a Ro- 
ma, e vi conduce pure Laodice, vera figlia di 
Antioco Epifane, per meglio coprir l’impo- 
stura. A forza di sollecitazioni e di accortezza 
lo fa riconoscere anche in quella città, ed ot- 
tiene un decreto dal senato, con cui non sola- 
mente gli è permesso di ritornare nella Siria 
per ricuperare i suoi stali, ma inoltre gli si 
promette tutta l’assistenza a tale effetto. Quan- 
tunque il senato vedesse chiaramente l’ impo- 
stura, e conoscesse che tutte le cose, che gli 
si dicevano di quel pretendente, non erano 
che una finzione, si dispose nulladimeuo a fare 
tuttociò che si volle contra Demetrio, di cui 
non era soddisfatto, e fece il decreto in favore 
dell’impostore. Con tale dichiarazione per parte 
de’ Romani non provò alcuna difficoltà a ra- 
dunar truppe. S’impossessò di Tolemaide nella 
Palestina, esotto il nome di Alessandro figliuolo 
di Antioco Epifane vi prese il titolo di re di 
Siria; e parecchi malcontenti si arrolarono al 
suo servigio. 

A tal nuova Demetrio uscì dal suo ca- 
stello per rinunziare alla vita oziosa, e pensare 
a difendersi. Radunò più truppe che potè. 
Alessandro dal canto suo faceva i necessarj 
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preparativi di guerra. Siccome l’assistenza di 
Gionata poteva essere di gran vantaggio in tale 
occasione, era anche desiderata dai due con- 
tendenti . Demetrio fu il primo a scrivergli , 
mandandogli la patente di generale delle trup- 
pe del re nella Giudea ; la qual cosa lo ren- 
dette di lunga mano superiore a lutti i suoi 
nimici . 

Alessandro vedendo ciò che Demetrio 
aveva fatto riguardo a Gionata , gli fece fare 
altre proposizioni per trarlo nel suo partito . 
Gli promise di crearlo sommo sacerdote: gli 
offerse il titolo di amico del re { i); gli mandò 
una veste di porpora, e una corona d’oro: con- 
trassegni dell’ alta dignità, a cui lo innalzava $ 
imperciocché a’soli principi, e nobili del pri- 
mo ordine era permesso allora di vestire la 
porpora. Demetrio, che n’ebbe contezza, fece 
molto di più per assicurarsi di un alleato di 
tanta importanza ; ma pei mali , che aveva 
cagionati a tutti quelli a’quali erano stati a 
cuore gl’interessi veri degli Ebrei, e a tutta la 
nazione generalmente, non ardivano fidarsi di 
lui, e presero la risoluzione di trattare piut- 
tosto con Alessandro. Gionata intanto accettò 
da lui il sommo sacerdozio, e col consenso 
di tutto il popolo nella festa de’ tabernacoli, 
la quale cadde poco dopo, vestì gli abiti ponti- 
ficali, ed uffizio come supremo sacrificatore, 

(i) 0 Coruiglicre : vedi 1» nota di «opra. — L. 
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Tale dignità era stata vacante per lo spa- 
zio di selt’anni dopo la morte di Alciruo. Il 
sommo sacerdozio, ch’entrò allora nella fami- 
glia degli Asmonei, vi continuò sino al tempo 
di Erode, il quale di ereditaria, ch’era stata 
sino allora, la convertì in una carica, di cui 
disponeva a capriccio. 

I due re si posero in campagna; e De- *»•* 3ss». 
metrio, cui non mancava nè coraggio, nè pru- ATG °' ,5j ’ 
denza , quando non aveva la ragione offuscata 
dal vino, riportò la vittoria nella prima batta- 
glia, ma non ne trasse alcun vantaggio. Ales- 
sandro levò incontanente nuove truppe, che 
gli somministrarono i tre re, che lo avevano 
dato a conoscere, e che lo sostenevano ancora 
con tutto il vigore. Quindi assistito da’ Roma- 
ni, e da Gionata, si rimise in buono stato, e 
si conservò. I Sirj non tralasciavano di diser- 
tare, perchè non potevano tollerare Demetrio; 
e questi, incominciando a temere dell’esito 
della guerra, mandò inGnido città della Caria 
i due suoi figliuoli Demetrio ed Antioco, per 
salvarli da qualunque disgrazia. Li consegnò 
ad un amico diligente e fedele con una somma 
considerabile di danaro, acciocché sopraggiun- 
gendo qualche sinistro accidente potessero di- 
morarvi con sicurezza, e attendere qualche 
favorevole congiuntura. 

Nel medesimo tempo, e forse ad esempio *».*.3853. 
di Alessandro Baia, Andrisco inventò la stessa AT,C ' C '' 
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impostura nella Macedonia. Costui si era rico- 
veralo presso Demetrio, che lo consegnò ai 
Romani per renderseli favorevoli . 
ab.*. 3854. I due concorrenti alla corona di Siria, 

at.o.c.i5o. d 0 p 0 d’avere unite tutte le loro truppe, ven- 
nero ad una battaglia campale. A principio 
l’ala sinistra di Demetrio ruppe quella dell’ini- 
mico, che gli era a fronte, e la pose in fuga. 
Ma essendosi troppo incalorita nell’ inseguirla , 
solito errore nelle battaglie, e che quasi sem- 
pre ne cagiona la perdita , trovò nel suo ritorno 
la diritta, in cui Demetrio combatteva in per- 
sona , battuta , ed il re ucciso nella sconfitta . 
Finattantochè aveva potuto resistere all'impeto 
dell’inimico, nulla aveva trascurato di cièche 
poteva dipendere dalla bravura, e dalla buona 
direzione, per procurare un esito più fortunato. 
Ma finalmente piegò, e nel ritirarsi fu dal ca- 
vallo profondato in una palude fangosa, in cui 
da quelli, che lo inseguivano, rimase a colpi di 
dardi ammazzalo. Egli avea regnato dodici anni. 

Alessandro con questa vittoria divenne 
i Mietuti, padrone dell’impero di Siria. Tostochè si vide 
io, 5.-66. p ac ifj co possessore del regno , mandò a doman- 
dare in matrimonio a Tolomeo re di Egitto 
Cleopatra sua figlia. Il padre gliela concedette, 
anzi la condusse egli medesimo siuo a Tole- 
maide, ove si celebraron le nozze. Gionata vi 
fu invitato, e ricevuto con tutti gli onori da 
entrambi i re. 
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Onia, figliuolo di Onia III, essendo man- 
cato il sommo sacerdozio dopo la morte di suo 
zio Menelao, si era ritirato in Egitto. Aveva 
trovato il segreto di rendersi talmente caro a 
Tolomeo Filometore, ed a Cleopatra sua mo- 
glie, che n’era divenuto il favorito e ’1 confi- 
dente più stretto. Si servì della riputazione 
che aveva acquistata in quella corte, per otte- 
nere dal re la permissione di fabbricare un 
tempio ad uso degli Ebrei nell’Egitto, somi- 
gliante a quello di Gerusalemme, assicuran- 
dolo che tal grazia avrebbe fatto entrare nel 
di lui partito la sua nazione controdi Antioco; 
e nel medesimo tempo ottenne eh’ egli e i suoi 
discendenti sarebbero sempre sommi sacerdoti . 
La difficoltà grande stava nel procurare che 
gli Ebrei abbracciassero quella novità, giacché 
la legge proibiva loro di offerire sacrifizj al- 
trove che uel tempio di Gerosolima; ma vinse 
la loro ripugnanza con un passo d’ Isaia , in 
cui quel profeta predice un tale avvenimento 
con le seguenti parole: In quel tempo saranno 
cinque le città d'Egitto le quali parleranno 
con la lingua di Canaan , e giureranno pel 
Signore degli eserciti . Una di esse sarà 
chiamata la città del Sole, o sia Eliopoli . 
Allora si vedrà un altare dedicato al Si- 
gnore nel mezzo dell' Egitto , ed un monu- 
mento al Signore nella estremità del paese. 
Sarà questo un segno e una testimonianza 



Joi. contra 
Apion. 1. a. 



lui. 

>9, i8-a>- 
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pel Signor degli eserciti. Imperciocché invo- 
cheranno il Signore , essendo molestati dai 
loro oppressori : ed egli manderà loro un 
salvatore , ed un grande che li libererà. Al- 
lora il Signore sarà conosciuto in Egitto , e 
gli Egizj conosceranno il Signore e V ono- 
reranno con vittime e offerte; gl' indiriz- 
zeranno voti , e gli adempiranno . Il caso 
predetto da Isaia in questo luogo è de’ più sin- 
golari, ed insieme il più lontano da ogni veri- 
simiglianza. Niente era con più di rigore proi- 
bito agli Ebrei, che il far sacrifizj a Dio in 
luogo che non fosse il tempio fabbricato per 
ordine suo nella città di Gerusalemme. Quanto 
più rigoroso doveva esser quello per conse- 
guenza di fabbricare altrove un altro tempio, 
e principalmente in un paese macchiato dalla 
idolatrìa più grossolana, come l’Egitto, e ni- 
mico sempre del popolo di Dio? Ogni cosa 
nulladimeno accadde precisamente come Isaia 
aveva predetto . 

*«.*.3856. Alessandro Baia scorgendosi pacifico pos- 
*lìt C Epìt. sessore ‘Iella corona di Siria credette di non 
iib. so. avere altro più a fare, che abbandonarsi a tutti 

Jnatin.l.35 ...... ,, , , 

c. ». i piaceri, che gli poteano procurare labbon- 

Anì’iq.'jlid. danza , e la potenza, a cui era pervenuto. 

KMic’hib diede pertanto in preda all’inclinazione sua 

io, 67-89. naturale, che lo portava al lusso, all’ozio, ed 

in E««!rpt. a lle dissolutezze. Lasciò la cura de’pubblici 

v«i«. a flf ar i a j suo f avor it 0 Ammonio. Costui, su- 
pag. 346. » 
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perbo e crudele, fece morird Laodice sorella 
di Demetrio, e vedova di Perseo re di Mace- 
donia; Antigono figliuolo pur di Demetrio, il 
quale era rirnaso nella Siria, quando gli altri 
due furono spedili aGnido;e finalmente tutti 
quelli del sangue reale, che gli riuscì di tro- 
vare, per assicurare in tal modo al suo pa- 
drone il possesso della corona, ch’aveva usur- 
pata in lor pregiudizio con l’impostura. Tale 
condotta concitò ben presto contro di loro l’odio 
dei popoli. 

Demetrio, il primogenito de’ figliuoli di 
Demetrio, era a Gnido, ed incominciava a 
toccare l’età capace d’intraprendere, e di ope-* 
rare. Quando ebbe la notizia di cotesto odio 
dei popoli, s’immaginò che fosse giunta l’oc- 
casione di rientrare ne’ suoi diritti. Lastene, 
ch’era l’amico, presso di cui dimorava, gli 
fece aver alcune compagnie di Cretesi, con le 
quali andò a sbarcare nella Cilicia. Accorsevi 
ben presto un sì gran numero di malcontenti 
da formarne un’ armata , con la quale si rendè 
padrone di tutto quel paese. Alessandro si ri- 
svegliò, e abbandonò il suo serraglio per pen- 
sare ai proprj interessi. Lasciò il governo di 
Antiochia a Jerace e a Diodoto, chiamato 
anche Trifone, e si mise alla testa di un eser- 
cito formato di tutte le truppe che potè ra- 
dunare; ed essendo stato avvisato che Apol- 
lonio governatore della Celesiria e della Fe- 
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nicia si era dichiaralo in favor di Demetrio , 
mandò a chiedere de’ soccorsi al suocero To- 
lomeo. 

Apollonio pensò in primo luogo a re- 
primere Gionata,che rimaneva unito ad Ales- 
sandro , ma ebbe contraria la sorte , perchè 
in un solo giorno perdette più di ottomila 
uomini . 

.■ B858. Tolomeo Filometore, al quale Alessan- 

0.C.146. dro si era indirizzato nell’estremo pericolo in 
cui si trovava, venne finalmente in soccorso 
del genero, ed entrò con un grosso esercito 
nella Palestina. Tutte le città gli spalancarono 
le porte, secondo gli ordini che avevano avuto 
da Alessandro. G ionata lo raggiunse in loppe, 
e lo seguì sino a Tolemaide. Nell’ arrivarvi fu 
scoperto un complotto che Apollonio aveva 
formato contra la vita di Filometore. Siccome 
Alessandro ricusò di consegnargli nelle mani 
quel perfido, conchiuse che la congiura fosse 
stata fatta d’accordo con lui, ed in conse- 
guenza gli tolse la moglie, la diede a De- 
metrio, e fece un trattato con lui, col quale 
s’impegnava d’ajutarlo a ricuperare il trono 
paterno . 

Quelli di Antiochia, i quali odiavano 
mortalmente Ammonio, reputarono che fosse 
giunto il tempo di manifestarsi . Avendolo ri- 
conosciuto, comunque travestito da femmina, 
lo sacrificarono alla loro collera. Nè contenti 
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di questa vendetta si dichiararono contro di 
Alessandro medesimo, ed apersero le porte a 
Tolomeo. Lo volevano eleggere a loro re. Ma 
egli, dichiarando di essere contento de’ suoi 
stati , anziché accettare la offerta, raccomandò 
loro Demetrio, ch’era l’erede legittimo, il 
quale difatto fu posto sul trono de’ suoi mag- 
giori, e per tale da tutti gli abitanti ricono- 
sciuto. Alessandro, ch’era allora nella Cilicia, *" “- 58 ^- 
marciò sollecitamente con le sue truppe, e pose 
a ferro ed a fuoco tutt’ i dintorni di Antiochia- 
I due eserciti si batterono -, ed Alessandro per- 
dette la battaglia, e fuggì con cinquecento 
cavalli verso Zabdiel (i), principe arabo, a 
cui aveva consegnati i suoi figliuoli. Tradito 
da quello di cui più si era fidato, gli fu tron- 
cato il capo, ed inviato a Tolomeo, che molto 
se ne compiacque in vederlo. Ma tale allegrezza 
non fu di lunga durata, perchè morì pochi 
giorni dopo di una ferita che avea riportata 
nel combattimento. Così Alessandro e Tolomeo 
Filometore, l’uno re di Siria, e l’altro di 
Egitto, morirono nel tempo medesimo, il pri- 
mo avendo regnato cinqu’anni,e trenlacinque 
il secondo. Demetrio, che per quella vittoria 
era pervenuto alla corona , prese il soprannome 
di JVicatore, che significa vincitore. La succes- 
sione al regno di Egitto fu soggetta a maggiori 
vicende . 

(1) È <•” el libro de’ Maccabei EmalcutL 
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Fiscone sposa Cleopatra , e siede sul trono di E- 
gitto. Demetrio in Siria sì dà in preda a tutti 
i vizj, Diodoto, di soprannome Trifone, fa 
proclamare a re di Siria Antioco figlio di Ales- 
sandro Baia ; poi lo uccide , e ne occupa il po- 
sto. Prende a tradimento donata, e gli dà la 
morte. Demetrio muove contra i Parti , che lo 
fanno prigioniero . Cleopatra sua moglie si spo- 
sa con Antioco Sidete /fratello di Demetrio, e 
lo rende re di Siria. Trifone è vinto, e fatto 
morire. Eccessi di follìe e dissolutezze in Fi- 
scone. Aitalo Filometore succede ad Attalo 
suo zio, e co’ suoi vizj fa che rincresca la di 
lui morte. Muore egli pure dopo cinqu’ anni di 
regno, e lascia per testamento il popolo roma- 
no erede de’ suoi stati. Aris tonico se ne impa- 
dronisce, ma è vinto, condotto in trionfo, e fat- 
to morire. 

Cleopatra regina d’ Egitto dopo la morte del 
marito, che le era anche fratello, procurò di 
porre la corona sopra il capo del figliuolo, che 
le era nato da lui (1), Siccome era desso per 

( 1 ) È italo recentemente portato dall’Egitto un papiro che con- 
tiene un contratto di vendita arguito a Tolemaide l’anno 1 o5 avanti Gesù 
Criato. Questo contratto incomincia con una formula simile a quella 
dell’ iscrixione di (toletta; e nella numerazione dei Tolomei che occu- 
parono il trono da Sotero fino» Tolomeo Alessandro, si trova, fra Fi- 
lometore ni Evergete, un Tolomeo Eupatore che non può essere al- 
tri che il tìglio di Filometore: cosi è cosa certa che questo figlio ha re- 
gnato. — l. 
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anche fanciullo , altri tentarono di procacciarla 
a Fiscone re della Cirenaica , fratello del re de- 
funto, ed eziandìo lo pregarono di recarsi in 
Alessandria . Cleopatra quindi ridotta alla ne- 
cessità di difendersi , chiamò in suo soccorso 
Onia e Dositeo con un’ armata d’ Ebrei . Tro- 
vavasi allora in Alessandria Termo ambasciatore 
di Roma: egli con la sua mediazione aggiustò 
la faccenda. Si stabilì che Fiscone sposerebbe 
Cleopatra ; che egli alleverebbe suo figlio, il 
quale sarebbe dichiarato erede della corona ; e 
che intanto Fiscone la po .sederebbe sua vita 
durante. Non ebbe appena data la mano di 
sposo alla regina , e preso possesso con ciò 
della corona, che nel giorno medesimo delle 
nozze uccise tra le braccia della madre il fi- 
gliuolo. 

Ho già osservato che il soprannome di Fi- 
scone gli era stato dato propriamente j>er bur- 
la . Il nome , eh’ egli stesso prendeva, era Ever- 
rete, che significa benefattore . Gli Alessan- 
drini lo cambiarono in quello di Cacoergcte, 
che suona al contrario, un uomo che si com- 
piace di far del male , soprannome eh ’ei si era 
meritato a tutta ragione. 

Gli affari della Siria non erano punto mi- 
gliorati, perchè il principe Demetrio, giova- 
netto inesperto, lasciava fare ogni cosa a La- 
stene , che < corso de’ Cretesi lo aveva po- 
sto sul tre jstui era uomo corrotto e te- 



Vtl Max. 
1. 9,o- •• 
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Vale*. 
P«Z- 346. 
ì Mach.il>. 
1 1,10-37. 
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jowph. merario, e si portò così male, che ben presto 
EKt alienò dal suo padrone il cuore di quelli che 
gli erano più necessarj per sostenerlo. 

Il primo passo falso che fece, fu intorno 
ai soldati che Tolomeo aveva posti passando 
nelle città marittime di Fenicia e di Siria per 
rinforzarne i presidj. Se vi avesse lasciato quelle 
guarnigioni, gli avrebbono servito assai ad ac- 
crescere le sue forze . Anziché beneficarle , o 
almeno non maltrattarle , per un certo sospetto 
che ne concepì, mandò alle truppe di Siria cb'e- 
rano di presidio nelle medesime piazze, l’or- 
dine di trucidare tutti i soldati egiziani , e ne fu 
eseguito il macello. L’esercito di Egitto, ch’era 
tuttavìa nella Siria, e dal quale era stato col- 
locato sul trono, inorriditosi giustamente a cru- 
deltà sì inaudita, l’abbandonò incontanente, e 
ritornosseue in Egitto. Dopo di ciò fece cer- 
care con la più rigorosa severità quelli ch’erano 
stati contrarj a lui, od a suo padre nelle ulti- 
me guerre, e punì di morte tutti quelli che gli 
riuscì d’aver nelle mani. Quando gli parve, 
dopo sì barbare esecuzioni , di non aver più 
nimici a temere, licenziò la maggior parte delle 
truppe, non conservando che i Cretesi, ed al- 
cuni corpi stranieri . In tal modo non solamente 
si privò delle truppe veterane , che avevano 
servito sotto suo padre, e le quali se gli aves- 
sero preso affetto lo avrebbono mantenuto sul 
trono, ma le rendette i suoi maggiori nimici, 
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togliendo loro il solo mezzo che avevano di 
sussistere. Ben se n’accorse negli ammutina- 
menti e nelle rivoluzioni che accaddero in pro- 
gresso . 

Intanto Gionata, vedendo che nella Giu- 
dea regnava una grande tranquillità , formò fi- 
nalmente il progetto di liberare la nazione dai 
mali che le cagionava la cittadella, che i Greci 
idolatri avevano ancora in Gerusalemme . La 
investì, e fece venire varie macchine di guerra 
per attaccarla regolarmente. Demetrio, pe’ la- 
menti che gli furono fatti, si trasportò in To- 
lemaide, e comandò a Gionata di colà recarsi, 
per rendergli conto di questo affare . Gionata 
comandò chesi proseguisse vigorosamente l’as- 
sedio nella sua assenza , e partì per raggiungerlo 
con alcuni de’ sacerdoti , e principali della na- 
zione. Recò seco quantità di regali magnifici, 
e calmò così Taiiitno del re e de’ ministri, che 
non solamente fece cadere a terra le accuse for- 
matesi controdi lui, ma inoltre ottenne grandi 
onori, e nuove grazie. Si tolsero a tutto il paese 
del suo governo tutte le imposizioni, i pedaggi 
ed i tributi , per la somma di trecento talenti 
( trecentomila scudi), che fu di mestieri pa- 
gare al re a titolo di equivalente compensazio- 
ne . Essendo il re tornato in Antiochia , e segui- i-3s 
landò a vivere immerso iu tutti i vizj, nelle 
violenze, e ne' udeltà, ridusse a taleestre- "• 

m Vrn ». 
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jowph. ino la pazienza dei popoli, che tutti i sudditi- 
f “l'j ' 0 J _ U g' si determinarono ad una universale solleva- 
'AppiaD.^in 7Ìone . 

Epìt. i. sa. Diodoto, ch’ebbe dipoi il soprannome di 
S p J * ' 7 5* 8, Trifone , il quale aveva per lo innanzi servito 
«nluva leu Alessandro, ed aveva avuto il governo di An- 
pag. *46. tiochia con Gerace, vedendo la disposizione 
de’ popoli, giudicò l’occasione opportuna di 
fare un colpo ardito, e impugnare lo scettro col 
favore di tali disordini. Portossi in Arabia a 



visitare Zabdiel, alla cui fede era raccoman- 
dala l’ educazione, e la persona di Antioco fi- 
gliuolo di Alessandro. Gli rappresentò lo sta- 
to degli affari della Siria , gli fece vedere il di- 
sgusto de’ popoli, e principalmente de’ soldati, 
e gli dipinse con vivi colori l’ occasione, che 
non |K>teva essere più favorevole, di collocare 
Antioco sopra il trono del padre. Chiese che 
gli si desse quel principe giovanetto, per so- 
stenerne i dritti alla corona . Ei divisava di ser- 



virsi delle pretensioni di Antioco, iinattanto- 
chè avesse sbalzato dal trono Demetrio , e poi 
trarsi dall’impaccio del principe giovanetto, e 
j (rendere la corona per se medesimo, siccome 
fece . Zabdiel , o ne penetrasse a fondo il vero 
disegno, o interamente non intendesse il pro- 
getto, non acconsentì da prima alla sua do- 
manda. Trifone pertanto fu costretto a tratte- 
nersi a lungo presso di lui t Uecitarlo con 
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sempre nuove istanze. Finalmente a forza di 
stimoli e di regali strappò a Zabdiel l’assenso, 
ed ottenne ciò che bramava . 

Gionata intanto stringeva gagliardamente 
la cittadella di Gerusalemme, ma non vederi- 
done profitto, mandò una deputazione a De- 
metrio pregandolo che ritirasse il presidio che 
con la forza non poteva cacciare. Demetrio, 
che allora si trovava molto imbrogliato pei tu- 
multi frequenti di Antiochia, ov’era somma- 
mente odiato insieme co’ suoi ministri, conce- 
dette a Gionata quanto domandava , a patto che 
gli mandasse alcune truppe onde punire i sedi- 
ziosi. Gionata gli spedì immantinente tremila 
soldati. Allora il re, reputandosi bastantemente 
forte per poter imprendere qualsisìa cosa , pre- 
tese di privare delle armi gli abitanti della città 
di Antiochia, ed a tale oggetto comandò che 
tutti gliele recassero . A tale intimazione cen- 
toventimila cittadini si ammutinarono, ed as- 
salirono il palazzo per uccidere il re. Gli Ebrei 
vi acccorsero tosto j»er liberarlo, allontanarono 
quella moltitudine col ferro e col fuoco, die- 
dero alle fiamme una gran parte della città 
ed ammazzarono, o fecero perire per mezzo 
del fuoco pressoché centomila abitanti . Gli 
altri intimoriti dal grave disastro domandarono 
la pace; ques*a fu loro accordata, e il tumulto 
cessò. Gli dojio essersi vendicati così 

orribiliTK mali che gli Antiocheni fatto 
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avevano a Giuda ed a Gerusalemme, princi- 
palmente sotto il regno di Antioco Epifane, ri- 
tornarono al loro paese carichi di bottino e di 
gloria . 

Demetrio, non abbandonando mai la cru- 
deltà, la tirannìa e le oppressioni, fece anche 
morire parecchi per l’ ultima sedizione; d’altri 
confiscò i beni, e ne cacciò in bando un gran 
numero. Tutti i sudditi presero talmente ad 
odiarlo, che altro non mancava che l’occasione 
di dichiararsi, e fargli provare gli effetti pili 
spaventevoli della loro vendetta . 

xMalgrado le promesse ch’egli avea fatto 
a Gionata, e le grandi sue obbligazioni pel soc- 
corso che lo aveva salvato, non si portò meglio 
con lui che con gli altri . Credendo di non 
averne più bisogno, non osservò il trattato 
fatto con lui . Comunque la somma di trecento 
talenti gli fosse stata pagata , non tralasciò di 
domandare tutte le imposizioni, i pedaggi ed 
i soliti tributi con lo stesso rigore di prima, e 
minacciando a Gionata la guerra, se avesse 
mancato. 

Mentre le cose erano in istato sì vacillan- 
te, Trifone condusse nella Siria Antioco figlio 
di Alessandro, e pubblicò a tutti, ed in ogni 
luogo con un editto le sue pretensioni alla co- 
rona . I soldati, che Demetrio aveva congedato, 
e un gran numero di altri m intenti, si di- 
chiararono in favore del prci e e lo pro- 
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clamarono re . Sotto le di lui bandiere marcia- 
rono contra Demetrio, lo vinsero, e lo costrin- 
sero a ritirarsi in Seleucia . Gli presero tutti 
gli elefanti ; si rendettero padroni di Antio- 
chia, e posero Antioco sul trono de’ re di Si- 
ria, dandogli il soprannome di Theos , che si- 
gnifica Dìo. 

Gionata, malcontento della ingratitudine 
di Demetrio, accettò l’invito che gli si fece a 
nome del nuovo re per impegnarlo ne’ suoi in- 
teressi. Egli e suo fratello Simone furono ri- 
colmati di benefizj . Fu loro data la commis- 
sione di assoldar truppe per Antioco in tutta 
la Celesiria e la Palestina. Di coteste truppe 
formarono due corpi d’armata , co’ quali opera- 
rono separatamente, e riportarono molte vitto- 
rie contra i nimici. 

Trifone, vedendo tutte le cose ridotte al 
punto, in cui le voleva, per incominciare ad 
eseguire il progetto che aveva formato di far 
perire Antioco, e prendere per se la corona di 
Siria, non trovava altri ostacoli, se non dal 
canto di Gionata, di cui conosceva troppo la 
probità onde non tentare nemmeno che en- 
trasse a parte de' suoi pensamenti . Pertanto si 
determinò di liberarsi ad ogni costo da nimico 
sì formidabile. Entrò quindi nella Giudea con 
un’armata p- <• prenderlo, e farlo morire. Gio- 
nata dal e; o venne a Betsan con quaran- 
tamila s a Fifone s’ accorse che nulla gua- 
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(lagnerebbe cou la forza contra armata sì pode- 
rosa . Procurò pertanto di adescarlo cou belle 
parole, e con le più vive proteste di sincera 
amicizia. Gli fece sapere che non era venuto 
colà se non per consultarlo intorno a’ loro co- 
muni interessi , e per consegnargli la città di 
Toleniaide, della quale divisava di fargli un 
puro dono. Seppe ingannarlo sì bene con tali 
dichiarazioni di amicizia, e con sì obbligami 
offèrte , che gli fece rimandare indietro tutte le 
truppe, a riserva di tremila uomini, de’ quali 
non ne ritenne che mille per sua guardia . Man- 
dò gli altri verso la Galilea, e seguì Trifone a 
Tolemaide, contando sulla fede di quel tradi- 
tore, d’ esserne posto in possesso. Appena vi 
era entrato co’ suoi mille uomini, che se ne 
cbiuscr le porte . Gionata fu incontanente jtre- 
so, e tutti gli altri furono trucidati. Si fece 
nel tempo stesso eziandìo un distaccamento di 
truppe, perchè andasse a sorprendere gli altri 
duemila uomini eh’ erano partiti verso la Ga- 
lilea. Ma avendo questi avuto contezza di quanto 
era accaduto a Gionata , ed alla sua truppa iu 
Tolemaide, ed essendosi a vicenda esortati a 
difendersi valorosamente, ed a vendere a caro 
prezzo la vita, l’inimico non ebbe coraggio di 
assalirli. Fu permesso loro di passare, ed arri- 
varono tutti illesi in Gerusalemme . 

L’afflizione per la disgrazia accaduta a 
Gionata vi era estrema . Nulladimeno gli Ebrei 
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non perdettero il coraggio. Di universale con- 
senso elessero Simone per loro comandante , e 
immantinente per comando di lui impresero a 
perfezionare con tutti gli sforzi le fortificazioni 
di Gerusalemme, che Gionata aveva incomin- 
ciato. E quando si seppe che Trifone si avvi- 
cinava , Simone marciò contro di lui alla testa 
di un grosso esercito. Trifone non osò di pre- 
sentargli battaglia, e ricorse di nuovo allo stesso 
artifizio, che gli era sì bene riuscito con Giona- 
ta . Mandò chi dicesse a Simone , che non aveva 
fatto arrestar Gionata, se non perchè era debi- 
tore di cento talenti (centomila scudi) al re; che 
quindi se voleva mandargli tal somma , e i due 
figliuoli diGionata in ostaggio a guarentigia della 
fedeltà del loro padre, por lo farebbe in libertà. 
Benché Simone comprendesse che ciò non era 
che una finzione , nulladimeno per non avere 
a rimproverarsi di aver cagionata la morte al 
fratello , ricusando di fare quanto gli si propo- 
neva, spedì il danaro, e i due figliuoli di Gio- 
nata. Ma il traditore, anziché mettere in li- 
bertà il prigioniero , ritornò di nuovo in Giu- 
dea con un esercito più numeroso del primo , 
con l’intenzione di mettere ogni cosa a ferro e 
a fuoco. Simone non lo perdette di vista, ma 
gli marciava sì da vicino, che ne prevenne tutti 
i disegni, e h - astrinse a ritirarsi. 

Tri fon .nato a’ quartieri d’inverno 
nel paese ad fece dar morte a Gionata; 
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e dopo di ciò, credendo di non aver più da te- 
mere, comandò che segretamente fosse ucciso 
anche Antioco. Sparse poi la voce che era morto 
di calcolo, e nel medesimo tempo si fece di- 
chiarar re di Siria in suo luogo, e prese pos- 
sesso della corona . Quando Simone intese la 
nuova della morte di suo fratello mandò a pren- 
derne le ossa , le pose nel sepolcro de’ suoi an- 
tenati in Modino, e gli fece ergere un monu- 
mento magnifico. 

*ir.i«.38«i. Trifone desiderava ardeutemente di farsi 
nod^ègat. riconoscere da’Romaui, perchè senza di ciò la 
3| - sua usurpazione era sì vacillante, che ben ve- 
deva di aver bisogno di quell’appoggio per so- 
stenersi. Spedì pertanto solenne ambascerìa a 
Roma, e con essa una Vittoria d’oro del peso 
di diecimila monete d’oro. Ma fu da’ Roma- 
ni ingannato. Ricevettero la statua, e fecero 
scolpire nell' iscrizione il nome di Antioco che 
aveva fatto assassinare, come se l’avessero da 
i Machab. lui ricevuta. Gli ambasciatori che Simone man- 
M, ,s -4 «35 j n Roma, vi furono ricevuti più onorevol- 
mente, e si rinnovarono tutti i trattati fatti 
co’ suoi predecessori. 

Dìod. in Demetrio intanto si sollazzava in Laodi- 

E Va*« U cea, e davasi in preda alle più infami dissolu- 
nMafhab. tezze ? senza correggersi nell’avversa fortuna, 
>3. 34. 4’» e senza mostrare di accorgersi sue disgrazie. 

eti4, 38-4i. 

Joseph. Siccome lrilone aveva dai< giusto argo- 
mento agli Ebrei di opporsi . al suopar- 



Digilized by Google 



DEI SUCCESSORI DI ALESSANDRI! I31 

tito, Simone mandò a Demetrio una corona 
d’ oro , ed ambasciatori , che trattassero con lui. 
Ottennero da quel principe la conferma del sa- 
cerdozio e del principato per Simone, e l’esen- 
zione da tutte le imposizioni e tributi, con 
uri’ amnistìa generale per tutti gli atti di osti- 
lità passati, a patto che gli Ebrei si unissero a 
lui contro di Trifone. 



Finalmente Demetrio si riscosse alquanto 
dal suo letargo all’occasione de deputati, che 
vennero a lui dall’Oriente per iivitarlo ad an- 
darvi. I Parti avevano inonda.o quasi tutto 
l’Oriente , e soggiogato i paesi utti dell’Asia , 
che sono tra l’ Indo e l’ Eufrate, ma gli abitanti 
di quelle regioni, già discesi dai Macedoni, 
non potendo soffrire quelle usurpazioni, nè la 
superbia e l’insolenza de’ loro ruovi padroni, 
sollecitavano caldamente Demetrio con amba- 



av.ii.386S. 

▲T.O.C.I 4 l. 

Justin.l. 36 f 
c 1 ; 1. 38, 
e. 9 ; 1 . 4 *. 
e. 5 et 6 . 

I Machab. 

>4» >-*9- 
Jofttph. 
Àntiq. 1. 13, 
c. 9 et 10 , 
Orca. 1. 5, 
c»p. 4. 

Dì od. 

io Eicerpt. 
V»l«. 



scerìe , che venisse a porsi alla lcro testa , ac- 
cenandolo di una universale sollevazione con - Sjr ■ f - l3 *" 



tra i Parti, e promettendo di dargli truppe ba- 
stevoli per cacciare gli usurpatori, e ricuperare 
tutte le provincie orientali . Piene di tali spe- 
ranze intraprese finalmente la predizione, e 
passò l’ Eufrate lasciando Tri foni in possesso 
della maggior parte della Siria. S’immaginava 
che, divenendo padrone dell’Oriente, sarebbe 
con tale accr~ <i mento di potenza atto a far 
rientrare " doveri quello scellerato ri- 

belle . 
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Appena giunto in Oriente, gli Eliraei, i 
Persiani e i Balt riani si dichiararono in suo fa- 
vore, e con gli ajuti ch’ebbe da loro battè più 
fiate i Parti. Finalmente col pretesto di trat- 
tare con lui, lo trassero in una imboscata, in 
cui fu fatto prigioniero , e tutta V armata sua 
fu tagliata a pezzi . Con quel colpo l’ impero 
dei Parti si subii! in maniera sì solida, che 
sostennesi poi per lo spazio di molti secoli , e 
divenne il terrore di tutti i suoi vicini sino a 
gareggiare co’ Bomani medesimi per la forza 
delle armi, e per la fama delle militari intra- 
prese . 

Allora sui Parti regnava Mitridate figliuo- 
lo di Priapazio, principe saggio e valoroso. Ab- 
biamo veduto ia qual modo Arsace aveva fon- 
dato quell’ imptro, e come Arsace II. suo fi- 
gliuolo lo aveva stabilito e fissato con un trat- 
tato di piace fatto con Antioco il Grande . Pria- 
pazio era figl o del secondo Arsace, cui era suc- 
ceduto, e jxrtò il nome di Arsace, ch’era co- 
mune a tutti di quella famiglia. Dopo d’aver 
regnato quinlici anni , lasciò morendo la co- 
rona a Fraat» , primogenito de’ suoi figliuoli, 
e questi a M .tri date suo fratello, che preferì 
a’ suoi figliuo.i medesimi (i), perchè in lui co- 
nobbe merito e capacità maggiore per gover- 

(i) Ifon multa poti iecetiil, multi t filiti rt tis; quibut praeteri- 
tit, fralri potinimum Hthridali, insignii vir viro, reliquil or pe- 
ri unti plut regio tfuam patrio deberi nomini r. nque patrmt 

qua m liberti cotuulendua. Juftin. 
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nare saggiamente i popoli . Cotesto Mitridate 
è il re de’ Parti, nelle cui mani cadde Deme- 
trio . 

Egli , dopo avere soggiogati i Medi , gli 
Eliraei, i Persiani e i Battriani, portò le sue 
conquiste nelle Indie, più lungi di quelle del 
Grande Alessaudro. Dopo aver vinto Deme- 
trio, soggiogò la Babilonia e la Mesopotamia, 
onde il suo impero ebbe dipoi a conlini il Gan- 
ge all’ oriente, e all’occidente l’ Eufrate. 

Condusse Demetrio suo prigioniero in 
urne le provincie che stavano ancora pel re di 
Siria, ad oggetto di sottometterle al suo domi- 
nio, facendo loro solamente vedere colui che 
avevano giudicato loro liberatore, ridotto a 
condizione sì bassa e sì vergognosa. Dopo di 
ciò lo trattò da re , lo mandò nell’ Ircania , che 
gli fu assegnata per residenza , e gli diede sua 
figlia Rodoguna in i sposa. Contuttociò era sem- 
pre considerato come prigioniero di guerra , 
comunque avesse d’altronde quella libertà che 
può concedersi a chi è in tale stato. Nella stes- 
sa maniera fu trattato da Fraate suo figliuolo e 
successore . 

Di Mitridate si osserva come cosa molto 
particolare, che avendo soggiogale parecchie 
diverse nazioni , prese da ciascheduna ciò che 
aveva di migli' >'c nelle leggi e ne’ costumi, e 
ne formò un * unite corpo di leggi e di mas- 
sime di sta* non governo del suo impe- 
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ro. Infatti l’uso delle vittorie, tanto più lode- 
vole quanto più raro e quasi inaudito, consi- 
ste nel trar profitto dai saggi costumi de’ popoli 
vinti piuccbè nell’ arricchirsi co’ loro tesori . 
Con tal mezzo Mitridate diede fondamenti so- 
lidi all’impero de’ Parti, gli procurò una sta- 
bile sussistenza , collegò strettamente le con- 
quistate provineie, le riunì in un medesimo cor- 
po di monarchia, che si sostenne pel corso di 
molti secoli immutabilmente malgrado la di- 
versità delle nazioni. Lo si può considerare 
come il Numa de’ Parti, che insegnò a quella 
bellicosa nazione a temperare un valore feroce 
con la disciplina, ed a mescolare la saggia au- 
torità delle leggi con la cieca forza dell’ armi. 

In questo mezzo accadde uu cangiamento 
considerabile nello stato della nazione giudai- 
ca. Ella combatteva da lungo tempo , e con in- 
credebili sforzi contra i re di Siria , non sola- 
mente per mettersi in libertà, ma eziandìo per 
salvare la sua religione. Credette di dover trar- 
re profitto dalla favorevole occasione della pri- 
gionìa del re di Siria , e delle guerre civili che 
laceravano continuamente quell’impero, per 
rendere l’uno e l’altro sicuri. Una generale 
adunanza di sacerdoti, di vecchi, e di tutto il 
popolo ridottosi in Gerusalemme , elesse Si- 
mone per capo, alla famiglia del quale aveva 
somme obbligazioni , e gli diede il governo col 
titolo di sovranità , come pure il sommo saccr- 
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dozio j e volle che quel doppio potere civile e 
sacerdotale fosse ereditario nella di lui fami- 
glia . Cotesti due titoli gli erano stati già con- 
feriti da Demetrio, ma limitati per lui solo. 

Dopo la sua morte le due dignità passarono così 
unite ne’ posteri suoi che le possedettero per 
molte generazioni . 

Quando la regina Cleopatra vide suo ma- *».*.38«4 
rito prigioniero de’ Parti, si rinchiuse co’ suoi ÀT ' 0 ' C ‘ , ^° 
figli in Seleucia, ove parecchi soldati di Trifo- 
ne vennero a porsi nel suo partito . Trifone , 
d’indole brutale e crudele, aveva nascosti i 
suoi difetti con molto studio sotto le sembian- 
ze di bontà e di dolcezza, finattantochè aveva 
creduto necessario di piacere a’popoli, per riu- 
scire nelle sue mire ambiziose . Quando si vi- 
de in possesso della corona, depose la masche- 
ra che lo teneva in uno stato di violenza, e si 
diede in preda sfrenatamente alle malvagie sue 
inclinazioni. Molti pertanto lo abbandonarono, 
e vennero in gran numero a darsi a Cleopatra. 

Cotesti disertori nulladiineno non ingrossava- 
no talmente il suo partito, che la rendessero 
atta a sostenersi da se medesima . Temeva ella 
inoltre non potesse il popolo di Seleucia darla 
nelle mani di Trifone, piuttosto che tollerare 
per amore di ' lei un assedio. Fece pertanto 
proporre ad Antioco Sidete fratello di Deme- 
trio, di unirsi con lei, promettendo in tal caso 
di dargli la mano di sposa, e procacciargli la 
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corona di re. Imperciocché quando ella seppe 
che Demetrio aveva sposata Rodoguna, si chia- 
mò tanto offesa, che non misurò più le sue di- 
rezioni, e determinossi di cercare appoggio 
con un nuovo matrimonio. Troppo giovani 
erano ancora i di lei figliuoli per sostenere il 
peso di una vacillante corona ; ed ella non era 
inclinata a rispettar molto i loro diritti . Es- 
sendo pertanto Antioco dopo di loro l’erede 
più prossimo della corona, verso di lui rivolse 
Cleopatra il pensiero, e lo prese a marito. 

Cotesto Antioco era il secondo figliuolo 
di Demetrio Sotero, ed era stato mandato a 
Guido con suo fratello Demetrio nel tempo 
delle guerre che il loro padre aveva avute contro 
di Alessandro Baia , per salvarli dalle rivolu- 
zioni che si temevano, e che difatto avvennero, 
come si è detto. Avendo Antioco accettate le 
offerte di Cleopatra, prese il titolo di re di 
Siria . 

Scrisse a Simone una lettera, in cui si 
doleva della ingiusta usurpazione di Trifone , 
del quale si prometteva vendicarsi ben presto. 
Per impegnarlo ne’suoi interessi , largheggiava 
in concessioni , e gliene faceva sperare di mol- 
to maggiori, qualora fosse arrivato al trono. 
Aa.it. 3865 . Infatti al principio dell’anno seguente en- 
Yibehab?' trò nella Siria con un’armata di truppe stra- 
ib’ I io n * ere > c ^ ,e avea P reso a soldo nella Grecia, 
nell’Asia Minore, e nell’ isole, e dopo avere 
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sposata Cleopatra, ed uuite alle sue le truppe j 0 ,e P h. 
della moglie, si mise in campagna per andare 
a combattere contra Trifone. La maggior parte 
delle truppe dell’usurpatore , stanche della sua 
tirannìa, lo abbandonarono, e vennero ad in- 
grossare l’armata di Antioco, la quale così ac- 
cresciuta arrivò sino a centoventimila fanti, e 
ottomila cavalli . 

Non poteva Trifone stargli a fronte, e 
quindi si ritirò a Dora, città vicina a Tole- 
maide. Antioco ve lo assediò per mare e per 
terra con tutte le sue forze: e perchè quella 
piazza non poteva resistere lungo tempo ad 
un’armata sì poderosa, Trifone fuggì per mare 
ad Ortosia, altra città marittima della Fenicia, 
e di là giunto in Apamea, in cui era nato, fu 
preso e fatto morire. Così Antioco fece termi- 
nare quella usurpazione, e salì il trono di suo 
padre, che occupò per nov’anni. La passione 
che aveva per la caccia gli fece dare il nome 
di Sidete , dalla parola Zi dadi , che in siriaco 
significa cacciatore. 

Simone, stabilito nella sovranità cblla 
Giudea dal consenso universale della nazione, 
pensò di dover mandare ambasciatori a Roma 
per esservi riconosciuto, e rinnovare gli anti- 
chi trattati. Furonvi ricevuti cortesemente, 
ed esauditi in tutte le loro domande. Laonde 
il senato per mezzo del console Pisone scrisse 
a Tolomeo re di Egitto, ad Attalo re di Per- 
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garao, ad Ariarate re di Cappadocia, a Deme- 
trio re di Siria (1), a Mitridate re de’ Parti, 
come pure a tutte le città e a tutti gli stati 
della Grecia , dell’Asia Minore e delle isole , 
con cui i Romani erano in alleanza, per avver- 
tirli che i Giudei erano loro amici ed alleati , 
e che quindi niente imprendessero a loro danno. 

Siccome Antioco non aveva stretta un’al- 
leanza sì vantaggiosa con Simone, se non co- 
stretto dall’urgente bisogno, in cui allora tro- 
vavasi , e contra l’interesse dello stato non me- 
no che contra la politica de’ suoi predecessori, 
così la lettera de’Romani non gl’impedì che si 
dichiarasse contra Simone, malgrado tutte le 
belle promesse che fatto gli aveva , e che man- 
dasse truppe in Giudea sotto il comando di 
Cendebeo, che fu vinto in una battaglia da 
Giuda e Giovanni figliuoli di Simone. 
a« m 3866 Erano già sett’anni, che Fiscone regnava 
o.c.i38. j n Egitto. Di lui per tutto quel tempo la sto- 

Jualin.I.SS, . ^ 1 , 

c» P . s. ri. ci narra soltanto 1 mostruosi vizj e le tle- 
>d Exctpt. testabili crudeltà . Tutto il rimanente della sua 
v.i*.. condotta era tanto sprezzabile, quanto i vizj 
À P tben. 1. '4, suoi erano orribili; imperciocché faceva e di- 
i. P 6 t 'p 4 ’,*. ceva in pubblico puerili stravaganze, onde si 
jV**- provocò nel tempo stesso in sommo grado il 
disprezzo e I odio de’popoli (2) . Se non aves- 
ti) Queata lettera fa indirizzata a Demetrio, quantunque foai'egli 
prigioniero preuo i Parti, perchè i Romani non avevano riconoiciuto 
nè Trifone, nè Antioco Sidete. 

(n) Ateneo parla di uua atoria incominciata da Flacone. (#f. E- 
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se avuto per primo ministro Gerace , sarebbe 
state senza dubbio deposto. Gerace era nato 
in Antiochia, ed ècpiel medesimo, a cui sotto 
il regno di Alessandro Baia era stato dato il 
governo di quella città in compagnia di Dio- 
doto, che dipoi fu soprannominato Trifone . 

Dopo la rivoluzione di Siria si ritirò in Egit- 
to, entrò al servigio di Tolomeo Fiscone, e 
ne divenne ben presto il primo generale e mi- 
nistro. E siccome era valoroso e capace, fa- 
ceva pagare generosamente le truppe , e con 
saggio e giusto governo riparava agli errori del 
suo padrone, o prevenendoli, o rimediandovi, 
per quanto gli era possibile, aveva sino a quel 
tempo avuta la fortuna e l’accortezza di man- 
tenere la tranquillità nello stato. 

Ma negli anni seguenti, o Gerace fosse ak.m.3868. 
morto, o la prudenza e la saggezza di questo iT-c ' c - 136 - 
primo ministro non potessero più impedire la 
follìa del principe, gli affari di Egitto anda- 
rono sempre più peggiorando. Fiscone fece 
morire senza motivo la maggior parte di quelli 
che avevano dimostrato zelo maggiore uel pro- 
cacciargli la corona dopo la morte di suo fra- 
tello, e nel conservargliela in progresso. Ate- 
neo annovera fra questi anche Gerace, ma sen- 
za indicarne il tempo. Diede pure la morte, o 
almeno l’esilio alla maggior parte di quelli che 
avevano goduto il favore di Filomelore suo 
fratello, o che solamente sotto di lui avevano 
T. XP I. 9 



Digitized by Google 



STORIA ANTICA 



i3o 

avuto qualche impiego ; e rallentando la bri- 
glia alle truppe straniere, alle quali permette- 
va di saccheggiare ed ammazzare a loro talen- 
to, atterriva in tal maniera la città di Alessan- 
dria, che il maggior numero degli abitanti, 
per evitarne la crudeltà, si determinarono di 
ritirarsi ne’ paesi stranieri, e la città rimase 
pressoché abbandonata . Per rimettervi la po- 
polazione , quando si accorse che le case erano 
vuote , fece pubblicare in tutti i paesi circon- 
vicini , che si darebbero grandi vantaggi a 
quelli che andassero a stabilirvisi , di qualun- 
que nazione si fossero. A moltissimi piacquero 
tali condizioni . Si diedero loro in dono le case 
abbandonate, e furono loro conceduti i diritti, 
i privilegi e le esenzioni tutte, onde godevano 
gli antichi cittadini, e si ripopolò la città. E 
perchè tra quelli , che avevano abbandonata la 
città di Alessandria, vi erano parecchi gram- 
matici, filosofi, geometri, medici, musici, ed 
altri maestri di scienze ed arti liberali, da ciò 
ne venne che le scienze e le belle arti comin- 
ciarono a rinascere nella Grecia, nell’Asia Mi- 
nore, nelle isole, in una parola, dovunque fu- 
rono da quegli uomini illustri condotte. Le 
continue guerre de’ successori di Alessandro 
avevano quasi estinte le scienze in tutti quei 
paesi, e sarebbero certamente cadute affatto 
in mezzo alle turbolenze, se non avessero tro- 
vata la protezione de’Tolomei d’ Alessandria. 
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Il primo di que’ principi con la erezione del 
suo museo, in cui manteneva molti uomini 
dotti, e con la fondazione della bella sua bi- 
blioteca , aveva tratto presso di se pressoché 
tutti i letterati della Grecia . Il secondo ed il 
terzo avendo seguito in ciò le vestigia del fon- 
datore, Alessandria era divenuta la città del 
mondo, nella quale maggiormente le scienze e 
le arti liberali si coltivavano, mentre quasi in 
ogni altro luogo erano assolutamente neglette. 

Per la maggior parte gli abitanti di quella gran- 
de città si dedicavano allo studio, o a qualche 
bell’arte , che loro apprender facevasi nella lor 
giovanezza. Così quando la crudeltà e la bar- 
barie del tiranno, di cui parlo, li costrinse a 
cercare un asilo ne’ paesi stranieri, il mezzo 
più generale, onde guadagnarsi il vitto, fu d’in- 
segnare altrui ciò che sapevano. Pertanto aper- 
sero scuole, ed astretti dalla necessità insegna- 
vano a buon prezzo, dal che nasceva che il nu- 
mero degli scolari diventava sempre maggiore. 

Per tal via le scienze e le arti cominciarono a 
rifiorire in tutti que’luoghi, ne’quali que’uiae- 
stri si erano ritirati, cioè nell’oriente} appun- 
to nella stessa maniera che si sono rinnovate 
neiroceidente, quando i Turchi presero la cit- 
tà di Costantinopoli. 

Precisamente nel tempo, in cui eli stra- Cic in 

17 ° sotmi. Snp. 

nieri accorrevano in lòlla a ripopolare Ales- Aiheu.i.s, 
sandria, vi arrivarono da Roma come amba- 
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sciatori P. Scipione Africano il giovane, Sp. 
Mumraio, e L. Metello. Solevano i Romani 
per sistema sovente spedire ambasciatori a’Ioro 
alleati, onde informarsene degli affari, e com- 
porne i litigi . E a tale oggetto s’ inviarono al- 
lora in Egitto tre de’ più grand’ uomini dello 
stato. Dovevano, siccome ho detto altrove, 
recarsi in Egitto, in Siria, nell’Asia, ed in 
Grecia , ed osservare lo stato degli affari di 
quei paesi, esaminare come si osservavano i 
trattali conchiusi con loro, e rimediare a tutti 
i disordini che vi trovassero. Adempierono al- 
le loro commissioni con tanta equità, e ren- 
dettero sì grandi servigi a quelli, a’quali erano 
stati mandati , riordinando le cose loro, ed ac- 
comodandone le dissensioni , che appena ritor- 
nati a Roma si videro arrivarvi ambasciatori 
da tutti que’luoghi, per , cui erano passati, i 
quali venivano a render grazie al senato, per- 
chè aveva loro mandato uomini di merito sì 
distinto, e de’ quali non potevano abbastanza 
lodare la bontà e la saggezza . 

Il primo luogo, ove andarono, seguendo 
le loro istruzioni, fu Alessandria. Il re gli ac- 
colse con grande magnificenza. Essi, adir ve- 
ro, erano tanto superiori a tutto ciò che sen- 
tiva di affettazione, che nel loro ingresso Sci- 
pione, il qual era il più ricco signore di Roma, 
non avea seco che un solo amico, cioè il filo- 
sofo Pauezio, e cinque servi. Si contavano, 
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(lice uno storico (1), non i dimestici suoi, ma 
le sue vittorie, ed era stimato non per le ric- 
chezze , ma per le virtù e qualità sue perso- 
nali. Per tutto il tempo che si trattennero in 
quella città, comunque fossero splendidamen- 
te serviti a spese del re, e la mensa fosse im- 
bandita di tutto ciò che v’ha di più raro e di 
più dilicato, non si cibavano se non delle vi- 
vande più semplici e più comuni, deprezzan- 
do tutto il rimanente che serve a infievolire 
lo spirito ed il corpo. Tale si era anche in 
quel tempo la moderazione e la temperanza 
de’ Romani ; ma il lusso ed il fasto vi si sosti- 
tuirono in breve. 

Avendogli ambasciatori veduto, comesi 
conveniva, la città di Alessandria, ed assestati 
gli affari, pe’ quali erano andati, risalirono il 
Nilo per visitare la città di Memfì, e le altre 
parti dell’Egitto. Videro con gli occhi loro, o 
se ne informarono ne’luoghi medesimi , il gran 
numero di città, e la prodigiosa moltitudine 
degli abitanti di quello stato, la forza che trae- 
va dalla situazione, la fertilità del terreno, e 
tutti gli altri vantaggi de’ quali godeva. Co- 
nobbero che, per renderlo potente e formida- 
bile, gli mancava soltanto un principe intelli- 



(i) Quum per socio* et estera t genie i iter faceret, non mancipio 
•ed victoriae numerabantur ; nec quantum auri et argenti , ted quamum 
amplitudini» orni* lecum ferrei, aeilimabatur. Val. Max. 
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gente ed attento - imperocché Fiscone, die al- 
lora vi regnava, era tutt’ altro che un re. 

Non può immaginarsi idea più meschina d i 
quella che diede loro di se in tutte le udienze 
che n’ebbero. In riguardo alla crudeltà , alla 
barbarie, al lusso, ed agli altri vizj di lui, ne 
ho già parlato abbastanza, e dovrò darne nuo- 
ve prove in progresso . 

Alla bruttezza dell’animo corrispondeva 
pienamente quella del corpo (t). Era picciolo 
di statura, e contuttociò era così panciuto , che 
niuno poteva abbracciarlo. Sì enorme gros- 
sezza di ventre gli procacciò il nome ridicolo 
di Fiscone. Sopra un corpo sì sconcio portava 
una veste così fitta e trasparente, che se ne ve- 
deva tutta la deformità . Non compariva mai 
in pubblico, se non sopra un cocchio, perchè 
non poteva reggere al peso di quella massa di 
carne, ch’era il frutto della sua intemperanza: 
nè mai passeggiò che in compagnia di Scipio- 
ne (2). Quindi rivoltosi questi un giorno ver- 
so Pauezio, gli disse all’orecchio sorridendo: 
Gli Alessandrini hanno a noi V obbligazione 
di vedere il loro re camminare a piedi . 

( I ) Quam cruenta* civibus , tam ridi culo* Romani * fuil. Erat 
enim et vultu deformi* et statura brevi* t et sabina ventri* non homiiu 
sed belluae simili*. Quam foeditatem ni mia subtilita* perlucidae vesti* 
augebat, prorsus quasi astu inspicienda praeberentur t quae omni stu- 
dio occultando pudibundo viro erant. Justio. lib. 38, cap. 8. 

(a) Si legge in Ateneo: rrpof.ei pr,dliroTt 7ri$o;, ti pb di à rxifftwva 
L’interprete ha tradotto: pedilmt ille nunquam ex regia prodibat , sed 
perpetuo scipione subnixu* , invece di msi propter Scipionem. 
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È di mestieri confessare a loro vergogna, 
che la maggior prie de’ re, de’ quali ora par- 
liamo, disonoravano non solamente il trono, 
ma l’umanità stessa co’vizj più detestabili. Si 
raccapriccia ai vedere nella lunga serie dei ìe, 
onde sinora ho riportato la storia , quanto po- 
chi ve ne' sieno meritevoli di tal nome . Qual 
paragone di que mostri di crudeltà e dissolu- 
tezza con Scipione l’Africano , uno de’ tre am- 
basciatori di Roma, il qual era un prodigio di 



quella saggezza e virtù che ritrovar si potea 
tra i pagani. Il perchè Giustino dice di lui, 

che mentre visitava e considerava curiosamen- 
te le rarità di Alessandria , egli medesimo era 
lo spettacolo di tutta la città. Dura inspicit 
urbem , spectaculo Alexandnnisfuit. 

Intorno a que’ tempi cessò di vivere Al- 
talo re di Pergamo. Il nipote, eli aveva il me- ju»tìn M6, 
desimonome, e fu soprannominato Filarne- \ 

tore, gli succedette. Questi, perchè era fan- 
ciullo quando Eumene suo padre morì, era metr.p?^. 
stato sotto la tutela dello zio, cui la corona era ® rpl v ,i efc 
pervenuta per testamento d’ Eumene. Aitalo p>s 
vivendo aveva data al nipote la migliore edu- 



cazione, e morendo gli lasciò il trono , comun- 
que avesse figliuoli ; condotta rarissima e de- 
gna di somma laude, non ad altro pensando 
per lo più i principi che a trasmettere la co- 
rona alla loro posterità, non meno che a con- 
servarla a se stessi durante la loro vita. 
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Fu grave disgrazia pel regno di Pergamo 
d’avere un tal re, poiché Filometore governò 
nella maniera più stravagante e più perniciosa. 
Appena fu egli sul trono, lo macchiò del san- 
gue de’ suoi congiunti più stretti , e de’ migliori 
amici della sua casa. Privò di vita quasi tulli 
quelli ch’avevano fedelissiinamente servito suo 
padre e suo zio, fingendo che gli uni avessero 
uccisa Stratonica sua madre, che era monadi 
malattìa in età mollo avanzata , e gli altri Be- 
renice sua moglie, morta d’un morbo incura- 
bile sopravvenutole naturalmente. Ne fece mo- 
rire anche altri per frivoli sospetti, e la loro 
morte si traeva dietro quella delle mogli, dei 
figliuoli , e di tutta la loro famiglia. Faceva 
eseguire questi ordini da truppe straniere, che 
avea fatto venire deliberatamente dalle regioui 
de’ barbari più selvaggi e più crudeli, per con- 
vertirle in istromenti della sua enorme bar- 
barie. 

Dopo d’aver trucidati, e sacrificati al suo 
furore gli uomini più onesti del suo regno, 
tralasciò di farsi vedere. Non comparve più in 
città, nè più mangiò in pubblico. Vestì un abito 
logoro: si lasciò crescere la barba senza pren- 
dersene alcun pensiero, e fece tutto ciò che fa- 
cevano in que’ tempi le persoue accusate di un 
delitto capitale; come se pretendesse di confes- 
sare in tal guisa le colpe ch’aveva commesse. 
Quinci passò ad altre sorta di pazzìe. Abban- 
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donò la cura di tutti gli affari pubblici, si ritirò 
nel suo giardino, si diede a vangare la terra con 
le sue mani, ed a seminarvi ogni maniera d’er- 
be sì velenose , che buone ; poi avvelenando le 
buone col sugo delle cattive le mandava in 
dono agli amici. Usò di tali stravaganze cru- 
deli sino al line del regno suo , che fortunata- 
mente pe’ sudditi non fu troppo lungo, perchè 
non durò che cinque anni. 

Si era intestato d’esercitare la professione 
di fonditore. Formò il progetto di un monu- 
mento di bronzo per sua madre, ed in un cal- 
dissimo giorno di estate, mentre si affaticava 
a fondere il metallo, fu preso da un’acuta feb- 
bre, che in capo ad otto giorni lo tolse dal 
mondo, liberando i sudditi da un tiranno ab- 
bominevole . 

Eudemo di Pergamo ne portò a Roma il 
testamento, con cui istituiva suo erede il po- 
polo romano. L’articolo, del quale ora si trat- pi„t. 
ta, era conceputo in questi termini: che il po " o ( ’ ' 
polo romano sia erede de' miei beni. Tosto- cap. ?o. 
che se ne fece la lettura, Tiberio Gracco tri- c 4,-*t 3 7) 
buno del popolo sempre intento a conciliarsi '• 
il suo favore, colse quella occasione, e salito terc '-’, c -4 
sulla tribuna, in cui solevano farsi le aringhe, 646.’ 
propose una legge , il cui tenore si era, che c/pV-io* 
tutto il denaro, che si avrebbe dalla eredità di 
cotesto principe, dovesse distribuirsi a que’po- 1 3, ca. 
veri cittadini romani, che si spedirebbouo per 
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formare le colonie nel paese lasciato al popolo 
romano, onde avessero con che stabilirsi nel 
nuovo possesso, e provvedersi degli strumenti 
necessarj all’ agricoltura . Aggiunse che in ri- 
guardo alle città ed alle terre, eh’ erano del do- 
minio di Attalo, non apparteneva al senato di 
dare alcun ordine, ma che rimarrebbero a di- 
sjiosizione del popolo. Da tale proposizione il 
senato si chiamò gravemente offeso; e quel tri- 
buno fu ucciso da lì a poco tempo. 

m m.38 7 j 4 ue ^ tetn P° Aristonico , il quale si di- 

AT.c.c.iSa. ceva della famiglia reale, s’adoperava per im- 
padronirsi degli stati di Attalo. A dir vero, 
egli era figliuolo di Eumene, ma nato da una 
cortigiana . Non provò fatica ad impegnare nel 
suo partito la maggior parte delle città, perchè 
erano solile da gran tempo ad essere governate 
da’ re. Alcune, per timore de Romani, ricusa- 
rono a principio di riconoscerlo, ma vi furono 
astrette poi con la forza. 

A , „ 3873. Siccome il di lui partito si andava di 

*Tc.e. i3i. giorno in giorno fortificando, i Romani man- 
darono contro di lui il console Licinio Crasso, 
l u osservato ch’ei possedeva sì perfettamente 
tutti i dialetti della lingua greca, i quali for- 
mavano come cinque diversi linguaggi , che 
pronunziava le sue sentenze con la lingua par- 
ticolare di quelli che trattavano le cause di- 
nanzi a lui: la qual cosa lo rendette carissimo 
a tulli i popoli dell’Asia Minore . Tutti i prin- 
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cipi vicini alleati del jiopolo romano, i re di 
Ritinia, del Ponto, della Gappadocia, e della 
Paflagonia unirono le loro truppe alle sue. 

Malgrado sì potenti soccorsi , essendosi *«.*.3874. 
Grasso mal a proposito impegnato in una bat- AT '°' c ' ,3o ‘ 
taglia , l’ esercito , comandato allora da lui come 
proconsole, fu sconfìtto, ed egli fu fatto pri- 
gioniero. Schivò la vergogna di essere dato 
nelle mani del vincitore, procacciando a se 
stesso la morte . Ne fu recato il capo ad Aristo- 
nico, che sotterrar ne fece il colpo inlsmirue. 

Il console Perpenna , eh’ era succeduto a 
Crasso, ne vendicò ben presto la morte. Es- 
sendosi portato di tutta fretta nell’Asia , pre- 
sentò la battaglia ad Aristonico: gli disfece in- 
teramente l’ armata ; lo assediò poco dopo nella 
città di Siratonica ; e finalmente lo fece pri- 
gioniero. Tutta la Frigia si sottomise ai Ro- 
mani . 

Fece partire Aristonico per Roma sopra *» »-3875. 
la flotta che doveva trasportarvi tutti i tesori di 4V-0 ' c,ia# ' 
Attalo . Manio Aquilio , eli’ era stato eletto con- 
sole, si affrettò di andare ad occupare il suo po- 
sto , per terminare la guerra , e rapirgli f onor 
del trionfo . Trovò che Aristonico era partito, 
e poco dipoi il proconsole Perpenna, già po- 
stosi in viaggio, morì in Pergamo di malattìa. 

Aquilio pose ben presto fine a quella guerra che 
aveva durato quasi quattr’anni. La Lidia, la 
Caria, l'EHesponto, la Frigia, ed in fine lutto 
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ciò che componeva il regno di Attalo, fu ridotto 
in provincia dell’impero romano sotto il nome 
generale d 'Asia. 

Il senato aveva comandato che si distrug- 
gesse la città di Focea, che si era dichiarata 
contra i Romani , tanto nella guerra, di cui te- 
sté si è parlato, quanto nella precedente con- 
tro di Antioco. Gli abitanti di Marsiglia, co- 
lonia di Focea, commossi al pericolo de’ loro 
fondatori, come se si fosse trattato della città 
loro medesima, inviarono ambasciatori a Ro- 
ma per implorare in loro favore la clemenza 
del popolo e del senato. Comunque fosse giu- 
sto lo sdegno de’ Romani contra Focea, non 
poterono negare la grazia alle vive istanze di 
un popolo, del quale avevano da tanto tempo 
una somma considerazione, e che se ne ren- 
deva anche più degno con la tenera gratitudi- 
ne che dimostrava pei suoi padri e fondatori . 

La gran Frigia fu ceduta a Mitridate Ever- 
gete re del Ponto in premio del soccorso che 
avea dato in quella guerra a’ Romani . Ma dopo 
la di lui morte la tolsero a suo figliuolo ( que- 
sti è il gran Mitridate), e la dichiararono li- 
bera . 

Ariarate re di Cappadocia, ch’era morto 
nella stessa guerra , aveva lasciati sei figliuoli . 
Roma, per premiare ne’ figli i servigi del padre, 
aggiunse ai loro stati la Licaonia e la Cilicia . 
Nella regina Laodice non trovarono essi una 
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madre, ma una matrigna. Per assicurare a se 
sola tutta l’autorità, fece perire col veleno cin- 
que de’ suoi figliuoli, ed il sesto avrebbe avuta 
la medesima sorte, se da’ suoi congiunti non 
fosse stato rapito dalle mani parricide di quella 
Megera, de’ cui delitti ben presto i popoli si 
vendicarono con una morte violenta. 

A Manio Aquilio tornalo in Roma fu «.3878. 
conceduto l’onore del trionfo. Aristonico, do- 
po d’aver servito di spettacolo al popolo, fu 
tratto in prigione, e strangolato. Tali furono 
gli effetti del testamento di Attalo . 

Mitridate, nella lettera che scrisse in pro- 
gresso ad Arsace re de’ Parti, accusò i Romani 
d’avere supposto un falso testamento di Atta- 
lo, per privare Aristonico figlio di Eumene del 
regno di suo padre, il quale gli apparteneva 
per dritto (1). Ma si è questi un aperto nimico, 
che imputa loro un tal torto. Il più sorpren- 
dente si è che Orazio in una sua ode sembra 
che facciane un rimprovero al popolo roma- 
no (2), ed insinui che per fraude aveva otte- 
nuto l’eredità . 

Ncque Attali Horat.l. 7 , 

Ignotus liaeres regiam occupavi 0,1 l8, 

Nulladimeno la storia non ci presenta al- 

u 

(l) Simulato impio testamento, flium ejus ( Eumeni t) Aristoni- 
cum , quia palrium regnum petiverat, hostium more , per triumphum 
duxere A pud. SallusL in Fragment. [p. 409. ed Burnouf.) 

(a) È poco probabile che Orazio abbia fatta una tale villania. 
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cuna traccia nè di segreto maneggio, uè di sol- 
lecitazione per parte de’ Romani. 

Ho giudicato opportuno di riportare sen- 
za interruzione tutte le conseguenze di tal te- 
stamento. Ora ripiglio il fdo della storia. 

Alcnni co m menta tori ton di pirere che l’espressione limerei ignoto» 
designi Aristonico; altri non vedono nelle parole Aitali regia che una 
espressione analoga a quella AttaUcae conditioncs , e vogliono che in- 
tenda maximae opti; dimodoché Orazio non vorrebbe dire altro se non 
che, non aveva cercato mai di guadagnarsi una ricca erediti a pregiu- 
dizio dei legittimi eredi. L’opinione del gesuiU Rodeille, citato da Ss- 
nadone, é più verosimile. Secondo quest’autore la censura del poeta 
non cade sul popolo in massa, ma sopra i suoi delegati, senatori od al. 
tri, che si erano approfittati delle ricchezze di Attalo, dando esecuzio- 
ne al suo teaUmento ( V. Vanderbourg, Trad. dei Ode e d’Horace, I, 
pag. 38 « - ) — t. 
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Antioco Sidetc assedia Giovanni Ircano in Geru- 
salemme , ed ottiene la città per capitolazione. 
Aluove le armi contra i Parti , e vi perde la 
vita. Fraate re de Parti è vinto dagli Sciti. 
Fiscone esercita orribili crudeltà in Egitto. 
Una rivoluzione generale lo costringead uscirne. 
Cleopatra , sua prima moglie, è riposta sul tro- 
no. Ella implora il soccorso di Demetrio , ed è 
ben presto forzata ad abbandonare V Egitto. 
Fiscone vi ritorna, e ricupera il regno. Col di 
lui mezzo Zebina scaccia dal trono Demetrio , 
che poco dopo è ucciso. Il regno è diviso tra 
Cleopatra moglie di Demetrio , e Zebina. Co- 
stui è vinto ed ammazzato . Antioco Gripo 
ascende il trono di Siria. Il famoso Mitridate 
incomincia a regnare nel Ponto. Morte di Fi- 
scone. 

Simone essendo stato ucciso a tradimento con 
due suoi figliuoli, Giovanni altro suo figlio, so- 
prannominato Ircano , fu proclamato sommo 
sacerdote, e principe de’ Giudei invece del pa- 
dre. Qui finisce la storia de’ Maccabei . Antioco 
Sidete re di Siria, si adoperò con tutta la di- 
ligenza per profittare del vantaggio che gli dava 
la morte di Simone, e si avanzò alla lesta d’una 
potente armata per sottomettere la Giudea , 
e riunirla all’impero della Siria. Ircano fu co- 
stretto a chiudersi in Gerusalemme. Vi tollerò 



AH.M.3.S69. 

Av.r..c.i35. 
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Anti<(. 
lib. 1 3-i6. 
Diod. Kcl.j, 
pag 9°‘‘ 
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un lungo assedio con un coraggio incredibile. 
Ridotto finalmente agli estremi per mancanza 
di viveri, fece intavolare col re trattative di 
pace. Già si sapeva nel campo lo stato in cui 
si trovava, e quelli che stavano ai fianchi del 
re, lo stimolavano a non perdere l’occasione 
che aveva di sterminare la nazione degli Ebrei. 
Gli rappresentavano, risalendo ai secoli più ri- 
moti, eli’ erano stati discacciati dall’Egitto sic- 
come empj, odiati dagli Dei e detestati dagli 
uomini; eh’ erano nimici di tutto il rimanente 
del genere umano , poiché non avevano com- 
mercio fuorché con quelli della loro setta, e 
non volevano nemmeno mangiare o bere , od 
avere alcuna famigliarità con gli altri, né adora- 
re i medesimi Dei; che aveano leggi, usanze, 
e religione affatto diverse da quelle delle altre 
nazioni; che quindi meritavano di essere trat- 
tati dagli altri popoli con lo stesso disprezzo , 
ricevendone odio per odio, e che tutti si unis- 
sero insieme per esterminarli . Diodoro di Si- 
cilia, non meno che Gioseffo, dice che la na- 
zione giudaica in tale occasione non fu intiera- 
mente distrutta per un tratto della generosità 
e clemenza di Antioco. 

Egli si contentò di venire a trattati con Ir- 
cano. Si convenne, che gli assediati rendessero 
le armi ; che le fortificazioni di Gerusalemme 
fossero atterrate, e che si pagasse il tributo al 
re per la città di Gioppe, e per le altre che 
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gli Ebrei possedevano fuori della Giudea . A 
' tali condizioni fu conchiusa la pace . Antioco 
aveva anche domandato che si rifabbricasse la 
cittadella di Gerusalemme, e vi si ponesse un 
presidio ; ma Ircano si oppose, memore dentali 
cagionati alla nazione da quella che vi era stata 
per lo innanzi , e volle piuttosto pagare al re 
la somma di cinquecento talenti ( cinquecento 
mila scudi ( i ) ) , la quale gli fu chiesta in Scam- 
bio. Si eseguì la capitolazione, e per quelle co- 
se, che non si potevano eseguire prontamente, 
si diedero gli ostaggi, tra’ quali era vi un fra- 
tello d’ Ircano. 

A Scipioue Africano il giovane, ch’era an- t».» .5370. 
dato a comandare in Ispagna, quando per an- Yìt 'i-pit* 
che durava la guerra di JNumanzia, Antioco ,ib 5 7- 
mandò splendidi e ricchi doni . Parecchi altri 
generali se li sarebbero appropriati, ma Sci- 
pione gli accettò in un luogo pubblico , seden- 
do nel tribunale alla presenza di tutto l’eser- 
cito, e comandò che ogni cosa fosse consegnata 
al questore ( a), perchè se ne servisse a premiare 
gli ufliziali e i soldati che si fossero più di- 
stinti. 



Demetrio Nicalore già da molti anni era 
tenuto in ischiavitù da’Parti nella Ircania, ove 
null’altro gli mancava, che la libertà ; ma senza 
di essa tutto è nulla. Aveva qualche volta ten- 



as.31.3S7 3 . 

av. i *i. 
J ut! iti. 1. 3H 
c. 9 et io, 
I. 2y, c. i. 



( i } 3,750,0*0 fr. — t. 

(i 11 qui Mure era il teaoricre dell'annata. 

t. a ri. 
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Oro*, i. 5, tato d* procurarsela, e ritornar nel suo regno, 
vTm ma sempre invano. Fu due volte arrestato, 
i. 9,c, i. mentre fuggiva , e ricondotto per gastigo nel 
luogo del suo esilio, ad esservi custodito con 
'rulb V 9 ’ maggiore attenzione, ma sempre trattato con 
pag 540’ la stessa magnificenza . Non derivavano già 
AnUq.^Jud. que’ buoni trattamenti da pura bontà e clemen- 
' ,5 .’ el ,6 ' za de’ Parti , ma l’ interesse aveavi la sua parte. 

Appian. in " # 1 

Syr.p. 1 3i. Aspiravano al regno di Siria, comunque molto 
discosto, ed aspettavano il tempo favorevole, 
in cui fingendo di andare a ristabilire Demetrio 
sul trono potessero impadronirsene da se me- 
desimi . 

Antioco Sidete, ne foss’egli avvertito, o 
no, prevenne le loro mire, e condusse contra 
Fraate una poderosa armata . La usurpazione, 
che i Parti avevano fatto delle più belle e ricche 
provincie orientali, che i suoi antenati aveano 
sempre posseduto dopo Alessandro, gli serviva 
di urgente ragione per riunire tutte le sue for- 
ze, e scacciameli. Il suo esercito era d’ oltre 
ottanta mila uomini ben armati, e bene disci- 
plinati . Ma il treno del lusso vi aveva unito 
una si gran moltitudine di vivandieri , cuochi, 
pasticcieri, confetturieri, commedianti, musici, 
e femmine di mala vita , che il loro numero 
era il quadruplo de’ soldati, facendosi ascen- 
dere a trecento mila . Può esservi qualche esa- 
gerazione di calcolo; ma è certo che quand’an- 
che se ne detraessero due terzi, rimarrebbe tut- 
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tavìa un numeroso corteggio di bocche inutili. 
Il lusso era in proporzione del numero di co- 
loro che n’erauo i ministri. L’oro e l’argento 
rilucevano dovunque : fin anche sopra i calzari 
de’ semplici soldati. Gli uteusili e le masseri- 
zie della cucina erano d’argento, come se si 
fosse trattato di andare ad un lauto banchetto, 
e non alla guerra ( i ). 

Antioco fu da principio molto favorito 
dalla fortuna. In tre battaglie ruppe Fraate, 
e riprese Babilonia e la Media. Tutte le pro- 
vinole dell’Oriente, che in altri tempi avevano 
appartenuto all’ impero della Siria, scossero il 
giogo de’ Parti, e gli si sottomisero, tranne la 
Partia stessa, in cui Fraate si trovò ridotto 
fra gli angusti confini del suo primo regno . 
Ircano principe degli Ebrei, il quale in questa 
spedizione aveva accompagnato Antioco, e 
partecipato di tutte quelle vittorie, tornò a 
casa carico di gloria nel fine della campagna, e 
dell’ anno. 

Il rimanente dell’armata passò l’inverno 
in Oriente. Il numero prodigioso delle truppe, 
comprese le genti di seguito, le forzò a disper- 
dersi, ed a separarsi talmente le une dalle al- 
tre, che non potevano con facilità riunirsi, e 



( I ) Argenti auriqua tantum, ut etiam gregarii milite i caligai 
auro fìgerint proculcarentque materiam, cujui amore popoli ferra 
flimicant . Cutinarwn quoque argentea imtrumenta fi nere , pronui 
quali ad epulai non ad bella pergerenl. Juitin. 



.«.3R74. 

• G.C. I io. 
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Plut. in 
Apophth. 
P«e.i84. 
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formare un corpo solo, per difendersi in un 
attacco. Gli abitanti, che in tutti i luoghi, dove 
erano i quartieri , al maggior segno erano mal- 
trattati, per vendicarsi di ospiti tanto impor- 
tuni , e per liberarsi da quella gente, alla 
quale nulla bastava, cospirarono unitamente 
co’ Parti di trucidarli tutti in un giorno stesso, 
senza dar loro il tempo di radunarsi; e fu 
eseguita la cospirazione. Antioco, che aveva 
tenuto presso di se alcuni corpi di truppe, si 
determinò di soccorrere i quartieri, che gli 
erano più vicini ; ma sopraffatto dal numero 
vi perì egli medesimo. Il rimanente dell’eser- 
cito o fu tagliato a pezzi in quel giorno nei 
quartieri, o fatto prigioniero, onde appena pochi 
fuggirono, per recare nella Siria la trista nuova 
del macello. 

Alla notizia di sì grave disastro il dolore 
fu estremo, e tra le altre cose fu in modo par- 
ticolare compianta la perdita di Antioco, prin- 
cipe degno di estimazione per molte buone 
qualità. Di lui riferisce Plutarco una cosa, che 
gli fa sommo onore. In un giorno di caccia, 
avendo smarrita la strada, ed essendo solo, si 
ricoverò in una povera capanna, dove senza 
essere conosciuto fu trattato alla meglio. Men- 
tre cenava fece cadere il discorso intorno alla 
persona del re, ed alla sua vita. Gli ospiti suoi 
dissero che non era un principe cattivo, ma 
che la grande passione per la caccia lo rendeva 
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negligente intorno agli affari del regno ; e che 
si fidava di certi cortigiani, i quali non sem- 
pre corrispondevano alle sue buone intenzioni. 
Antioco allora nulla rispose; e nel giorno se- 
guente, venendo alla capanna il di lui cor- 
teggio, fu riconosciuto per quello che era. 
Raccontò a’ suoi uffiziali le cose accadutegli 
nel dì precedente, e disse loro in aria di rim- 
proverò : Dacché vi siete dedicati al mio ser- 
vizio , . non ho mai udito la verità in ciò che 
mi riguarda , se non se jeri . 

f raate battuto tre volte da Antioco, final- 
mente aveva data la libertà a Demetrio, e lo 
aveva rimandato uella Siria con un corpo di 
truppe, sperando che al suo arrivo sarebbero 
colà insorte turbolenze tali, che costringessero 
Antioco a tornare indietro . Ma dopo quel 
massacro, gli spedì prestamente dietro un 
distaccamento di cavallerìa per arrestarlo. De- 
metrio, che sospettava qualche ordine contra- 
rio, marciò con tale sollecitudine che aveva 
passato r Eufrate prima che quel drappello 
fosse giunto ai confini . Così ricuperò i suoi 
stati, e ne fece gran festa, mentre tutto il 
resto della Siria piangeva, e si querelava della 
perdila dell’esercito, nel quale poche erano 
le famiglie che non avessero qualche stretto 
congiunto. 

Fraate cercar fece tra’ morti il corpo di 
Antioco, c lo chiuse in un’urna d’argento. 



/ 
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Lo mandò in Isinirne, onde vi fosse onore- 
volmente seppellito co’ suoi antenati. Avendo 
poi veduta una delle di lui figliuole tra’ pri- 
gionieri, preso dalla bellezza di lei, la volle in 
moglie. 

***• Dopo la morte di Antioco, Ircano colse 
1. 1 3, c. , 7 . 1 occasione delle turbolenze e delle divisioni 
s ^* b, ‘'| 6 ’ accadute in tutto l’impero della Siria, per 
/ustin. i. 36 , ingrandire gli stati suoi, rendendosi padrone 
c * p ‘ *' di molte piazze della Siria, della Fenicia, e 
dell’Arabia , le quali gli stavano bene . Nel 
medesimo tempo si affaticò per rendersi asso- 
luto ed independente. E vi riuscì tanto bene, 
che dopo quel tempo nè egli , nè verun altro 
de’ suoi discendenti riconobbero per superiore 
qualunque de’ re di Siria, e scossero affatto il 
giogo della soggezione, e quello eziandìo del- 
l’ omàggio . 

A».» 3875. Gonfio della sua gran fortuna, e della 
juitin'.ì.^sg vittoria che aveva riportato, Fraate pensò di 

c.i;eti.4>, portare la guerra nella Siria, per vendicarsi di 
«p- « •»*.* . , ... ’ V . 

Antioco che avevagli invaso gli stati. Ma men- 
tre si pceparava per quella spedizione, gli mos- 
sero guerra gli Sciti, la quale occupollo in 
modo che fu costretto a pensare, piultostochè 
ad inquietare gli altri, a difender se stesso. 
Trovandosi vivamente stretto da Antioco, sic- 
come abbiamo veduto, aveva chiesto soccorso 
a quei popoli; ma quando giunsero, la contesa 
era già terminata, onde non avendo più biso- 
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gno di loro, non volle sborsare le somme 
promesse . Gli Sciti rivolsero tosto le armi 
controdi lui per vendicarsi dell’ingiustizia che 
loro faceva. 

Aveva commesso un grand’ errore questo 
principe nel disgustare popoli sì potenti con 
una sordida e vile avarizia ; ma nella guerra 
medesima ne commise un altro non meno con* 
siderabile . Per fortificarsi contro di quella na- 
zione, domandò soccorsi a genti, dalle quali si 
era fatto odiare piucchè dagli Sciti medesimi. 
Queste erano le truppe greche straniere, le 
quali erano state al soldo di Antioco nell’ultima 
guerra contro di lui, ed erauo state fatte pri- 
gioniere. Fraate s’immaginò di frammischiarle 
alle sue truppe, credendo con ciò di rinfor- 
zarle considerabilrnente. Ma tostochè si videro 
le armi in mano, risolvettero di vendicarsi 
delle ingiurie e de’ mali trattamenti che erano 
stali loro usati nella cattività ; e quando si 
venne alla zuffa passarono nell’ armata nimi- 
ca , e fecero così traboccar la bilancia , che 
Fraale fu battuto, e accadde un gran ma- 
cello della sua armata. Nella rotta perì egli 
stesso, e con lui quasi tutta l’armala. Gli 
Sciti ed i Greci si contentarono di saccheg- 
giare il paese, e poi si ritirarono alle loro 
abitazioni . 

Quando si furono ritirati, Artabano zio 
di Fraale si fece coronar re de’ Parti, ma fu 



t 



Digitized by Google 



STORIA ANTICA 



l't 2 

ucciso pochi giorni dopo in una battaglia dai 
Togarieni, altra nazione della Scizia. A lui 
succedette Mitridate , che per le gloriose sue 
imprese meritò il soprannome di Grande. 
An.11.3874. Mentre l’ impero di Siria e quello de’ Parli 
juitin 1 3» erano IH tali agitazioni, Tolomeo Fiscone in 
c«p. 8 «i 9 ; poi no continuava ad essere sempre lo stesso. 
Vai. Max. Ho già osservato che, dopo d avere sposata 
Oroa-ub.!' Cleopatra sua sorella, e vedova di suo fratel- 
rap. io avev - a scannalo fra le braccia di lei nel 

Liv, Epit. t 7 

1. 39 ci 60. giorno medesimo delle nozze il figliuolo, che 
Exc°v»ì".. ella aveva avuto da suo fratello. Dappoi venu- 
p.374-376. ta „ii a „ ausea l a madre , s’ innamorò d’ una 

Jowph. » 7 

Antiq.y u a. delle di lei figliuole, che aveva avuto da Filo- 
,3 '*' ' 7 ' metore, di nome ella pure Cleopatra [ 1). In- 
cominciò a tentarla con la forza , poi la sposò, 
scacciandone prima la madre. 

Si fece ben presto di bel nuovo odiare 
dagli abitanti di Alessandria, che aveva chia- 
malo a ripopolarla, e ad occupare gl’ impieghi 
di coloro che le prime sue crudeltà avevano 
forzato ad abbandonatela patria. Per rendergli 
inetti a nuocergli si risolse di far trucidare 
tutti i giovani della città, che ne formavano la 

(1) Io credo che sia la stessa che quella che Filoroetore gli 
aveva promessa in matrimonio, quando lo fece prigioniere all’as- 
sedio di Lapito. Vedi poco di sopra. Ho fatto vedere in altro luogo 
( jintiquité* grecquet de t'Egjrpte, I, p. t 34 *35 ), che Tolomeo 

Evrrgete avea dovuto sposarla un anno dopo il suo avvenimento al 
trono t e pochissimo dopo la nascita del figlio che ebbe da Cleo- 
patra , madre di questa principessa e vedova di Filoraetore. — L. 
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maggior forza. A tale oggetto gli fece un giorno 
assalire dalle sue truppe straniere nel luogo, 
in cui si facevano gli esercizj, quando l’adu- 
nanza era più numerosa, e li fece tagliare a 
pezzi. Tutto il popolo furibondo corse al pa- 
lazzo del re per darlo alle fiamme, ma egli 
n’era già uscito quando vi giunsero, e si salvò 
in Cipro con Cleopatra sua moglie, e col 
figliuolo Memfiti . Al suo arrivo udì che gli 
Alessandrini avevano dato il governo a Cleopa- 
tra, ch’egli avea ripudialo. Levò immantinente 
delle truppe per far guerra a quella nuova re- 
gina, ed a’suoi aderenti. 

Ma prima, temendo che gli Alessandrini *» «. 38 7 s. 
non eleggessero a re il figliuol suo, a cui aveva 
dato a governare la Cirenaica, lo richiamò a 
se, e tosto lo fece morire, ad oggetto soltanto 
di prevenire un preteso pericolo, che non era 
fondato se non sopra la di lui immaginazione 
atterrita^ fuor di proposito . Cotesta barbarie 
irritò anche maggiormente i jiopoli. Si abbat- 
terono e stritolarono tutte le statue, che ali 
erano state erette in Alessandria . Fiscone 
s’ immaginò, che Cleopatra avesse sospinto il 
popolo a tale eccesso; e per vendicarsene, fece 
perire sotto gli occhi suoi il figlio Memfiti che 
aveva avuto da lei , giovanetto di buona indole, 
e che dava grandi speranze. Lo fece poi ta- 
gliare a brani, rinchiudere in una cassa, col 
capo intero , onde fosse riconosciuto , e lo 
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mandò in Alessandria coi mezzo di uno della 
sua guardia, con ordine di attendere, per pre- 
sentarglielo , il giorno della nascita della prin- 
cipessa , il quale non era molto lontano , e do- 
vea solennizzarsi con molta magnificenza. Fu- 
rono esattamente eseguiti gli ordini suoi. Le 
fu consegnata la cassa nel calore della pubblica 
festa, che si convertì tosto in pianto e lamen- 
tazioni. Non saprebbesi spiegare l’orrore, che 
la vista di tale spettacolo compassionevole ispirò 
contra il tiranno. Si espose agli occhi del po- 
polo l’abbominevole dono, e vi produsse lo 
stesso elfetlo che avea prodotto ne’ cortigiani , 
che lo avevano i primi veduto . Si corse al- 
larmi, nè si parlò di altro che d’impedire 
che quel mostro risalisse il trouo. Si compose 
un esercito, il cui comando fu dato a Marsia, 
ch’era stato eletto generale della regina, e si 
presero tutte le precauzioni per la difesa del 
paese . 

»».«i.J 876. Tolomeo Fiscone dal canto suo avendo 

at.o.c.iì 8. f ormata un’armata, ne diede il comando ad 
Egeloco, e lo mandò contra gli Alessandrini. 
Si diede la battaglia, ed Egeloco vinse, anzi 
fece prigioniero Marsia, e lo mandò carico di 
catene a Fiscone. Si credeva che quel crudele 
tiranno lo facesse spirare tra i tormenti, ma 
accadde tutto il contrario, poiché gli perdonò 
e lo pose in libertà. Imperciocché accorgendosi 
per esperienza, che le sue crudeltà lo carica- 



/ 
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vano sempre di nuove sciagure, incominciò 
ad esserne stanco, e volle farsi onore con l’usare 
indulgenza. Cleopatra ridotta agli estremi per 
la perdita dell’esercito quasi tutto perito nel- 
l’ultima rotta, domandò soccorso a Demetrio 
re di Siria , marito della figlia sua primoge- 
nita, che aveva avuto da Filometore, e gli 
promise in premio la corona d’Egitto. De- 
metrio, senza esitare, accettò l’ofierta, venne 
con tutte le sue truppe, e pose l’assedio a 
Pelusio. 

Cotesto principe era tanto odiato da’Sirj 
per superbia, per tirannìa e dissolutezza, quanto 
lo era Fiscone dagli Egiziani. Quando lo vi- 
dero lontano, ed occupato nell’assedio di Pe- 
lusio, si ammutinarono. Quelli di Antiochia 
incominciarono, poi quelli di Apamea , e pa- 
recchie altre città di Siria ne imitarono l’esem- 
pio, e si unirono con loro. Demetrio fu astretto 
ad abbandonare 1* Egitto per ridurre al lor 
dovere i suoi sudditi. Cleopatia, privata del 
soccorso che ne attendeva, pose tutti i suoi 
tesori sopra de’ vascelli , e si ricoverò presso 
Cleopatra sua figlia regina di Siria. 

Cotesta Cleopatra figlia, in prime nozze 
fu moglie di Alessandro Baia , poi di Demetrio, 
mentre ancora viveva il padre suo Filometore. 
Ma essendo Demetrio stato fallo prigioniero 
da’ Parti, ella aveva sposato Antioco Sideie, 
fratello di Demetrio. Dopo la morte di Sideie 
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ella era tornata a Demetrio suo primo marito, 
il quale posto in libertà da’ Parti, aveva ricu- 
perato il regno di Siria. Cleopatra teneva la 
sua corte in Tolemaide, quando vi andò sua 
madre a trovarla . 

AH.11.S877. Tostoehè Cleopatra abbandonò Alessan- 

at.<:.c.h 7. dria , Fiscone vi ritornò, e rientrò in possesso 
del governo; poiché dopo la rotta di Marsia, 
e la fuga di Cleopatra, non v’era chi potesse 
impedirglielo (1). Stabilitosi un poco, mise in 
campo un certo impostore, di nome Alessan- 
dro Zebina (1), per vendicarsi dell’invasione 
di Demetrio. Costui era figliuolo di un rigat- 
tiere di Alessandria ( 3 ) , ma spacciavasi per 
figlio di Alessandro Baia, e come tale preten- 
dendo che la corona di Siria gli appartenesse, 
ebbe da Fiscone un’armata. Appena egli arrivò 
in Siria , che, senzachè si esaminassero i diritti 
delle sue pretensioni, si dichiararono per lui 
tutti quelli che non potevano più tollerare 
Demetrio. Non si curavano di cercare chi fosse 
il re che prendevano, purché si liberasscrodi lui. 

(l) Sembra che dopo il suo ritorno Tolomeo Fiscone si con- 
ducesse meglio assai che per 1* avanti : egli si riconciliò con la 
sua prima moglie, e diversi monumenti di una data posteriore al 
l’anno del tuo ritorno portano il nome delle due Cleopatre , ed 
attestano che egli protesse la religione egiziana e represse i disor- 
dini commessi nel tempo della sua assenza; gl* incoraggimenti che 
dette alle scienze gli meritarono il titolo di Filologo. — L. 

(a) Ovvero Zabinat f parola siriaca che significa comprato al 
1* incanto. — L. 

(3) Suo padre chiamavaii Protarco. ( iV. E.) 
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Finalmente una battaglia decise la qui- 
siione . Essa accadde presso Damasco nella 
Celesiria. Demetrio, che fu interamente scon- 
fitto, fuggì a Tolemaide, ov’era Cleopatra sua 
moglie. Costei , che aveva un continuo rancore 
pel matrimonio contratto da Demetrio con 
Rodoguna tra i Parti, abbracciò l’occasione di 
vendicarsene, e gli fece chiudere in faccia le 
porte della città. Non si direbbe che nel secolo, 
di cui scrivo la storia, fosse in uso tra i prin- 
cipi e le principesse una specie di battaglia e 
di gara a chi meglio sapesse distinguersi con le 
scelleraggini e con le azioni più nere? 

Demetrio fu costretto a fuggirsene a Tiro, 
dove fu ucciso. Dopo la di lui morte Cleopa- 
tra conservò una parte del regno: Zebinaebbe 
tutto il rimanente, e per assicurarselo fece 
stretta lega con Ircano. Costui da uomo sag- 
gio profittò di tutte queste divisioni per ista- 
bilirsi bene, e procurare a’ suoi popoli una 
solida libertà, e molti altri vantaggi conside- 
rabili, che rendettero gli Ebrei terribili a’ loro 
ni mici . 

Nell’anno precedente egli aveva mandato 
a Roma un’ambascerìa per rinnovare il trattato 
fatto con Simone suo padre. Il seuato accolse 
favorevolmente quegli ambasciatori , e loro 
concedette quanto domandavano. E perchè 
Antioco Sidete aveva fatta b guerra agli Ebrei, 
malgrado il decreto de’ Romani , e l’ alleanza 



Jo>rph. 
Aulii]. Jud. 
1. i3, c. 17 . 
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contratta con Simone ; e avendo loro prese 
molte città, gli aveva fatti suoi tributar j per 
Gazara, Gioppe, ed alcune altre piazze, che 
aveva loro cedute; e perchè gli aveva fatti a 
forza acconsentire ad una pace svantaggiosa , 
assediando la città di Gerusalemme; sopra le 
istanze esposte al senaio, fu disapprovato tutto 
ciò che s’era fatto contra gli Ebrei in tal 
maniera dopo il trattato conchiuso con Si- 
mone. Fu pertanto risoluto che Gazara, Giop- 
pe, e le altre piazze che i Sirj avevano loro 
tolte, o che aveano reso tributarie contra il 
tenore del trattato, sarebbero loro restituite, 
e sciolte da qualunque omaggio, tributo od 
altra servitù. Fu pure conchiuso, che i Sirj 
dovessero risarcire gli Ebrei di tutti i dan- 
ni che aveano loro cagiouato , contra quan- 
to era stato deciso dal senato col trattalo 
fatto con Simone; e finalmente, che i re di 
Siria rinunzierebbero al preteso diritto di far 
marciare le loro truppe sopra le terre degli 
Ebrei . 

ak.k. 3879 . Nel tempo, del quale parliamo, l’Africa 

*lìv FpK. fu assalita da spaveDtevoli sciami di locuste, 

Oros ub 5 c ' le fecero stragi immense. Dopo d’aver rosi 
«p. ii. tutti i frutti della terra, trasportate da furioso 
vento nel mare, e morte gettate dall’onde sulla 
spiaggia, vi marcirono e infettarono talmente 
l’aria , che ne derivò nella Libia, nella Cire- 
naica, ed in qualche altro luogo dell’Africa una 
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tal pestilenza, che perirono più di ottocento- 
mila persone. 

Abbiamo veduto che Cleopatra si era im- **•* 388 °* 
padronita d’una parte del regno di Siria con lw. Ép.t.* 
la morte di Demetrio Nicatore suo marito, 

Gli erano nati da questa principessa due ficliuo- *• 1 et *• 

• 1 • b Appian. ia 

li, il primogenito de quali, che si chiamava Syr.p.i3a. 
Seleuco, ideò di ascendere il trono di suo pa- 
dre; e difatto si fece dichiarar re. La madre 
ambiziosa voleva regnare, e mal solFeriva che 
col pregiudizio di lei il figliuolo volesse por- 
tar la corona. Temeva inoltre non gli venisse 
forse in pensiero di vendicare la morte del 
padre, della quale sapevasi esser ella stata ca- 
gione. Pertanto lo uccise con le proprie mani , 
cacciandogli un pugnale nel petto. Egli aveva 
regnato un anno. Difficilmente si comprende 
che una donna e una madre sia capace di la- 
sciarsi trasportare a così orribili eccessi ; ma è 
vero eziandìo, che qualora un’ingiusta passione 
signoreggia nel cuore, diviene la sorgente dei 
più enormi delitti. Comunque dessa paja dolce 
e tranquilla , non è lontana dall’ armarsi di 
pugnali , e dal ricorrere ai veleni , perchè 
volendo riuscire ne’ suoi progetti, tende na- 
turalmente a distruggere tuttociò che le si 



oppone . 

Essendosi Zebina reso padrone di una 
parte del regno di Siria, tre de’ più ragguar- 
devoli suoi ufiìziali si dichiararono contro di 
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lui ed in favore di Cleopatra. Presero la città 
di Laodicea,e vollero difendere la piazza; ma 
Zebina seppe ben metterli alla ragione. Si sot- 
tomisero, ed egli perdonò loro con istraordi- 
naria clemenza e magnanimità. Costui, comun- 
que principe supposto aveva il cuore molto 
inclinato alla bontà. Accoglieva con affabili ed 
obbliganti maniere tutti quelli che avevano a 
trattare con lui , cosicché si faceva amare da 
ognuno, ed anche da chi detestava l’ impo- 
stura, per mezzo della quale aveva usurpata la 
corona . 

Mitridate Evergete re del Ponto morì 
in quest’anno assassinato da’suoi. 11 figliuo- 
lo, che gli succedette, è il famoso Mitridate 
Eupatore, che per sì lungo tempo disputò ai 
Romani l’impero dell’Asia, e fece loro la 
guerra per quasi trent’anni. Non aveva egli 
che dodici anni, quando morì suo padre. 
Della sua storia mi riserbo a fare un articolo 
separato . 

a*.*.S88i. Cleopatra, ucciso il maggiore dei suoi 

“'“'i’ 1 ' figliuoli, pensò essere suo interesse il dare il 
titolo di re a qualcheduno, per poter sotto il 
nome di lui nascondere l’autorità che voleva 
conservarsi intera. Si accorgeva assai bene, che 
popoli guerrieri avvezzi ad essere governati da 
re, giudicherebliero sempre il trono come va- 
cante, sinattantochè fosse occupato da una prin- 
cipessa, e che non lascierebbero di offrirlo a 
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qualunque principe si presentasse. Richiamò 
pertanto l’altro suo figliuolo Antioco da Ate- 
ne, dove lo aveva mandalo ad educarsi, e lo 
fece acclamar re di Siria; titolo vano, che non 
lo metteva in alcuna maniera a parte degli 
affari del regno. Siccome il principe era assai 
giovane, avendo solamente vent’anni,la lasciò 
governare con molta sofferenza per qualche 
tempo. Per distinguerlo dagli altri Antiochi 
si suol chiamare col soprannome di Gripo ^ che 
è preso dal suo naso grande (i). Da Giuseppe è 
detto Filometore , ma uelle medaglie si legge 
Epifane. 

Dopo la morte di Demetrio Nicatore, bss». 
Zebina si era stabilito assai bene in possesso 
d’ una parte dell’impero di Siria; ma Fiscone, 
che lo considerava come suo creato, preten- 
deva che gli rendesse omaggio. Zebina ricusò 
apertamente di compiacerlo; quindi Fiscone 
risolse di abbassarlo nel modo , con cui lo 
aveva innalzato; ed essendosi pacificato con 
Cleopatra sua nipote spedì un esercito consi- 
derabile a Gripo, e gli diede sua figliuola Tri- 
fena in moglie. Gripo col mezzo di tal soc- 
corso sconfisse Zebina , e lo costrinse a ritirarsi 
in Antiochia. Costui, onde supplire alle spese 
della gnerra, si pensò di spogliare de’suoi te- 
sori il tempio di Giove; ma essendo stato sco- 

(i) rpUTOC io greco lignifica un uomo che ha un uaio aqui- 
lino . 

T. xn. ,, 
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petto, gli abitanti si sollevarono, e lo caccia- 
rono dalla città. Andò tuttavìa qua e là vagando 
per qualche tempo per la campagna, ma final- 
mente fu preso, e fatto morire. 

Dopo la sconfitta e la morte di Zebina, 
Antioco Gripo si vide in età di cominciar a 
regnare da se medesimo. L’ambiziosa Cleo- 
patra , che da ciò vedeva diminuire il suo 
potere, ed eclissarsi la sua grandezza , non potè 
usar sofferenza. Per rendersi di nuovo padrona 
assoluta di tutto il governo della Siria prese la 
risoluzione di fare di Gripo ciò che aveva già 
fatto di suo fratello Seleuco, dando la corona 
ad un altro figliuolo che aveva avuto da An- 
tioco Sidete. Sotto di questo , di’ era fanciullo, 
sperava di conservare ancora per lungo tempo 
l'autorità reale tra le sue ninni , e prendere in 
tal maniera giuste misure per istabi li rvisi fer- 
mamente sino all’estremo giorno di sua vita. 
La scellerata madre preparò a tale oggetto una 
tazza di veleno, e la presentò un giorno aGri- 
po, che molto riscaldato ritornava da un fati- 
coso esercizio. Ma il princijie ch’era stato 
informato della di lei trama, la pregò a prin- 
cipio per via di civiltà verso una madre, e 
poi la sollecitò con premura a prendere per 
se stessa quella bevanda. Ricusò ella costante 
di berla, cd allora Gripo assicurato da quel 
rifiuto, fatti venire a se alcuni testimonj, le 
fece sapere che il solo modo , che le rimaneva 
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per purgarsi da quel sospetto che si formava 
contro di lei ,era quello di bere il liquore che 
a lui aveva offerto. La sciagurata principessa , 
vedendosi senza scampo e ripiego, tracannò il 
veleno, che operò sull’istante, e liberò la Si- 
ria da un mostro, che con le inaudite sue 
colpe era stato sì lungo tempo il flagello di 
quello stato. Era stata moglie di tre re di Si- 
ria (i), e madre di quattro. Aveva cagionata 
la morte di due mariti, e di sua mano ucciso 
uno de’ suoi figliuoli, e voleva disfarsi anche 
di Gripo col veleno, che le fece trangugiare. 
Il principe dopo di ciò pose in buon’ ordine 
gli affari suoi, e regnò molti anni tranquillo e 
pacifico, fiuattantocliè Antioco di Cizica suo 
fratello ne intorbidò la quiete, come vedremo 
in progresso. 

Tolomeo Fiseone, re dell’ Egitto, regnò 
ventinov’auni dopo la morte di Fi!ometore,e 
cessò di vivere nella città di Alessandria. Non 
si vide mai regno più tirannico, o più ripieno 
di scelleraggini . 

(l) I tre re di Siria , ehe ella ebbe per mariti, furono Alewan- 
dro Baia, Demetrio Nicalore , ed Antioco Sidete . I quattro tuoi figli 
eono, Antioco da Al citami ro Baia , Srleuco ed Antioco Gripo da De- 
metrio, ed Antioco di Cixica da Antioco Sidete. 



*S M 3887. 

AV.C.C. II7. 

Porphyr.in 
Graoc. pus. 
Seal. 

Micron, in 
Dan. 9. 
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Tolomeo Latino succede a Fiscone. Guerra tra 
Gripo e suo fratello Antioco di Cizica pel re- 
gno di Siria. Ircano si fortifica nella Giudea , 
e muore. Gli succede Aristobulo , e prende il 
titolo di re. Egli ebbe per successore Alessan- 
dro Janneo. Cleopatra scaccia Latiro dell’ E- 
gitto, e gli sostituisce Alessandro suo fratello 
minore. Guerre tra questa principessa e i suoi 
figli ■ Morte di Gripo. Tolomeo Apione lascia 
il regno della Cirenaica ai Romani . Le guerre 
continuano nella Siria e in Egitto. I Si rj eleg- 
gono a re Tigrane . Latiro è riposto sul trono 
di Egitto, e muore. Gli succede Alessandro suo 
nipote. Nicomede, re di Bitinia, istituisce suo 
erede il popolo romano. 

A.veva Fiscone lasciato morendo dopo di se 
tre figliuoli. Il primo di nome Apione , era un 
tiglio naturale, natogli da una concubina; gli 
altri due erano legittimi, avuti da Cleopatra 
sua nipote, la quale sposò dopo di averne ripu- 
diata la madre. 11 maggiore si chiamava Lati- 
ro , e l’altro Alessandro . Col suo testamento 
lasciò il regno della Cirenaica ad Apione; e 
quello dell’ Egitto a Cleopatra vedova di lui 
ed a quello de’suoi figli, che sarebbe scelto da 
lei . Cleopatra credendo che Alessandro fosse 
per essere il più compiacente, si risolse di pre- 
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ferirlo 5 ma il popolo nou tollerò che l’altro Diod. in r*- 
perdesse il diritto di primogenito, e costrinse 3V5' 
la regina a richiamarlo da Cipro, ove lo aveva 
fatto relegare dal padre, ed a renderlo suo com- 
pagno nel trono. Prima però di lasciargli pren- 
dere il possesso della corona in Menili secon- 
do il costume, ella l’astrinse a ripudiare Cleo- 
patra sua sorella maggiore da lui molto amata, 
ed a sposare Selene secondogenita, perlaquale 
non aveva alcuna inclinazione. Tali disposizioni 
non promettono un regno pacifico. 

Nella sua incoronazione prese il titolo di 
Sotero. Alcuni autori gli danno quello di Fi- 
lometore\ ma Latino è il nome, con cui dalla 
maggior parte degli storici viene indicato. Nul- 
ladimeno, siccome Latiro era un soprannome 
impostogli per burla, così niuno al tempo suo 
ardiva di darglielo seriamente (1). 

Antioco Gripo si preparava a fare la guer- *«.>1.3890. 
ra agli Ebrei, quando fu costretto a difendersi AT0,e ‘"^ 
dalla dimestica, mossagli da Antioco di Cizica 
suo fratello uterino. Questi era figliuolo di 
Cleopatra e di Antioco Sidete, nato nel tempo, 
in cui Demetrio era prigioniero dei Parti . Ri- 
tornato Demetrio, e rientrato in possesso dei 
suoi stati dopo la morte di Antioco Sidete, sua 



( 1 ) A ófivpo; lignifica una specie di cece, cbc in latino dicesi eicer t 
dond’£ venuto il soprannome della famiglia di Cicerone. È veriiimile 
ehe Latiro avesse qualche somigliante marca assai visibile sulla faccia, 
eh’ è la parta del corpo, dove la persona ne resta piò sfregiata . 
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madre, per metterlo in luogo di sicurezza, lo 
aveva mandato a Cizica, città situata sopra la 
Propontide nella Misia Minore, ov’era stato 
allevato con particolare attenzione dall’eunuco 
fedele Cratere , cui lo avea consegnato: e quin- 
di prese il nome di Ciziceno. Gripo, che di 
lui si adombrava, pensò di farlo avvelenare, 
ma ne fu scoperta la trama . Il Ciziceno, per 
difendersi, fu costretto a prender le armi, ed 
a procurare di sostener le pretensioni che aveva 
alla corona di Siria. 

38 9o Cleopatra, che Latito era stato forzato a 
ripudiare, vedendosi libera, diventò moglie 
del Ciziceno, Ella portogli in dote ( 1 ) un eser- 
cito per servirsene centra il suo competitore. 
Esondo quindi le forze dell’uno e dell’altro 
pressocchè eguali, i due fratelli vennero ad uua 
battaglia, in cui il Ciziceno, avendo avuto la 
sfortuna d’essere sconfitto, si ritirò in Antio- 
chia. Ivi lasciò la moglie, credendola iu sicuro, 
e parli per levar nuove truppe iu rinforzo della 
sua armata. 

Ma G ri|io andò ad assediare quella città, 
e se ne rendè padroue. Trifena sua moglie pre- 
gollo con grande istanza di darle nelle mauita 

1 

(i) Si trovano nelle ultime edizioni di Giustino le parole 
guenti: exercitum Grypi tolUcilatwn, ve lui dola lem ad maritum de- 
ducila lo che dimostra che Cleopatra, essendole riuscito di corrompere 
una parte deirarmala di Gripo, l’ aveva condotta al marito. In piu 
edizioni invece di Grypì si legge Cypri, ciocché indicherebbe che 
Cleopatra aveva uu’armata in Cipro. 



DEI SUCCESSORI DI ALESSANDRO I G’J 

prigioniera Cleopatra. Benché fosse sua sorella 
da canto di padre e di madre, era così alta- 
mente incollerita contro di lei e perchè aveva 
data la mano di sposa al suo nimico, e perchè 
gli aveva anche procacciato un’armata , che vo- 
leva privarla di vita. Cleopatra era ricorsa alla 
protezione di un santuario, che riguardatasi 
come inviolabile, cioè ad uno de’ templi di An- 
tiochia. Gripo non voleva compiacere sua mo- 
glie in un affare, di cui per lo sdegno che l’agi- 
tava, ben vedeva le conseguenze funeste. Le 
pose innanzi agli occhi la santità dell’asilo, in 
cui la sorella si era ritirata; le rappresentò che 
tal morte non recherebbe a lei veruna utilità, 
e nessun danno al Ciziceno;che in tutte le guerre 
civili, dimestiche, e straniere, nelle ijuali si 
erano impegnali i loro antenati , non si era mai 
veduto che dopo la vittoria si fosse usata cru- 
deltà verso le femmine, ed in pai ticolare verso 
una sì stretta ccngiuula. Aggiunse che Cleopa- 
tra, oltre l’essere sorella di lei, era anche stretta 
sua parente (i): che la pregava a non voler più 
parlarne , perchè era già determinalo a non pre- 
stare orecchio alle di lei domande. Trifena, 
anziché arrendersi a tali ragioni, si adirò mag- 
giormente per gelosìa, essendosi fitta nell’ani- 
mo (2) che non la pietà, ma l’atnoi e spronasse 

fi) Suo padre Fiscone era zio di Cleopatra madre di Gripo . 

(1) Sed quanto Grypus abnuit t tanto toror muliebri pertinacia 
accenditur t rata non mUericordiat haec vtrba t sud amorii esse Ju*L 
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il marito a sostenere le parti di quella princi- 
pessa infelice. Spedì pertauto alcuni soldati nel 
tempio, che non poterono strapparla dall’ altare 
se non troncandole le mani , con le quali vi si 
teneva attaccata. Cleopatra spirò, pronunziando 
mille orribili imprecazioni contra gli autori 
della sua morte, e raccomandando a quella di- 
vinità, alla cui presenza era stata commessa sì 
crudele azione, di fare la sua vendetta. 

Intanto l’altra Cleopatra, madre delle due 
sorelle, non si mostrava commossa nè della di- 
sgrazia dell’una, nè del delitto dell’altra. 11 
suo cuore, che non dava ricetto se non all’am- 
bizione, era così occupato dal desiderio di re- 
gnare, che ad altro non pensava, che a’ mezzi 
di rimanere stabilmente in Egitto, e di conser- 
varsi l’autorità assoluta siuo alla morte. Per 
istabiiirvisi meglio diede il regno di Cipro ad 
Alessandro suo figliuolo minore, per essere da 
lui assistita all’uopo, se mai La tiro avesse vo- 
luto contenderle l’autorità ch'ella era determi- 
nata di conservare. 

La morte di Cleopatra nella Siria non ri- 
mase a lungo impunita. Il Ciziceuo ritornò alla 
testa di un nuovo esercito , diede una seconda 
battaglia al fratello, lo ruppe, prese Trifena, 
e le fece patire i tormenti che aveva meritati 
con la crudeltà usala verso la sorella. 

Gripo, astretto a cedere la Siria al vinci- 
tore, si ritirò in Aspendo nella Pamfilia, per i 
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che nelle storie è delto Aspendiano . Ma un 
anno dopo ritornò nella Siria, e la ricuperò. 

Dipoi i due fratelli dividero quell’impero tra 3893. 
loro. Il Ciziceno ebbe la Celesiria e la Fenicia, iV r ' C1 " - 
e scelse Damasco a sua residenza; e Gripo ebbe 
tutto il rimanente , e si stabilì in Antiochia. 

Tutti e due erano egualmente dediti al lusso, 
e a parecchi altri vizj. 

Mentre i due fratelli consumavano le loro **.«3894. 
forze l’uno contro l’altro, o si addormenta- 4V jo*ph. , °' 
vano dopo la pace in una vile effeminatezza , A o nt j q ]' l3 > 
Giovanni Ircano accresceva le sue ricchezze e 
la sua potenza ; e vedendo che non aveva di 
che temere dal canto loro, risolse di far sua la 
città di Samaria, e mandò Aristobulo e Anti- 
gono suoi figliuoli ad assediarla. I Samaritani 
chiesero soccorso al Ciziceno re di Damasco. 

Egli venne alla testa di un esercito. I due fra- **.« 3895. 
tei li uscirono dalle linee, e avvenne una batta- ATtì,c-l ° 9- 
glia, in cui Antioco fu battuto, ed inseguito 
sino a Seitopoli, dove incontrò qualche diffi- 
coltà per mettersi in luogo di sicurezza . Dopo 
quella vittoria i due fratelli tornarono all’asse- 
dio, e strinsero quella città con tal forza, che 
essa fu forzata per la seconda volta a mandar 
a pregare il Ciziceno di nuovo soccorso. Ma 
perchè ei non aveva truppe bastanti per far le- 
var l’assedio, se ne domandarono a Latito re 
dell’Egitto, il quale contra il consiglio di sua 
re promise di dare seimila soldati. Sieco- 
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me ella aveva per favoriti, per ministri , e ge- 
nerali due Ebrei, Chelcia e Anania, entrambi 
figli (li Quia , che aveva fatto fabbricare il 
tempio di Egitto, così quei due ministri, dai 
quali ogni cosa era diretta, le insinuavano di 
favorire la loro nazione , ed a riguardo loro 
Cleopatra avrebbe voluto che nulla si facesse a 
danno degli Ebrei. Poco mancò, che non de- 
ponesse Ladro per essersi impegnato in quella 
guerra senza il suo assenso , ed anzi contra la 
sua volontà . 

Quando le truppe ausiliarie d’Egitto fu- 
rono arrivate, il Ciziceno le congiunse alle sue. 
Ma non osò di attaccare l’ annata degli asse- 
diami, contentandosi con Scorrerìe e con di- 
staccamenti di saccheggiare il paese, per fare 
una diversione, e costringere il nimico a levare 
l’assedio, per portarsi a difendere il proprio 
stato. Vedendo che l’esercito ebreo non faceva 
alcun movimento, e che il suo era molto di- 
minuito per la sconfitta di alcune partite pel 
desertare, e [ter altri accidenti, temette di trop- 
po esporre se stesso fermandosi con un’ armata 
sì indebolita, e si ritirò a Tripoli. Lasciò il co- 
mando a C tllimandro e ad Epicrate, due tra i 
migliori suoi generali. 11 primo si fece ammaz- 
zare in una temeraria impresa, nella quale perì 
secotui tutto il drappello che aveva condotto. 
Epicrate, disperando di un buon successo, j»ensò 
unicamente a ritrarre pe’suoi particolari inte- 
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ressi il migliore vantaggio dallo stato in cui si 
trovava. Trattò segretamente con Ircano, e per 
una somma di danaro gli diede nelle mani Sci- 
topoli, c tutte le altre piazze che i Sirj posse- 
devano in quel paese, posponendo il dovere, 
l’onore, e la reputazione ad una somma forse 
non molto considerabile. 

Samaria, perduta la speranza d’ogni soc- 
corso, si vide astretta, dopo d’aver sostenulo 
l’ assedio pernii anno, ad arrendersi finalmente 
ad Ircano. Egli la fece tosto demolire. Le mura 
della città, e le case de’privati furono diroccate 
e spianate; e per impedire che non fosse mai 
più riedificata, fece scavare tutto aU’intorno 
della demolita città larghe fosse e profonde, 
nelle quali scorressero le acque. I u essa non- 
dimeno rifabbricata a tempo di Erode, che le 
diede il nome di Sebaste (1) in onore di Au- 
gusto . 

Allora Ircano si vide padrone di tutta la 
Giudea, della Galilea, della Samaria, e di pa- 
recchie piazze di frontiera, e con ciò divenne 
uno de’più ragguardevoli principi de’tempisuoi. 
JN iunode’suoi vicini ebbepiù ardire di molestar- 
lo, e visse per tutto il rimanente dei giorni suoi 
interamente pacifico, in quanto agli affari este- 
riori . Ma verso il fine della sua vita non provò 
nell’ interno la medesima tranquillità. I Fari- 
° : setta violenta e sediziosa, gli porsero orca- 

•) £ej 3 »rrò; in greco lignifica Augusto, 
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sione di contristarsi . Costoro, professando uua 
affettata osservanza della legge, e severi costu- 
mi, si erano conciliata una tale estimazione, 
che signoreggiavano lo spirito del popolo. Ir- 
cano aveva tentato con molte beneficenze di 
volgergli a’ suoi interessi , ed oltre all’essere sta- 
to educato fra loro, ed averne professata la 
setta, gli aveva poi anche protetti e favoriti in 
ogni occasione. Per maggiormente affezionar- 
seli, ne aveva poco prima invitati i capi ad un 
lauto e reale banchetto, in cui tenne loro un 
discorso atto a persuadere ogni animo ragione- 
vole. Rappresentò loro, essere sempre stato suo 
intendimento, come ben lo sapevano, di farsi 
conoscere giusto riguardo agli altri uomini, e 
di operare verso Dio tutto ciò che poteva pia- 
cergli, secondo la dottrina insegnata da’Farisei. 
Li pregava pertanto, che se vedevano, che in- 
torno a quelle due regole si allontanasse alcun 
poco dal grande scopo che si era proposto, gli 
dessero le loro istruzioni, onde potesse rime- 
diarvi, e correggersi. 

Tutta l’adunanza fece applauso al ragio- 
namento d’Ircano; ma uno solo, di nome Elea- 
zaro, uomo d’indole torbida e sediziosa, riz- 
zatosi disse: « Giacché brami, che ti si dica 
» liberamente la verità, se vuoi mostrarti giu- 
» sto, rinunzia al sommo sacerdozio, e con- 
» tentali del governo civile » . Ircano sorpreso 
gli domandò, da quali motivi fosse indotti 
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così consigliarlo. Rispose Eleazaro, che si sa- Uyìl*i,i5. 
peva per testimonianza d’uomini attempati, e 
degni di fede, che sua madre era stata una 
schiava, e che come figliuolo d’uua straniera 
egli per la legge non poteva possedere tal di- 
gnità. Se il fatto fosse stato vero, Eleazaro 
avrebbe avuto ragione, poiché la legge in tale 
articolo era assai chiara $ ma ciò era una falsa 
supposizione, ed una aperta calunnia. Tutti 
quelli, che componevano l’assemblea, ne bia- 
simarono sommamente l’autore, e ne mostra- 
rono un forte sdegno. 

Ma tale accidente diede occasione a mol- 
tissime turbolenze, perchè Ircano si offese della 
sfacciataggine d’infamare sua madre, di mac- 
chiare la purità del suo nascimento, e di indi- 
rettamente distruggere il diritto che aveva al 
sommo sacerdozio. Gionatasuo intimo amico, 
e zelante Saduceo, s’approfittò di tale occa- 
sione per irritarlo contra lutti i Farisei, e trar- 
lo al partito de’Saducei . 

Queste due sette potenti nella giudea, ma 
diametralmente contrarie di sentimenti e d’in- 
teressi, si dividevano tutto il credito, e la sti- 
ma della nazione. I primi affettavano la rigo- 
rosa osservanza della legge, e le aggiungevano 
parecchie tradizioni, che pretendevano di aver 
ricevute da’ loro maggiori, ed alle quali erano 
più attaccati, che alla legge medesima, comun- 

1 quella il più delle volte fossero opposte. 
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Riconoscevano rimmortalitàdeiraniraa, e quin- 
di un’altra vita dopo di questa. Facevano pom- 
pa di un’esteriore virtù, di regolarità, e di au- 
sterità, con che si facevano molto stimare dal 
popolo. Ma sotto sì esemplari sembianze na- 
scondevano i vi zj più gravi: una sordida ava- 
rizia, un orgoglio intollerabile, una insaziabile 
sete d’onori e distinzioni, un violento deside- 
rio di comandare soli, un’invidia furente con- 
tra l’altrui merito, un odio implacabile verso 
quelli che ardivano contraddirli , uno spirito 
di vendetta capace degli eccessi più orribili ; e 
ciò che poi molto più faceva vedere il loro ca- 
rattere, e che aggravava tutti gli altri vizj, una 
esecrabile ipocrisìa coperta sempre con la ma- 
schera della religione. I Saducei rigettavano 
con disprezzo le tradizioni de’ Farisei; nega- 
vano l’ immortalità delle anime, e la risurre- 
zione de' corpi; nè ammettevano altra felicità 
che quella onde si gode nella vita presente. I 
ricchi , le persone di alta condizione, eia mag- 
gior parte di quelli che componevano il sine- 
drio, cioè il gran consiglio degli Ebrei, incui 
si decidevano gli affari dello stalo e della reli- 
gione, appartenevano a questa setta . 

Gioitala adunque , per trarre Ircano al suo 
parlilo, gli fece comprendere che l’ avvenuto 
non era già un capriccio di Eleazaro, ma un 
colpo concertato da tutta la fazione, di cui 
Eleazaro non era che lo strumento; e eli 
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convincersene non avea elle a consultarli in- 
torno al gastigo, che meritava il calunniatore; 
e scoprirebbe dai maneggi, diesi farebbono 
per salvare il reo, che tutti n’ erano complici . 
Ircano seguì il di lui consiglio, e consultò i capi 
de’Farisei intorno alla pena dovuta a colui, che 
in tal maniera aveva diffamato il principe, ed 
il sommo sacerdote del popolo, sperando che 
senza dubbio lo condannerebbero a morte. Ma 
la loro risposta fu, che la calunnia non era un 
delitto capitale, e che tutta la pena che meri- 
tava sarebbe o la prigione, o la frusta. Tanta 
indulgenza in caso sì grave fece credere ad Ir- 
cano quanto Gionata gli aveva detto, ediventò 
nimico mortale della setta de’Farisei. Proibì 
che si osservassero le discipline fondale sopra 
la pretesa loro tradizione. Minacciò pene a 
quelli che contravveuissero al suo decreto; ed 
abbandonò interamente il loro partito, per 
darsi tutto a quello de’Saducei loro ni mici . 
Ircano sopravvisse poro a tale burrasca, e morì 
nell’anno seguente. Egli era stalo venti anni 
sommo sacerdote, e principe degli Ebrei. Per 
non interrompere troppo la storia degli altri 
regni, riserbo la maggior parte di ciò che spet- 
ta a’successori d Ircano per l’articolo, in cui 
tratterò separatamente della storia de’Giudei. 

Abbiamo veduto che Tolomeo Latiro ave- 
vi mandato un esercito nella Palestina in soe- 
-o di Samaria conira il parere di sua madre, 
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malgrado la sua resistenza. Questa principessa 
rimase così sdegnata per tale ingiuria , e per 
alcuue altre somiglianti , con le quali credette 
offesa la sua autorità, che gli tolse la moglie 
Selene, che lo aveva già reso padre di due fi- 
gliuoli (1), e lo costrinse eziandìo ad uscire 
d’Egitto. Ecco il mezzo, di cui si servì. Fece 
che fossero feriti alquanti eunuchi suoi favo- 
riti , e poi li mostrò in un’adunanza del popolo 
di Alessandria, dicendo che suo figliuolo La- 
tiro era quello che gli aveva così malconci , 
perchè avevano voluto difenderla dalle di lui 
violenze. Con sì nera finzione adirò tanto il 
popolo, a cui persuase che si avea voluto uc- 
ciderla, che d’improvviso si sollevò un gene- 
rale tumulto contra Ladro, il quale certamen- 
te sarebbe stato tagliato a pezzi, se non fosse 
corso al porto, e non fosse entrato in un va- 
scello, che immediatamente partì. Cleopatra 
richiamò tosto Alessandro suo figliuolo minore, 
al quale aveva fatto dare il regno di Cipro, e 
lo fece re dell’Egitto in vece di suo fratello , 
costretto a contentarsi di quello di Cipro, che 
l’altro lasciava . 

Alessandro re degli Ebrei , dopo d’avere 
posto in assetto le cose interne dello stato suo, 
andò ad assalire quelli di Tolemaide, li ruppe, 
e gli astrinse a chiudersi tra le mure della loro 
città, la quale cinse di assedio. Essi mandi- 
ti) Eui morirono prima di lai. 
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rono a chieder soccorso a Laiiro, ed egli vi si 
portò in persona; ma gli assediali cangiarono 
pensiero, per timore di averlo a padrone. La- 
tiro dissimulò raffronto. Era per conchiudere 
un trattato con Alessandro , quando seppe che 
egli istigava di nascosto Cleopatra a venire con 
tutte le sue forze per cacciarlo dalla Palestina. 
Latiro diventò suo dichiarato nimico, e risolse 
di fargli quanto più male potesse. Mantenne 
la parola nell’anno seguente. Divise il suo esci - A , 
cito in due corpi, l’uno de’quali condotto da AV 
uno de’ suoi generali spedì ad assediar Tole- 
maide, che gli aveva dato motivo di malcon- 
tento, e con l’altro marciò in persona con- 
tr’ Alessandro. Gli abitanti di Gaza avevano 
dato a Laiiro un numero di truppe assai con- 
siderabile. Seguì tra loro una sanguinosa bat- 
taglia nelle vicinanze del Giordano, in cui 
Alessandro perdette tremila uomini, senz’ an- 
noverare i prigionieri che Latiro fece dopo la 
sua vittoria . 

Si racconta un fatto molto crudele a bar- 
baro di Latiro in tale occasione. La sera sus- 
seguente alla vittoria, recandosi a prender quar- 
tiere ne’ villaggi vicini, trovò un gran numero 
di donne e di fanciulli. Feceli trucidar tutti, 
tagliarne i corpi a brani, e porli nelle caldaje 
per cuocerli , come se avesse voluto darli per 
1 suo esercito. Egli voleva far credere 
sue truppe si cibassero di carne umana, 
ri. u 
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per isgomentare tutto il paese (1). Parrebb’e- 
gli credibile una tale crudeltà? Un pensiere 
somigliante è mai venuto in mente ad alcu- 
no (2)? Gioseffo racconta il fatto dietro la te- 
stimouianza di Strabone e d’un altro autore. 

Lauro dopo la sconfitta di Alessandro, 
non avendo più cimici sul campo, saccheggiò 
e desolò tutta la pianura. Senza il soccorso di 
Cleopatra, nell’ anno seguente Alessandro era 
perduto; imperocché dopo un danno tanto no- 
tabile non poteva rialzarsi, e far fronte al ni- 
mico . 

Cotesta principessa ben comprese che se 
Laliro si fosse reso padrone della Giudea e 
della Fenicia, avrebbe potuto invader l’Egitto 
e sbalzarla dal trono; e che era d’uopo arre- 
stare i progressi che vi faceva. A tale oggetto 
raccozzò un’armata, e ne diede il comando a 
Chelcia e ad Anania, due Ebrei, dei quali già 
si è parlato. Nello stesso tempo equipaggiò 
una flotta per trasportare le truppe, ed im- 
barcandovi in persona diede fondo nella Fe- 



(t) Si tentava «ti frenare con le chimere e col ferrare que'popoli, 
che non ai poterano tenere in soggezione con la preaenza dell’ armi. 
Goal Alessandro prima di ritirarsi dall’ ultime Indie ri fece costruire 
un accampamento con letti ed utensili di dimensioni di gran lunga 
maggiori del consueto, onde credessero le ricine nazioni, che l’esercito 
ano ed il suo popolo fosse composto di giganti, e ne rimanessero atter- 
riti. (N. E.) 

(1) Questa atrocità senza scopo è pochissimo verosimile, ed in 
opposizione affatto col carattere di Tolomeo che la Storia c 
tenia come un principe dolce ed umano. — L. 
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nicia. Aveva recato seco gran copia di denaro, Appi». 

1 • • • \ • 1 1 1 • io M illirici, 

e le sue gioje piu preziose, volendo porle in p l86>elflc 
sicuro da qualunque frangente, ed aveva scelta **"• 
l’isola di Coo, dove nel tempo medesimo pose 
il piccolo suo nipote Alessandro, figliuolo dì 
quello che regnava in sua compagnia. Quando 
Mitridate si rendè padrone di quell’isola, e 
de’tesori che v’erano, prese sopra di se il pen- 
siero del giovane principe, e lo fece allevare 
in modo corrispondente alla sua nascita. Ales- 
sandro s’involò dopo qualche tempo dalle mani 
di Mitridate, e ritirossi presso Siila, che accol- 
tolo cortesemente, si diede a proteggerlo, e Io 
condusse a Roma , e finalmente lo pose sul 
trono d’Egitto, come vedremo in progresso. 

L’arrivo di Cleopatra fece che Latito le- 
vasse tosto l’assedio di Tolemaide, che' noti 
mai aveva abbandon, ito, e che si ritirasse nella 
Celesiria. Cleopatra distaccò una parte dell’ar- 
mata con Chelcia, acciocché lo inseguisse, e 
con l'altra comandata da Anania formò ella 
stessa l’assedio di Tolemaide. Essendo perito 
in quella spedizione il generale, che coman- 
dava il primo distaccamento, le cose rimasero 
indecise. Lauro, volendo profittare del disor- 
dine cagionalo da tal perdita, passò con tutte 
le sue forze in Egitto, credendo di trovarlo 
senza difesa per l’assenza di sua madre, che 
va condotte le migliori truppe nella 
1 ma s’inganuò. Le truppe da Cleopa- 
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io J90. tra lasciate si difesero vigorosamente sino al- 
iv.^.c.ioi. i’ arr i vo di quelle ch’ella staccò dalla Fenicia 
per rinforzarle, quando si accorse del di lui 
divisaniento. Fu costretto a ritornare nella Pa- 
lestina, e prese i quartieri d’inverno a Gaza. 

Intanto Cleopatra continuò con tal vigore 
l’assedio di Tolemaide, che finalmente la pre- 
se. Appena vi era entrata, Alessandro andò a 
visitarla, eie fece ricchi presenti per conciliar- 
sene la benevolenza . Ma vi riuscì meglio per 
l’odio che mostrò di avere a Latiro suo fi- 
gliuolo: questo solo bastava per essere accolto 
graziosamente. 

Alcuni cortigiani fecero osservare a Cleo- 
patra la bella occasione che aveva di rendersi 
padrona della Giudea, e di tutti gli stati di 
Alessandro, purché volesse farlo arrestare . E 
ne la sollecitavano a tale che se non vi si fosse 
opposto Anania, ella avrebbe accousentito. Egli 
le rappresentò, che sarebbe stata una infame 
viltà il trattare a quel modo un alleato impe- 
gnato nella medesima causa: che sarebbe ope- 
rare contro all’onore, e alla buona fede, che 
sono i fondamenti della società: che in tal ma- 
niera djnneggerebbe so stessa provocandosi 
. l’odio di tutti gli Ebrei sparsi per l’universo. 
Finalmente fece tanto con le sue ragioni, e col 
suo credito, il quale tutto impiegò per salvare 
il suo compatriotto e congiunto, che t" 
rese, e rinnovò l’alleanza con Alessandi 
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to non è da prezzarsi un saggio ministro, che 
abbia il coraggio di opporsi con forza alle in- 
giuste imprese de’ principi! Alessandro tornò 
in Gerusalemme, ove raccolse finalmente una 
buona armata, con la quale, passato il Gior- 
dano, formò l’assedio di Gadara . 

Tolomeo Latiro, dopo d’aver passato l’in- 
verno a Gaza, vedendo che gli sforzi suoi con- 
tro la Palestina sarebbero stali inutili sinattan- 
tocliè la difendesse sua madre, abbandonò Tini- 
presa, e tornò in Gipro. Cleopatra pure andò 
in Egitto, ed il paese rimase libero dall’uno e 
dall’altra. INel suo ritorno in Alessandria sen- 
tendo che Latiro in Damasco era in trattati 
con Antioco di Ciziea, e che col soccorso, che 
sperava da lui, si disponeva a fare un nuovo 
tentativo per ricuperar la corona di Egitto, la 
regina per far una diversione diede ad Antioco 
Gripo in matrimonio Selene sua figliuola, che 
aveva tolta a Latiro, e gli mandò nel tempo 
stesso un buon numero di truppe, e grandi 
somme di contante, per renderlo atto ad assa- 
lire vigorosamente il fratei suo Ciziceno. La 
cosa riuscì appunto, come se l’era proposta. 
La guerra si riaccese tra i due fratelli, ed il 
Ciziceno ebbe tanto a pensare alle cose sue, 
che non potè soccorrere Latiro, lo che fece 
svanire il suo progetto. 

Tolomeo Alessandro figliuolo minoro di 
ira, innalzato al trono insieme con lei , 
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mosso dalla barbara crudeltà, ond’ella perse- 
guitava suo fratello Laliro, principalmente col 
torgli la sposa per darla al nimico, e d’altron- 
de osservando che niente le costavano i delitti, 
quando si trattava di soddisfare la sua ambi- 
zione, temette di non essere sicuro presso di 
lei. Prese pertanto il partito di abbandonarla 
corona, e di ritirarsi, amando meglio di viver 
tranquillo, e senza timore, comunque in esi- 
glio, che di regnare in compagnia di una ma- 
dre sì crudele, con la quale era sempre in pe- 
ricolo della vita. Fu di mestieri adoprar molte 
preghiere per determinarlo a ritornare, imper- 
ciocché il popolo non voleva assolutamente che 
ella regnasse sola, quantunque chiaramente si 
vedesse che non concedeva al figlio se non il 
nome di re; che sin dalla morte di Fiscone ella 
aveva sempre avuto l’autorità reale tutta in- 
tera; e che la vera cagione della disgrazia di 
Latit o, che gli aveva costato la corona , e la per- 
dita della moglie, era l’aver egli avuto l’ardire 
di fare qualche cosa senza di lei . 

In quest’anno accadde la morte di Autioco 
Gripo. Egli fu ucciso dopo un regno di veu- 
tisett’anni. Lasciò cinque figliuoli, il maggiore 
de’ quali, di nome Seleuco, gli fu successore. 
Gli altri quattro furono Antioco e Filippo ge- 
melli, Demetrio Buchero, ed Antioco Dionisio 
o Dionigi . Regnarono tutti a vicenda, o almeno 
pretesero la corona . 
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Tolomeo Apioue, ligi io di Fiscone re di j 9 <,8. 
Egitto , al quale il padre aveva dato il regno 
della Cirenaica, morendo senza figliuoli lasciò ^-.7° ■ 
col suo testamento il regno a’ Romani , i quali cui P . 49». 
anziché profittarne, dichiararono libere le città, ì. 39 
La qual cosa ben presto riempì di tiranui tutto 
il paese, perchè i più potenti di ciascheduno di 
que’ piccoli stati vollero rendersene sovrani . 

Lucullo marciando per quei paesi contro di Mi- 
tridate, riparò in qualche modo a tali disordi- 
ni; ma contuttociò l’unico mezzo per ristabi- 
lirvi la pace e il buon’ordine fu di formarne 
una provincia del popolo romano, siccome si 
fece in progresso. 

Antioco di Cizica s’ impadronì della città Porphyr.in 
di Antiochia dopo la morte di Gripo , e fece Gr * ccScj|- 
tutti gli sforzi per togliere il rimanente del re- 
gno a’figliuoli di Gripo. Ma Seleueo, cui ri- 
manevano parecchie altre buone città, si difese 
contro di lui , e seppe sostenere i suoi diritti . 

Tigrane, figlio di Tigrane re di Arme- 
nia, il quale durante la vita del padre era stato Jumin us 
ritenuto in ostaggio tra’ Parti, dopo la di lui A “f, n 3 ' in 
morte fu posto in libertà, e quindi sul trono , s 7 r - p- ,i8 ' 

1 L • • .n • I • Strab.l. 1 1 ( 

col patto che nnunziasse a Parti alcune piazze, P « g . sj>. 
e paesi , che loro accomodavano . Ciò accadde 
venticinqu’anni prima che prendesse il panilo 
di Mitridate contra i Romani. Avrò occasione 
in seguito di parlare di cotesto Tigrane e del 
regno di Armenia, 
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ai.ii.3sio. 11 Ciziceuo, clic vide che Seleuco forli- 
A Jo«ph.*’ Scavasi vieppiù nella Siria, partì d’Antiochia 
Amiqi.i3 p,. r fargli guerra j ina avendo perduta la batta- 
Appìtn. io glia, fu fatto prigioniero, e privato di vita. Se- 
Pofpbyr? n leuco entrò in Antiochia, e si tro\ò padrone di 
Gr, * c Sol. mito l’impero di Siria, ma non sepjie conser- 
AT.c-e.si. vario per lungo tempp. Antioco Eusebio figliuo- 
lo del Ciziceno, il quale fuggì d’Antiochia quan- 
do Seleuco la prese, portossi in Arado (i), e 
si fece porre in capo la corona di re. Marciò con 
un esercito considerabile conira Seleuco , ne ri- 
portò una segnalata vittoria, e lo costrinse a rin- 
chiudersi in Mopsueslia città della Cilicia, ed 
a lasciare lutto il rimanente a discrezione del 
vincitore. In quella ritirata oppresse talmente 
gli abitanti co’ gravi sussidj che loro chiedeva, 
che finalmente ammutinatisi circondarono la di 
lui casa , vi appiccarono il fuoco, e lo ridussero 
in cenere con tutti quelli che vi si trovarono 
dentro . 

i>.a.3gti. I due gemelli Antioco e Filippo figliuoli 
at.o,c. 9 >. j. Q r| -p 0 ^ p er veru ]; care l a morte di Seleuco 
loro fratello , condussero contra Mopsueslia 
tutte le truppe che poterono radunare. Presero 
la città, la smantellarono, ne trucidarono tutti 
gli abitanti, ma nel ritorno presso l’ Oronle 
furono rotti e sconfitti da Eusebio. Antioco var- 
cando a nuoto col cavallo il fiume, s’annegò. 
1 ilippo si ritirò valorosamente con un corpo 

{■) Itola e cittì della Fenicia. 
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numeroso di truppe, che tanto accrebbe che 
potè continuar la campagna , e contender l’im- 
pero ad Eusebio . 

Costui per assodarsi sul trono aveva pre- 
sa in moglie Selene vedova di Gripo. Questa 
savia principessa alla morte del marito aveva 
saputo conservarsi non solamente una parte del- 
l’impero, ma eziandìo molte truppe. Eusebio 
pertanto la sposò per accrescere le sue forze . 
Laliro, cui era stata tolta, per vendicarsi della 
nuova ingiuria, fece venire Demetrio Euchero, 
quarto figliuolo di Gripo, da Gnido ov’era al- 
levato, e lo fece re di Damasco. Eusebio e Fi- 
lippo erano troppo occupali l’uno cnntra l’al- 
tro per poter impedire quel colpo. Impercioc- 
ché, comunque Eusebio avesse aggiustati bene 
gli affari suoi, ed accresciuta la sua potenza, 
nulladirneno Filippo si manteneva con tali for- 
ze, che finalmente sconfisse Eusebio pienamen- 
te in una sanguinosa battaglia, e lo costrinse 
ad abbandonare i suoi stati, ed a ritirarsi tramar- 
ti, che allora avevano per re Mitridate II. so- 
prannominato il Grande. Quindi l’impero di 
Siria rimase diviso tra Filippo e Demetrio. 

Due anni dappoi Eusebio ajutato da’Parti 
tornò nella Siria, ricuperò una porzione di ciò 
che dianzi possedeva , e diede nuove molestie 
a Filippo. Quasi nel medesimo tempo Antioco 
Dionisio, quinto de’ figliuoli di Gripo, si fece 
conoscere per nuovo concorrente all’ impero; 
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s’ i ni possesso della città di Damasco, si stallili 
re della Celesiria, e vi si mantenne tre auni. 

Le cose in Egitto non erano più tranquille 
che in Siria, nè i delitti e le perlidie più rare. 
Cleopatra, nou potendo più tollerare di aver 
compagni nell’autorilà suprema, nè soffrire che 
Alessandro suo figliuolo dividesse con lei l’ono- 
re del trono, risolse di liberarsene, e di regnare 
sola. Ma il principe, che ne fu avvertito, I.» 
prevenne, e la fece morire. Ella era un mo- 
stro di crudeltà, poiché non aveva risparmialo 
nè la madre, nè i figli, nè le figlie, ma gli ave- 
va tutti sacrificati al desiderio ambizioso del 
regno. Fu punita de’ suoi delitti, ma con un 
altro delitto, che pareggiava i suoi . 

Non dubito che il lettore, al pari di me, 
non frema di orrore alla vista dello spavente- 
vole spettacolo che la storia ci presenta da qual- 
che tempo. Ella non porge altrove nè rivolu- 
zioni politiche più frequenti e improvvise, uè 
esempi d' taQ ti re sbalzati dal trono, traditi, 
scannali dai più stretti congiunti, dai fratelli , 
dai figli, dalle madri, dalle spose, dagli amici 
e confidenti loro, i quali tutti a sangue freddo, 
con premeditazione, con riflessione, e con una 
politica concertata, adoprano i mezzi più odio- 
si e più inumani . Non fu giammai più evidente, 
nè più strepitosa la collera del cielo, quanto su 
questi principi e su questi popoli. Qui si scor- 
ge il funesto concorso de’ più neri e più dcte- 
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stabili delitti: perfidie, eredi suppositi, divorzj, 
uccisioni, avvelenamenti, incesti. Si veggono 
principi diventar mostri ad un tratto, gareggiar 
tra di loro in perfidia e scelleratezza, rapida- 
mente salire il trono, e tosto sparire, non re- 
gnando che per saziare le loro passioni , e ren- 
dere infelici i loro sudditi . D’ un regno ridotto 
a tale condizione, in cui tutti gli ordiui dello 
stato sono sconvolti, tutte le leggi disprezzate, 
tutti i tribunali aboliti, tutti i delitti sicuri della 
impunità, si può ben presagire imminente la 
rovina, e sembra eh’ esso medesimo la chiami 
ad alla voce. 

Appena giunse in Alessandria la uotizia , 
che Alessandro aveva data morte alla madre , 
quest’orribile parricidio lo rendè talmente odio- 
so a’ suoi sudditi, che questi non potendolo più 
tollerare, lo discacciarono, e richiamato La- 
tiro, lo riposero sul trono, sopra il quale ei si 
mantenne sino aliamone. Alessandro, avendo 
radunali alcuni vascelli, tentò nell’anno se- 
guente di ritornare in Egitto, ma inutilmente. 
Ei ben presto perì in una nuova sua spedizione. 

I Sirj stanchi delle guerre continue, che 
nel loro paese facevano i principi della famiglia 
de’Seleucidi per la sovranità, nè potendo più 
sopportare le ruberìe, gli omicidj , e gli altri 
disastri, a’ quali si vedevano sempre esposti, ri- 
solsero finalmente di escluderli tutti, e di sot- 
tomettersi ad un principe straniero, che potes- 
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se liberarli da tuiti que’ mali che tali divisioni 
recavano al loro paese. Gli uni pensavano di 
scegliere Mitridate re del Ponto, gli altri To- 
lomeo re d’ Egitto. Ma il primo era allora oc- 
cupato nella guerra contra i Romani, ed il se- 
condo era sempre stato nimico de’Sirj . Si de- 
terminarono adunque per Tigrane re dell’ Ar- 
menia, e gl’ inviarono ambasciatori per fargli 
sapere la loro risoluzione, e la scelta che ave- 
vano fatta di lui. Tigrane l’accettò; recossi in 
Siria, prese il possesso della corona, eia portò 
diciottenni . Governò quel regno per quattor- 
dici anni senz’interruzione per mezzo di un vi- 
ceré, di nome Megadato, al qual non tolse quel 
posto, se non quando ebbe d’ uopo d’ impiegarlo 
contra i Romani . 



Eusebio, privato de’ suoi stati da’ sudditi’ 
e da Tigrane, si ritirò nella Cilicia, ove passò 
il rimanente de’ giorni suoi nascosto ed oscuro. 
Di Filippo non si potè sapere il destino, ma si 
può credere che sia stato ucciso in qualche 
azione, difendendosi contro Tigrane . Selene , 
moglie di Eusebio, conservò Tolemaide con 
parte della Fenicia e della Celesiria , vi regnò 



Cic.Verr.6, 
n. Si. 



Appiao. in 
Syr. p |J 3 . 



ancora molli anni, ed ebbe quindi tutto l’agio 
di dare a’suoi due figliuoli una educazione de- 
gna de’ loro natali. Il primogenito si chiamò 



8t"b.i. 17. Antioco l’Asiatico , ed il secondo Seleuco Ci- 

pag. I96. ’ 

biosalto. Parlerò di loro in progresso. 



Qualche tempo dopo il ristabilimento di 
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Tolomeo Latiro sul trono d’Egitto, insorse una p»uun. in 
ribellione considerabile nell’alto Egitto. I r j. Au,c h- 15 * 
belli vinti e debellati in un grande combatti- 
mento si chiusero nella città di Tebe , ove si 
difesero con incredibile ostinazione. Questa 
piazza, dopo d’essere stata assediata tre anni, 
lu presa, e fu da Latiro trattata con tale cru- 
deltà, che sebben fosse allora la città più gran- 
de e più ricca di tutte l’altre di Egitto, fu pres- 
soché annientala . 

Latiro non sopravvisse lungo tempo alla atr.1t.39vi. 
rovina di Tebe. Contando dalla morte del pa- * T,0 - C - 81, 
dre suo, egli aveva regnato treni asei anni, un- 
dici in compagnia della madre in Egitto, di- 
ciotto in Cipro, e sette soli in Egitto dopo la 
morte della madre. Gli succedette sua figliuola 
Cleopatra (i), la sola che aveva di legittimo 
matrimonio. Il vero nome di lei era Berenice, 
imperciocché per uso costante in quella fami- 
glia lutti i maschi portavano il nomedi Tolo- 
meo, e le femmine quello di Cleopatra . 

Siila, allora dittatore perpetuo di Roma, Appian. io 
spedì Alessandro per prender possesso della co- B ^"° 
rona di Egitto, dopo la morte del di lui zio 
Latito in qualità dell’erede maschio più pros- Seal. P . 60. 
simo del defunto. Egli era figlio dell’altro Ales- 
sandro (2), che aveva fatto morire sua madre. 

( 1 ) FIO era vedova di Tolomeo Alessandro che l' aveva «posala 
verso l’anno 1140 tu. — L. 

(a) Alessandro l’aveva avuto da un’altra donna della quale non 
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Gli Alessandrini frattanto avevano collocata 
Cleopatra sul trono, e n’ erano già scorsi sei 
mesi, quando Alessandro arrivò. Per impedire 
qualunque dissidio, e non incontrar brighe con 
Siila padrone di Roma e che in conseguenza 
dava la legge a tutto il mondo, si stabilì che 
Alessandro sposerebbe Cleopatra, e regnereb- 
bero insieme. Ma Alessandro, che onon la tro- 
vò di suo genio, o non volle la corona a metà, 
la fece morire diciannove giorni dopo il matri- 
monio, e regnò solo quindici anni (i). 

Gli assassinj ed i parricidj erano guardati 
allora con indifferenza, e per così dire, erano 
passati in abitudine tra i principi. 



ha parlato Tutoria; coti questo Alessandro secondo era figliastro di 
Berenice o Cleopatra che Siila gli fece sposare. — L. 

(i) Rollin adotta Terrore di alcuni cronologisti . 1 testi precisi di 
Porfirio, d'Appiano e di Cicerone alTerniano che Alessandro fu ucciso 
dalle truppe im mediatamente dopo l'uccisione di Berenice.* di manie- 
rach£ questo preteso regno di iS anni riduce»! a un regno di 19 giorni. 
Onesti testi sono d’altronde perfettamente d’accordo con la durata dei 
legni di Sotero 6no alla conquista dell’Egitto: secondo Eusebio e Po»- 
6 rio, Sotero li regnò 3(1 anni, compresi ancora i sei mesi di quello di 
Berenice; Aulete, 29 anni, e Cleopatra, aa; ora, partendo dall'anno 117 
epoca dell’avvenimento di Sotero 11 , abbiamo Sotero II, nel 1 17. 

meno 36 anni 81 

— 19 — Sa 

— 33 — 3 o 

Ora Tanno 3 o avanti Gesù Cristo è quello stesso della presa di Ales- 
sandria e del principio del regno di Augusto in Egitto. 

Da questo prospetto apparisce che Tolomeo Aulete successe • 
Berenice e Alessandro, nell’anno 81. Questi era un figlio naturale di 
Sotero II, che poteva «vere 16017 ann ' quando sali sul trono ; il suo 
fratello minore, illegittimo come lui, ebbe il governo dell’isola di Ci- 
pro. — L, 
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Qualche tempo dopo Nicomede rediBi- AI.11.S918. 
tinia morì dopo d’aver fatto il popolo romano Appi™ 7 m 
suo erede, quindi i suoi stati divennero prò- “‘ i t g h "^ e 
viucia romana. Nel tempo medesimo diventò Beli. cmi. 
jmr tale la Cirenaica, alla quale i Romani , an- lìV P E pit°' 
zichè appropriarsela , conceduto avevano la li- 
berta. Già per vent’ anni le sedizioni e la tiran- cui. p. 491. 
nìa vi avevano cagionati mali infiniti . Si pre- 
tende che gli Ebrei, i quali vi si erano stabiliti 
da gran tempo, e che formavano una gran parte 
della nazione, molto contribuissero a sì gravi 
sconcerti. Per farli cessare, i Romani furono 
costretti ad accettare questo regno che avevano 
ereditato col testamento dell’ultimo re, e di 
ridurlo in forma di provincia romana . 
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Amficio sxmss® 

Selene , sorella di Latiro, aspirando al trono di 
Egitto , manda i suoi due figli a Roma . Il 
maggiore di questi, che denominatasi Antioco , 
nel suo ritorno passa per la Sicilia . Verre , 
che n’ era pretore , gli rapisce un candelabro 
d'oro, eh’ era destinato pel Campidoglio, dii- 
tioco di soprannome l'Asiatico , dopo aver re- 
gnato quattr' anni in una parte della Siria , è 
privato de’ suoi stati da Pompeo, che riduce la 
Siria in provincia romana . Turbolenze nella 
Giudea e nell’ Egitto. Gli Alessandrini scac- 
ciano il re loro Alessandro , e vi sostituiscono 
Tolomeo Aulete. Alessandro morendo istituisce 
suo erede il popolo romano . Quindi , alcuni 
anni dopo, il senato comanda al celebre Ca- 
tone di deporre Tolomeo re di Cipro, fratello 
di Aulete, di confiscarne i beni, e prender pos- 
sesso dell'isola . 

a*.*. 3 9 3i. A-lcune turbolenze, accadute in Egitto per 
at o.c. 71. 1 ca iii va condotta di Alessandro, fecero che 
v »ir orai. 5 e l ene sorella di Latiro volgesse nell’ animo 
6 * 67 pretensioni alla corona. Mandò a Roma i suoi 
due figliuoli Antioco l’Asiatico, eSeleuco,che 
ella aveva avuto da Antioco Eusebio, acciocché 
le procacciassero il favore del senato. Le im- 
portanti cure,iu cui Roma era allora occupata 
per la guerra contra Mitridate, e forse le ra- 
gioni politiche , per le (piali si era sempre 
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opposta a que’ principi , che accoppiar volevano 
le forze dell’ Egitto a quelle della Siria , fecero 
che i giovani principi non riuscissero nelle loro 
domande. Dopo d’ essersi trattenuti per due 
anni in Roma senza nulla ottenere, partirono 
per ritornare nel loro regoo (i). 

Il primogenito, di nome Antioco, desi- 
derò di veder la Sicilia (2). Colà ebbe a soffrire 
un’ ingiuria , che difficilmente potrebbe cre- 
dersi , tanto è inaudita. Senonchè in que’tempi 
Roma era così corrotta, che l’avarizia dei ma- 
gistrali , che mandava a reggere le provin- 
ce, vi esercitava impunemente una sfaccia- 
tissima ed orribile piraterìa sotto gli occhi del 
pubblico. 

Allora Verre era pretore in Sicilia. To- 
stochè seppe l’arrivo di Antioco in Siracusa, 
siccom’egli conghietlurava ed aveva udito nar- 
rare che quel principe portava seco molte cose 
rare e preziose, s’immaginò che quella fosse 
una ricca eredità per lui. Incomincia dal man- 
dargli doni considerabili , consistenti in vino, 
olio, e frumento, e poi lo invitò a cena. La 

( 1 ) Bega Sjrriae t regei Antiochi fìlioi pueros , scitis Bomae 
nuper faìne t qui venerant , non propter Sjrriae regnum , nam id 
tine controversia obtinebant ut a pntre et a majoribus acceperant; 
sedi regnum Aegjrpti ad se et ad Selenem matrem suam per linere 
arbitrabantur . Hi,postquam temporibus populi romani esclusi t per 
senatum agere quae voluerant non potuerunt t in Syriam, in regnum 
patrium profecti sunt . 

(a) Eorum alter f qui Antiochus vocatur t iter per SiciUam fas- 
cere volali . 

T. XV L i3 
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sala è adornata magnificamente, e sopra gli 
armadj e le credenze espone in mostra i più 
pregevoli suoi vasi, e ne aveva in gran copia. 
Fa imbandire una mensa di cibi sontuosi e 
dilicati, ed ha tutta l’ attenzione che niente vi 
manchi . In poche parole il re ne partì persua- 
sissimo della ricchezza e della magnificenza 
del pretore, ed anche più contento dell’acco- 
glienza onorevole che gli avea fatto (i). Anche 
il principe invita Verre a cena (a), ed espone 
tutte le sue ricchezze, moltissimo vasellame 
d’argento, e parecchie lazze d’oro ingemmate 
secondo fuso de’ re, e principalmente di quelli 
di Siria. Tra le altre cose eravi un vaso gran- 
dissimo per riporvi il vino, d’una sola pietra 
preziosa. Verre prende que’ vasi l’uno dopo 
l’altro in mano, li loda, gli ammira; ed il re 

(i) Ita que ino ( Verre) praetore venit Syracusas. Hic Verro 
haereditatem sibi venisse arbitratus est , quod in ejue regnino oc 
manus venerai is , quem iste et audierat multa secum praeclaro 
balere , et suspicabatur . Mittit ho mini munera satis large : haec ad 
usum domeslìcum , vini , otti quod visum erat f etiam tritici quod 
satis esset. Deinde ipsum regem ad caenam invitai Exornat ampie 
magnijìceque triclinium. Exponit ea quibus abundabat plurima ac 
pulcherrima vaso argentea ... Omnibus curai rebus instructum et 
paratum ut sit convivium . Quid multa ? Rex ita disceseti , ut et 
istum copiose ornatum , et se honorifice acceptum arbitraretur . 
Cic. loc cit. 

(a) Vocat ad caenam deinde ipse praetorem. Exponit suas co- 
pia s omnes , multum argentum , non pauca etiam poetila ex auro, 
qua e , ut mos est regius , et maxime in Syria , gemmis erani de 
nitida clarissimis . Erat etiam vas vinarium ex una gemma per - 
grandi. . , . Iste unumquodque vas in manus sumere , laudare, mu- 
rari, Rex gaudere praetori populi romani satis jucundum et grata* 
tlLud esse convivium, Cic. ibid. 
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si compiace che la cena non dispiaccia al pre- 
tore del popolo romano . 

Dopoché Verte partì di là, non pensò ad 
altro che a’ mezzi di saccheggiare Antioco, e 
rimandarlo spogliato di tutte le sue ricchez- 
ze (j). Gli fa domandare i vasi più belli che 
aveva veduti presso di lui, simulando di mo- 
strargli a’ suoi intagliatori. Il principe, ebe non 
conosceva il carattere di Verte, glieli manda 
senza sospetto, e di buona fede. Il pretore lo 
fa pregare eziandìo, che gli presti quel vaso 
grande di una sola pietra preziosa, per esami- 
narlo, diceva egli, con maggiore attenzione. 11 
re gli manda pur questo. 

Ma ecco il colmo della perfidia ( 2 ). I re 
di Siria, de’ quali abbiamo parlato, avevano 
recato con loro a Roma un candelabro di sin- 

(1) PosUaquam inde ditcenum eli, cogitare ùte nihil aliud, 
quod ipia rei declaravtt , itili quemadmodum regem ex procincia 
epaliatum expilatumque dimiueret . Mittìl rogatum caia ea , qtute 
putcherrima apud Utum riderai ■. ait te tuli cori, lordo, celie atten- 
dere . Ree , qui ùtum non noi tei line alia tuipidone UbeMintme 
dedk . Mittit edam trullam gemmeam rogatum : ceiie le ea m dito- 
gentiui considerare. Ea quoque mutilar. Cie. ibid. 

(a) Nunc retiquum, judkei attendile... Cande labrum e gei a- 
mu doriti,, uà, opere mirabili per/ectum, regei hi, quas dico, Ho- 
rmam quum attui, tieni, ut in capitotio ponerent ; quoti nendttm et, am 
per/ectum tempium affenderant, ncque ponete, ncque cuigo atten- 
dere ac prof erre coiuerunt ; ut, et magni/, cent iut cidcretur, q,t„m 
euo tempore in leiia loci, Opt. Max. poneretur, et darmi, quum 
puichrttudo ejui reccnt da acuto, hominum atqtut integra perceniret. 
Statuerunt id team in S r rmm reportare, ut, quum audinent limu- 
incrum Jocu Opt. Max. dedtcntum , legato i mitlereiU , qui cum caeteris 
rebus iUud quoque tximium utque pukherrimum donum in Capitatimi! 
a /ferretti. Cic. ibid. 
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golare bellezza e per le gioje, delle quali era 
arricchito, e per la perfezione del lavoro. Di- 
visavano di farne un dono al Campidoglio, 
ch’era stato incendiato, duranti le guerre di 
Mario e di Siila, e che allora si rifabbricava. 
Ma non essendo ancor terminato l’edifizio, non 
vollero nè lasciarvelo, nè farlo a chiunque si 
fosse vedere, onde a tempo opportuno com- 
parendo nel tempio di Giove , risvegliasse la 
sorpresa e l’ ammirazione, e il piacere della 
novità ne rendesse lo splendore più vago. Si 
determinarono pertanto di riportarlo nella Si- 
ria, con l’ intenzione di mandare ambasciatori 
ad offerire a Giove sì raro e magnifico dono 
con altri parecchi , quando avessero saputo che 
la statua del nume fosse stata collocata nel suo 
tempio. 

Verre fu informato di ogni cosa (i), non 

(») Pervenit re» ad istius aure» nescio quomodo. Nam rex id 
telatum voluerat : non quo quidquam metueret aut suspicaretur f 
»ed ut ne multi illud ante perciperent oculit , quam populu » roma - 
nu». Iste petit a rege , et cum pluribu» verbi» rogai , uti ad se 
mittat: cupere se dicit inspicere , ncque se olii» videndi potè» totem 
esse faclurum. dntiochu » t qui animo et puerili esset et regio t ntkil de 
istius improntate suspicatus est. Imperai sui » , ut id in praetorium 
involuium quam occultissime deferrent. Quo posteaquam attuUrunt , 
involucrisque rejtctis constituerunt , iste clamare caepit, dignam rem 
esse > egno Syriae , dignam regio munere, dignam capitolio. Etenim 
crai eo splendore , qui ex durissimi» et plurimi» gemmi s esse de- 
bebat ; ea varietale operum , ut ars certare videretur cum copia; 
ea magnitudine , ut intelligi posset , non ad hominum apparaturn , 
sed ad amplissimi templi ornamentum esse factum. Quod quum sotis 
jim per spedisse videretur , tollere incipiunt ut referrent . Iste nit 
se velie illud etiam co/. videro re i nequaquam se esse satùstum . Jubct 
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si sa come, poiché il principe aveva usata ogni 
diligenza per tenere quel candelabro segreto , 
non già perchè nulla temesse, o sospettasse, 
ma acciocché pochi lo vedessero prima che 
fosse esposto agli occhi del popolo romano. 
Il pretore lo domanda al re, e lo prega con 
grandi istanze di mandarglielo, mostrando un 
ardentissimo desiderio di esaminarlo, e pro- 
mettendo di non farlo vedere a chicchessìa. Il 
giovane principe, che al candore ed alla sem- 
plicità degli anui accoppiava i sentimenti nobili 
della nascita, era ben lontano dal sospettare 
qualche sinistra intenzione. Comanda ai suoi 
uflìziali di portare nascostamente a Yerre il 
candelabro ben coperto, lo che tosto si esegui- 
sce. Appena il pretore lo vede sciolto da’ suoi 
inviluppi esclama, esser quello un dono degno 
di un principe, degno di un re di Siria , degno 
del Campidoglio. Imperciocché brillava d' un 
abbagliante splendore per le gemme che in gran 
numero l’ adornavano, e pel lavoro sì vario, 
che l’arte sembrava gareggiare con la materia, 
e per la sua smisurata grandezza, ch’era facile 
a giudicare, non essere stato fatto per ornare 
qualche palazzo di uomini, ma un tempio va- 
sto e magnifico. Dopo avere gli ulfiziali di 
Antioco lasciato a Verre tutto il tempo di 
considerarlo, si dispongono a riportarlo. Il 



ilio» discedere , et candelabrum relinquere . Sic illi tuoi inanes utl 
Anliochum rtverluntur. Cic. ibid. 
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pretore dice loro, che vuole esaminarlo a mag- 
gior agio, e che la sua curiosità non è [ter au- 
che satolla, onde gli costringe a partire, ed a 
lasciargli il candelabro. Eglino se ne ritornano 
con le inani vuote. 

Il re (i) sulle prime niente paventa o 
sospetta j ma dopo uno, due e più giorni, ve- 
dendo che non si restituisce il candelabro, 
manda a ridomandarlo al pretore. Questi dif- 
ferisce la restituzione al domani , che trascorre 
senza che attenga la promessa. Filialmente il 
re, stanco di più aspettare, va in persona alla 
casa di Verre, e lo prega di renderglielo. Chi 
mai lo crederebbe? Quel candelabro, il quale 
egli dal principe stesso sapeva doversi collo- 
care nel Campidoglio, ed essere destinato pel 
gran Giove, e pel popolo romano, Verre lo 
chiede al re istantis.simamente in dono. Scu- 
sandosene Antioco e col voto che ne aveva 
fatto a Giove, e col giudizio che di taleazioue 

( i ) Rex primo nihil metuere , nìhil susp icari. Diet unta, al- 
ter, p tur et ; non referri. Tum mittit rex ad istum, ti sii»' videa tur 9 
ut reddat. Jubet iste posteri ut ad se referti. Mirimi iUi vide ri . 
Mittit iterum : non redditur. Ipse hominem appellati rogai ut red- 
diti. Os hominis insignemque impudentiam cognoscite. Quod sciret , 
t/uodcjue ex ipso rege uudisset in Capitolio esse ponendum ; quod Jori 
Opt. Max , quod populo romano servavi videret , id sibi ut donaret ro- 
gare et vehementer petere coepit. Quum i/le se religione Jovis Capitoli- 
ni, et homittum existimatione impedivi diceret, quod mnltae nationes te- 
ste* essent illius operi s ac muneris : iste h omini minavi acerrime coepit. 
[Ibi videi eum nikilo magi s mini s quam praecibils per move ri , repente 
hominem de provincia juhet ante noctem discedere. A>l te compe- 
risse , ex ejus regno pirata* in Stciliam esse ventura*. 
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avrebbero formato tante nazioni, che lo ave- 
vano veduto a lavorare, e che ne sapevano la 
destinazione, il pretore adojiera le più forti 
minacce . Ma vedendo che queste non face- 
vano effetto migliore delle preghiere, comanda 
immantinente al principe di uscire dalla pro- 
vincia innanzi notte, adducendo per ragione 
di avere saputo con certezza, che alcuni pirati 
procedenti di Siria dovevano approdare in Si- 
cilia . 

Allora il re (1), trasportatosi nella pub- 
blica piazza di Siracusa, con le lacrime agli 
occhi, alla presenza di un gran numero di Si- 
racusani, chiamando a testimonj gli Dei e gli 
uomini, dichiarò ad altissima voce, che Verre 
gli aveva rapito un candelabro d’oro arricchito 
di pietre preziose, il quale doveva essere col- 
locato nel Campidoglio, per servire in quel 
tempio augusto di monumento della sua al- 
leanza ed amicizia co’ Romani. Che poco si 
curava, nè si doleva degli altri vasi d’oro, e 



(l) Rex max imo conventu Syracwtis , in foro , Jìtns , deor 
lutai inesque contestane, clamare coepit , candelabrum factum e gem- 
mis , quod in Capitolium missurus esset , quod in tempio durissimo , 
pop ulo romano monumentum siine socie tatis amici t tacque esse vo- 
luisset, id sibi C. Ver rem abstulisse De caeteris operibus ex auro 
et gemmis, quae sua penes iUum essent, se non laborare : hoc sib* 
eripi , miserum esse et indignum. Id etsi onten jam , mente et co- 
gita t ione sua fratrisque sui, consecratum esset : tamen tum se in 
ilio convcntu cunum io mano rum dare , donare, dicare , consecrare 
Jovi Opt. Max. testemque ipsum Jovem suae voluntatis oc religionis 
ad! ubere. Cic. Ibitl. 
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delle gemme, che Verre si era appropriate, 
ma che il vedersi rapire quel candelabro , era 
per lui una disgrazia, e una ingiuria, della quale 
non potea consolarsi. Che quantunque ed egli 
e suo fratello già lo avessero consacrato a Gio- 
ve, nulladimeno egli offerivalo, donavalo, de- 
dicavaio, consacravalo di bel nuovo a quel dio 
ia presenza di que’cittadini romani che lo udi- 
vano, e prendeva Giove medesimo in testimonio 
della sincerità delle sue parole, e delle sue pie 
intenzioni . 

Essendo Antioco l’Asiatico tornato in Asia, 
salì poco dopo sopra il trono, e regnò per 
quattr’ anni sopra una parte di quel paese . 
Pompeo lo privò del regno al tempo della 

*•.«.3939. guerra con Mitridate, e ridusse la Siria in prò- 

av. c. c. 65. • • 

vincia romana. 

Che dovevano mai pensare le nazioni stra- 
niere, e quanto il nome romano doveva dive- 
nir loro odioso, quando udivano che in una 
provincia del popolo romano un re era stato 
maltrattato in tal guisa dal pretore medesimo, 
spogliato un ospite, discacciato con insulto e 
violenza un alleato cd un amico del popolo 
romano! E ciò che Cicerone rimprovera a Ver- 
re, non era un delitto particolare a Ini solo, 
ma comune a pressoché tutti i pretori che 
Roma spediva nelle provincie: delitto che il 
senato ed il popolo sembravano approvare, e 
del quale si rendevano colpevoli con la loro 
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debole e vile connivenza. « Noi da parecchi 
» anni vediamo, dice lo stesso Cicerone in 
» un’altra aringa contro di Verre, e soffriamo 
» in silenzio, che le ricchezze di tutte le na- 
» zioni sieno passate nelle mani di pochi pri- 
» vati. Atene, Pergamo, Cizico, Mileto, Chio, 
» Samo, finalmente tutta l’Asia, l’Acaja, la 
» Grecia, la Sicilia, si trovano rinchiuse in 
» alcuue case villereccia di questi ricchi ed 
» ingiusti rapitori, mentre in ogn’altro luogo 
» è grande la carestia del denaro. Nè è difficile 
» il credere che noi acconsentiamo a disor- 
>* dilli così enormi ed orribili , poiché quelli 
» che li commettono non si prendono alcun 
» pensiero di nascondere i furti e le concus- 
» sioni loro agli occhi ed alla cognizione del 
» pubblico (1) ». 

Roma era tale ne’ tempi di cui parliamo, 
e da ciò deriverà in breve la sua perdita, e la 
rovina della sua libertà. Sembrami che il con- 
siderare in tal maniera i difetti ed i vizj che 
dominano in uno stato, l’esaminarne le ca- 
gioni e le conseguenze, l’ introdursi per così 

(l ) Patimur multo s jam annos, et silemus , quum videamus ad 
paucos homine s omnes omnium nationum pecunias pervenisse. Quod 
eo magis ferre aequo animo atque concedere videmur , quia nemo 
istorum dissi mula t , nemo laborat ut obscura sua cupidità esse vi - 
deatur .... Ubi pecunias exterarum nationum esse arbit ramini t qui- 
bus nunc omnes egent t quum Athenas , Pergamum t Cyzicum , Mi 
letum, Chium, Samum , totam denique Asiam , Achajam, Graeriam , 
Siciliani , jam in paucis villi* inclusa* esse videa tis ? Cic. in Verr. 
ult. de supplì n, n5. ia6. 
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dire nelle case, e studiare da vicino il carat- 
tere e le disposizioni di coloro che governa- 
no, sia una parte della storia ben più impor- 
tante di quella che non mostra che assedj, bat- 
taglie e conquiste. Malgrado a ciò è d’uopo 
ritornarvi. 

Il regno di Alessandro Jannèo nella Giu- 
dea era stato sempre agitato da turbolenze e 
da sedizioni cagionate dalla potente fazione 
de’Farisei, i quali gli furono sempre contrarj, 
perchè ei non voleva lasciarsi dominare da 
a«.».39i 5. loro . Neppure con la di lui morte finirono le 
joi°Anu^ turbolenze. Alessandra vedova di Alessandro 
i. i3,c. aj, f u eletta sola amministratrice della nazione. 
Belio, jud in virtù del testamento del re; ed ella fece che 
I rc ano suo primogenito fosse ricevuto per som- 
mo sacerdote. I Farisei non cessarono mai dal 



perseguitare quelli che loro erano stati contrarj 
a».* 3 9 3j. sotto il re defunto. La principessa morendo 
at c - c -7°- aveva istituito Ircano erede suo universale; ma 
Aristobulo , fratello minore , si rendè padrone 
dell’eredità e del grado di lui. 

A1..M.3939. Non si vedevano in ogni luogo, se nou 



Surton 6 ìn agitazioni evidenze. In Egitto gli Alessan- 
jui. e»»», drini, 'stanchi d’avere per re Alessandro, si 
Tra*!», ammutinarono, lo scacciarono, e chiamarono 
mProi.ig. Tolomeo Aulete (1). Costui era figliuolo spu- 



ti) Nulla di questo li trova nell'istoria. Si veda qui Aspra: I passi 
di Saetonio , di Trogo Pompeo , e di Cicerone sono Alali discussi ed 
illustrali dal Signore Saint-Martin. ( Rechtrches tur la Chronologie dtt 
Lagides, p. io5-io6. ) — L. 
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rio di Latiro, che non ne aveva avuti di legit- Ap ( >un. in 
timi. Gli fu dato il uomedi Aulete, cioè suo- 
nator di flauto , perchè si vantava di essere 
così esperto a suonarlo, che volle concorrere 
al premio ne’giuochi pubblici. Alessandro scac- 
ciato andò a visitare Pompeo che era in quei 
dintorni, e a domandargli ajuto; ma Pompeo 
ricusò d’ingerirsi in affari, che non riguarda- 
vano le sue commissioni. Il principe si ritirò 
in Tiro, per aspettare congiuntura più favore- 
vole. Ma l’aspettò inutilmente, poiché non es- 
sendosegliene presentata veruna, poco dopo 
finì di vivere. Prima di morire fece testamen- 
to, e dichiarò suo erede il popolo romano . Im- 
portante era la eredità , poiché abbracciava 
tutti gli stati da Alessandro già posseduti, e so- 
pra i quali ei conservava un diritto legittimo, 
che non aveva perduto malgrado la violenza 
che gli era stata usata. Si trattò di tal affare nel cie.Or»t.». 
senato, ed alcuni erauo di parere, che si do- n in ^j, 
vesse prender possesso dell’Egitto, e dell’isola 
di Cipro, paesi già goduti dal testatore, e dei 
quali aveva egli disposto in favore del popolo 
di Roma. I senatori per la maggior parte non 
furono di tal opinione- Erano dessi poco prima 
divenuti padroni della Bilinia pel testamento 
di Nicomede, e della Cirenaica e della Li- 
bia per quello di Apione , e le avevano tutte 
ridotte in provincie romane. Temettero quin- 
di , che appropriandosi in vigore di simile do- 
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nazione anche l’Egitto , e l’ isola di Cipro , tanta 
facilità di aggiungere provinole a provincie po- 
tesse alienare gli animi, e troppo chiaramente 
desse a conoscere il progetto d’ invadere iu 
egnal maniera tutti gli altri stati che rima- 
nevano. Pensavano inoltre, che tale impresa 
avrebbe potuto impegnarli iu una nuova guer- 
ra, che sarebbe stata loro d’imbarazzo in un 
tempo, in cui dovevano proseguire quella con- 
tro di Mitridate. Si contentarono pertanto al- 
lora di far venire da Tiro tutti i mobili lasciati 
da Alessandro, quando morì, senza pensare 
ad altro. Tale condotta indicava che il senato 
non rinunciava al testamento; e ciò si conobbe 
in progresso (i). 

Ecco il quarto esempio (2) che vediamo 
di stati lasciati in testamento al popolo roma- 
no: costume assai singolare e inaudito in ogni 
altra istoria, il quale certamente fa un gran- 
d’onore a quelli, in favore de’ quali si stabili- 



ti Segue una lunga apologia di iiffaUe diapoiizioni testamenta- 
rie.- ma comunque ingegnosissima, sembra che lasci sussistere una qui- 
stione di fatto, ed una di diritto. In fatto non si dimostra, che i testa- 
menti dei sovrani che istituivano erede il popolo romano fossero reali, 
e spontanei, circostanza sulla quale Orazio stesso prova che si dubitava 
anche in Roma. In diritto resta a conoscere se sia lecito il disporre del 
trono in favore di nazioni straniere. (IV. E.) 

(1) Viola ad occasum Uispania , populus romanus ad orientali 
paca» agebat-, noe pace modo , sed inusitata et incognita quadam fe- 
licitati 5, relictae regiis haereditatibus opes , et in tota simul regna ue- 
niebunt .... Adita igitur haer editate {Aitali ) , prorinciam populus ro- 
manus, non quidem bello nec armis, sed , quodest atquius , testamenti 
jure retinebat. Florus lib. a, cap. ao. 
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sce. Il mezzo ordinario d’ingrandire un im- 
pero sono la guerra, le vittorie, e le conqui- 
ste. Ma da quante ingiustizie e violenze non 
è accompagnato un tal mezzo ! Quante stragi , 
quanto sangue non costa uu paese acquistalo 
con l’armi! Qui niente v’ha di tutto ciò: non 
si spargono nè lacrime, nè sangue. Si è questo 
un ingrandimento pacifico e legittimo ; una 
semplice accettazione di un dono volontario. 
La sommessione non ha niente di sforzato , e 
parte dal cuore. 

Si dà un’altra sorta di violenza , che non 
ne ha le sembianze, e non ne porta il nome, 
ma none meno pericolosa, vo’dire la seduzio- 
ne : allorché per procacciare i voti d’ una città 
o d’un popolo, si adoperano artifizj segreti, si 
cammina per vie sotterranee ed obblique, e si 
sparge a piene mani il denaro per corrompere 
la fedeltà di coloro che godono della più gran- 
de autorità nelle cittadi e tra i popoli, e da 
lungi si dispongono gli avvenimenti, de’ quali 
si vuol simulare di non essere stati cagione. In 
quello, di cui parliamo, non si scorge alcuna 
traccia di tale politica , assai comune tra i prin- 
cipi, e di cui anziché farsene scrupolo, si pa- 
voneggiano . 

Attalo che, se non m’inganno, fu il pri- 
mo a nominare per erede il popolo romano, 
non aveva avuto alcun’alleanza con questa re- 
pubblica nel breve tempo del suo regno. Ri- 
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guardo a Tolomeo Apioue, re della Cirenaica, 
anziché i Romani abbiunseue procuralo con 
mezzi indiretti la eredità, vi riuunziarono la- 
sciando ai popoli il pieno godimento della loro 
libertà, e non la accettarono in progresso che 
forzali incerta maniera, e loro malgrado. Non 
si vede nemmeno che abbiano impiegala alcuna 
sollecitazione segreta o pubblica nè presso Ni- 
comede redi Bilinia, nò presso Tolomeo Ales- 
sandro re di Egitto . 

Quali motivi adunque mossero cotesti 
principi ad odoperare in tal guisa? In primo 
luogo la gratitudine. La casa di Aitalo doveva 
tutto il suo splendore ai Romani ; Nicomede 
era stato difeso da loro contra Mitridate. Quin- 
di l’amore de’ loro popoli, il desiderio di pro- 
cacciar loro una pace tranquilla, la idea che 
aveano della saggezza, della giustizia, e della 
moderazione del popolo romano . Morivano 
senza figliuoli , e senza successori legittimi , 
perchè gli spurj noti si consideravano come 
tali. Essi non prevedevano nell’ avvenire pei 
loro popoli che divisioni e guerre intestine per 
la elezione d’un re; 1’ Egitto e la Siria ne for- 
nivano loro tristissimi esempj. Vedevano coi 
loro occhi la tranquillità ed il riposo, onde go- 
devano parecchie città e nazioni all’ombra e 
come sotto la salvaguardia della protezione 
romana . 

Un principe, nel caso di cui parliamo, 
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non poteva appigliarsi se non ad uno di cote- 
sti tre partiti: o lasciare il trono all’ ambizione 
de’ grandi della nazione ; o rendere ai suoi sud- 
diti un’ intiera libertà, ed erigere lo stato in re- 
pubblica ; o donare il suo regno ai Romani. 

Il primo partito esponeva certamente il 
regno a tutti gli orrori di una guerra civile, che 
la fazione e la gelosìa de’ grandi non avrebbero 
tralasciato di eccitare e rinnovar con furore. E 
l’amore che un principe portava ai suoi sud- 
diti , lo induceva a risparmiar loro disgrazie sì 
funeste ed inevitabili. 

Il secondo partito non era facile ad ese- 
guirsi. Vi sono parecchi popoli, l’indole, il 
carattere, i costumi, e le abitudini de’ quali 
non permettono di ridurli in repubblica . JNon 
sono capaci di quella eguaglianza uniforme, nò 
di quella dipendenza dalle leggi mute che non 
feriscono i loro sensi. Nati sono per vivere 
nella monarchia , ed ogni altra forma di gover- 
no non è acconcio alle naturali loro disposizio- 
ni. La Cirenaica, di cui ora si tratta, n’è una 
prova; e tutti i secoli, tutti i climi ne sommi- 
nistrano esempj . 

Un principe adunque morendo non pote- 
va operare con maggiore prudenza, che lasciando 
a’suoi sudditi per amico e protettore un po- 
polo temuto e rispettato da tutto il mondo, e 
quindi atto a difenderli contra le ingiuste e vio- 
leute intraprese de’loro vicini. Quante dime- 
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stiehe dissensioni, quante sanguinose discordie 
non risparmiava egli con tale disposizione testa- 
mentaria? Ciò diede a vedere la Cirenaica . 
Avendo i Romani per un nobile disinteresse 
ricusalo il lascilo del re, quel regno infelice 
abbandonato a se stesso e alla sua libertà , in 
preda alle cabale e agl’inganni, lacerato da mille 
fazioni accanite le une conira le altre, in una 
parola divenuto qual vascello senza pilota in 
mezzo alle più violente burrasche, tollerò per 
molti anni incredibili mali, l’unico rimedio dei 
quali fu pregare e in certa guisa forzare i Ro- 
mani ad accettarne il reggimento. 

D’altronde un principe con tale condotta 
non faceva che prevenire con molto vantaggio 
del popolo, ciocché doveva necessariamente o 
presto o tardi accadere . Qual era la città, qual 
era Io staio capace di far fronte ai Romani ? 
Polevasi mai sperare che un regno, principal- 
mente quando la famiglia reale fosse estinta, 
si sostenesse contro di loro, e conservasse a 
lungo la sua independeuza ? Laonde in tal caso 
era inevitabile necessità il cadere in poter dei 
Romani , ed un tratto di prudenza l’ alleggerire 
il peso del giogo con una som messione sponta- 
nea . Imperciocché i Romani assai diversamente 
trattavano i popoli che si davano loro volontarj 
come ad amici e protettori , e quelli che non si 
arrendevano che per forza dopo una lunga ed 
ostinata resistenza, ecostretti da reiterate scon- 
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fitte a cedere finalmente al vincitore . Si è ve- 
duto con quale severità i Macedoni , almeno i 
grandi della nazione, e dopo essi gli Achei, fu- 
rono trattali principalmente ne’ primi anni del 
loro servaggio. 

Gli altri popoli nulla soffersero di somi- 
gliante, e generalmente parlando , di tutte le 
dominazioni straniere niuna fu mai meno pe- 
sante di quella de’ Romani , poiché il loro giogo 
appena si faceva sentire. La sommessione delia 
Grecia al romano impero, anche sotto gl’impe- 
ratori, fu piuttosto una servitù che assicurava 
la pubblica tranquillità, che una soggezione che 
gravitasse sui privati , e nuocesse alla società. La 
maggior parte delle città si governavano con le 
antiche loro leggi, aveano sempre i loro magi- 
strati, e godevano pressoché d’una piena libertà. 
Per tal mezzo erano al coperto da tutti gl’in- 
comodi e da tutte le sciagure che produce la 
guerra co’ vicini , la quale aveva sì a lungo e sì 
crudelmente desolato le repubbliche della Gre- 
cia al tempo dei loro antenati. Quindi pareva 
che i Greci guadagnassero molto quando si esen- 
tavano da tali inconvenienti con qualche dimi- 
nuzione della loro libertà . 

È vero che l’avarizia de’ governatori faceva 
che talora molto soffrissero le provincie. Ma 
queste erano passeggiere procelle, che non ave- 
vano lunghe conseguenze; alle quali la bontà c 
la giustizia d’un successore dabbene apportava 

X. XVI. <4 
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CIckIìo, che comandava unu piccola flou a 
verso la Cilicia, fu battuto e fatto prigioniero 
da’ corsari che infestavano quelle costiere, con- 
ila i quali era stato spedito. Ei fece pregare 
Tolomeo re di Cipro, fratello di Tolomeo Au- 
lete, che gli mandasse la somma necessaria pel 
suo riscatto. Quel principe, la cui avarizia er i 
senza esempio, gli mandò solamente due talenti 
cioè due mila scudi . I pirati giudicarono me- 
glio rilasciare Clodio senza riscatto , che rice- 
vere sì picciola somma. 

Clodio, tostochè fu in istato di farlo, pen- 
sò a vendicarsi di quel re. Egli avea trovato il 
modo di farsi eleggere tribuno del popolo, di- 
gnità importante, che gli dava un gran potere; 
e se ne servì per rovinare il suo nimico. Pre- 
tese che quel principe non avesse diritto veru- 
no sopra il regno di Cipro, il quale da Alessan- 
dro morto in Tiro era stato lascialo per testa- 
mento al popolo romano. Infatti fu deciso che 
il regno d’Egitto, e quello di Cipro, che ne 
dipendeva , spettavano a’ Romani per quella do- 
nazione ; e quindi Clodio ebbe ordine dal po- 
polo d’ impadronirsi del regno di Cipro, di 
deporre Tolomeo, e confiscarne tutti gli efi’et- 
ti . Per far eseguire un ordine sì ingiusto, ebbe 
il credito e l’accortezza di far nominare il più 
giusto tra’ Romani , vo’dire Catone, che col 
pretesto eli una commissione così onorevole , 



stnb i.i 4, 

pug. 68 j. 
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allontanò dalla repubblica (1), per non trovare 
un ostacolo a’ rei e violenti suoi divisamenti . 
Catone pertanto fu spedito nell’isola di Cipro, 
acciocché privasse del regno un principe , che 
ben meritava quell’ ingiuria , dice uno storico, 
per tutte le sregolatezze della sua vita; come 
se i vizj d’un uomo fossero un titolo legittimo 
per impadronirsi de’ suoi beni. 

Arrivato io Rodi Catone fece dire a To- 
lomeo che partisse pacificamente, prometten- 
dogli, se così avesse fatto, di procurargli il 
sommo sacerdozio del tempio di Venere in Pa- 
fo , le cui rendite considerabili avrebbero po- 
tuto farlo onorevolmente sussistere. Tolomeo 
ricusò tale proposizione, e benché non potesse 
resistere alla potenza de’ Romani, non sapeva 
determinarsi a vivere da semplice privato, do- 
po d’aver portata la corona per sì lungo tempo. 
Risoluto pertanto di terminare il regno e la 
vita insieme, imbarcò tutte le sue ricchezze , e 
si pose in mare. Aveva in animo di fare un 
foro nel vascello, onde perire co’ suoi tesori . 
Ma quando era per farlo, comunque persistesse 
nella medesima risoluzione di perii e, non ebbe 
il coraggio di comprendere nella sua rovina le 

( 1 ) P, C lodius in senatu, sub honori/Icentissimo ministerii titulo t 
M. Catone m a rep. relegami . Quippe iegem tulit t ut «... mitteretur 
in ina ulani Cyprum , ad spoliandum regno PtoUmacum f omnibus no- 
rum vitiis eam conliuncliam meritum . Veli. Patere, lib. cap. $ 5 * 
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sue innocenti e predilette ricchezze ; e con 
ciò (i) fece vedere che le amava più di se stesso, 
re di Cipro per titolo, ma infatto schiavo vile 
del suo denaro. Tornò a terra, ed avendo ri- 
posti i suoi tesori ne’ loro magazzini , bevve il 
veleno, e lasciò ogni cosa a’suoi nimici. Nel- 
l’anno seguente Catone li recò tutti seco in 
Roma, ove furono trovati ascendere ad una 
somma sì sterminata, che nemmeno in occa- 
sione de’ più solenni trionfi se n’era introdotta 
nel pubblico erario altra simile. Plutarco la 
calcola quasi settemila talenti ( milioni ventu- 
no ). Catone fece vendere pubblicamente tutti 
gli effetti, ed i mobili preziosi di Tolomeo, ri- 
serbando solamente per se il ritratto di Zeno- 
ne, fondatore della setta degli Stoici , de’quali 
aveva abbracciate le opinioni . 

Il popolo romano qui si dà a conoscere 
senza velo, non più quale era stato ne’ bei se- 
coli della repubblica, pieno di sprezzo per le 
ricchezze, e di stima per la povertà, ma quale 
era divenuto dopoché l’oro e l’argento erano 
entrati in trionfo a Roma eoi generali che avea- 
no vinto i nimici . Niun’ altra cosa fu tanto ca- 
pace di screditare e infamare i Romani , quanto 
quest’ultima azione. « In altri tempi, dice Ci- 
ti cerone (2), il popolo romano si recava ad 

p) Procul dubio hic non possedit diritias , sed a diritiis possami 
est; titulo rex insula*, animo pecunia* miserabile mancipi um. ( Val. 
Max. ) 

(a) Ptolemaeus , rex, si nondum socius, at non hostis, pacami, 
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» onore, e giudicava quasi un dovere, di ri- 
■> porre std trono i re minici che aveva vinti , 
» e che avevano contro di lui impugnate le 
» armi . Ora un re sempre alleato, od almeno 
» sempre amico del popolo romano, che non 
» gli aveva mai fatto alcuna ingiuria, e di cui 
» nè il senato, nè alcuno de’ nostri comandanti 
» non aveva mai avuto l’occasione di lagnarsi; 
» un re che tranquillamente godeva degli stati 
» lasciatigli da’suoi maggiori, si vede ad un 
» tratto spogliato senza alcuna formalità , e tutti 
» i suoi beni venduti all’incanto pressoché sotto 
» i di lui occhi per comando del medesimo 
» popolo romano. Ecco, prosiegue Cicerone, 
» la maniera di rassicurare gli altri re, a’qnali 
» un sì funesto esempio insegna, che basta tra 
» noi l’intrigo segreto di qualche sedizioso tri- 
» bnno per istrapparli dal trono, e privarli in 
» un istante di tutti i loro beni ». 

Ciò che maggiormente mi sorprende si è 

quietus, fretus imperio popuii romani, regno paterno atque avito , 
regali otio perfruebatur. De hoc nihil cogitante , nihil slupicante, est 
rogar um , ut sedens , cum purpura et sceptro t et illis insignibus regùs 
praeconio pub Lieo subjicerttur; et imperante p optilo romano , qui etiam 
rictis bello regibiu regna reddere consueeit t rex amicut, nulla infurio 
commemorata , nuUis repetit is rebus , cum bonis omnib'u placaretur ... 
Cy prius miter qui semper socius, semper amicus fiat ; de quo nullo 
unquam stupido durior aut ad senatum t aut ad imperatore s nostrot 
aliata est : vieus ( ut aiunti est et eidens, cum victu ac eestitu suo , 
piJ-bcatus. En cur caeteri reges sta! ilem esse siiam fortunam arbr 
trentur, qutim hoc illius funesti anni perdilo exemplo videant 9 per 
tribunum a li q tieni se fort unis spoliari (posse) et regno ornni nudati. 
Cic. Orat . prò Sex fio , n. 67 et 59. 
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che Catone, l’uorao più giusto e ’l piu onesto 
di que’ tempi ( ma che mai è la virtù e la giu- 
stizia più luminosa de’ pagani? ) abbia voluto 
esser ministro di una ingiustizia così orribile. 
Cicerone , il quale aveva de’ motivi per tener- 
selo amico, e non ardiva di biasimarne aperta- 
mente la condotta, dà nulladimeno a conosce- 
re nell’aringa che ho citato, ma in una maniera 
accorta e delicata, e mostrando di scusarlo, 
quanto cotesta azione lo aveva disonorato . 

Sinché Catone soggiornò in Rodi , Tolo- 
meo Aulete re di Egitto, e fratello di quello 
di Cipro , $ndò a visitarlo. Mi riservo ad esporre 
in uno de’ seguenti libri la storia di questo prin- 
cipe, che merita un’attenzione particolare. 
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(Questo libro dividesi in tre Capitoli , i quali 
sono altrettanti compendj, il primo della sto- 
ria de’ Giudei dal regno di Aristobulo sino a 
quello di Erode il Grande; il secondo, della 
storia de’ Parti dallo stabilimento del loro im- 
pero sino alla sconfitta di Crasso ; il terzo , 
della storia de’ re di Cappadocia sino alla riu- 
nione di questo regno con l’ impero romano. 

Compendio della storia de’ Giudei da Aristobulo 
figlio d’I roano, che fu il primo a prendere il 
titolo di re, sino al regno di Erode il Grande , 
Jdumeo . 

Siccome la storia de’Giudei è sovente con- 
nessa con quella de’ re di Siria e di Egitto, mi 
presi il pensiero di riportarne all’occasione 
quanto mi è parato più necessario e più ac- 
concio al mio intento . Ora aggiungerò quanto 
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rimane di tale istoria sino al regno di Erode 
il Grande. Lo storico Ciosefl'o, che è tra le 
mani di tutti, contenterà la giusta curiosità di 
coloro che vorranno istruirsene più a fondo . 
Si potrà eziandìo consultare Prideaux, del 
quale si troverà qui un lungo squarcio. 

Regno di Aristobulo I, che dura due anni. 

*».» 3s g 8. Xrcano, gran sacerdote e principe de’Giudei, 
jot^Antìq! aveva lasciato cinque figli. Il primo era Ari- 
i. '3,e. ' 9 , stobldo, il secondo Antigono, il terzo Alessan- 
u.de Belio dro Jannèo; il nome del quarto è ignoto. II 
jud. j-i. j ntQ tJenominavasi Assalonne . 

Aristobulo, essendo il primogenito, suc- 
cedette al padre nella dignità di sommo sa- 
crificatore, enei principato temporale. Toslo- 
chè videsi rassodato nell’ una e nell’altro, pre- 
se il diadema ed il titolo di re, che niuno di 
quelli che avevano governato la Giudea doj»o 
la schiavitù di Babilonia, aveva ancora porta- 
to. La congiuntura de’ tempi gli sembrò favo- 
revolissima al suo progetto. I re di Siria e di 
Egitto, i quali soli potevano opporvisi , erano 
principi deboli, involti in guerre interne e di- 
mestiche, o poco sicuri sul trono, o che poco 
vi si mantenevano. Egli sapeva che i Romani 
erano molto inclinati a favorire tal divisione 
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di siati de’ re greci per affievolirli, e renderli 
piccioli in loro confronto. D’altronde era ben 
naturale che Aristobulo traesse vantaggio dalle 
vittorie e conquiste de’suoi antenati, che ave- 
vano procacciato una consistenza sicura e non 
interrotta alla nazione giudaica, e l’avevano 
disposta a sostenere la maestà d’ un re tra i 
suoi vicini. 

La madre di Aristobulo pel testamento 
d’Ircano pretendeva di governare; ma Aristo- 
bulo, che avea maggior forza, la incarcerò, e 
la fece morire d’inedia . In riguardo a’suoi fra- 
telli, siccome egli prediligeva Antigono, che 
era il più attempato degli altri, lo mise tosto 
a parte del governo. Cacciò in prigione gli al- 
tri tre, e ve li ritenne sinché visse. 

Allorché Aristobulo si fu stabilita nel 
pieno possesso dell’ autorità che aveva avuto 
suo padre, fece la guerra agli Itureni, e dopo 
averne soggiogata la maggior parte, gli co- 
strinse ad abbracciare il giudaismo , siccome 
alcuni anni prima Ircano vi aveva astretto gli 
Idumei. Impose loro l’alternativa, o di sotto- 
stare alla circoncisione ed abbracciare la reli- 
gione giudaica, o d’uscire dal loro paese, e 
fissare altrove la loro dimora. Eglino scelsero 
di rimanere facendo quanto si esigeva da loro, 
e quindi furono incorporati ai Giudei e quan- 
to allo spirituale e quanto al temporale. Tal 
pratica divenne una delle massime fondamen- 



AB. *.3898. 
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Jo». Antùf. 
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tali degli Asmonei . Essa dà a conoscere che 
allora non si aveva una giusta idea della reli- 
gione, la quale non si comanda per forza, nè 
deve essere ricevuta che volontariamente e di 
persuasione. L’Iturea, dove abitavano quelli 
de’ quali si tratta, formava parte della Celesi- 
ria al nord-est della frontiera d’Israele tra il 
retaggio della semi-tribù di Manasse oltre il 
Giordano, ed il territorio di Damasco. 

Una malattìa forzò Aristobulo a ritornare 
dall’ Iturea in Gerusalemme , ed a lasciare il 
comando dell’armata a suo fratello Antigono, 
per terminare la guerra che vi aveva incomin- 
ciato. La regina e i suoi fautori, che porta- 
vano invidia al favore che godeva Antigono, 
si approfittarono di tal malattìa per alienare 
da lui il re con falsi rumori e nere calunnie. 
Antigono ritornò ben presto iu Gerusalemme 
dopo aver terminato felicemente la guerra. Il 
suo ingresso fu una specie di trionfo. Si cele- 
brava allora la festa de’tabernacoli. Ei portossi 
tutto armato e con le sue guardie a dirittura 
nel tempio, siccome era entrato in città, senza 
perder tempo a cangiare le vesti. Se gliene 
fece un delitto presso il re, il quale prevenuto 
d’altronde contro di lui, gli mandò l’ordiue 
di disarmarsi, e di presentarsi a lui sollecita- 
mente, immaginandosi che, se ricusava di ob- 
bedire, ciò fosse prova di qualche malvagio 
divisamente; e in tal caso comandò che fosse 
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ucciso. Il messo di Aristobulo, corrotto dalla 
regina e da’suoi partigiani, gli portò un ordine 
del tutto opposto, dicendogli che il re deside- 
rava di vederlo armato di tutto punto . Anti- 
gono immantinente partì per andarlo a trova- 
re, e le guardie che lo videro armato, lo am- 
mazzarono . 

Aristobulo, avendo ciò saputo, ne fu vi- 
vamente commosso, nè potè consolarsi della 
morte di lui. Tòrmentato dai rimordimenti 
«Iella sua coscienza per tale uccisione , e per 
quella di sua madre, condusse una vita infe- 
lice, e spirò finalmente nei dolori e nella di- 
sperazione . 

Regno di Alessandro Jannèo, che dura 
venti sett’ anni. 

Salente, moglie di Aristobulo, immantinente 
dopo la morte di lui trasse di prigione i tre 
principi che suo marito vi aveva cacciato . 
Alessandro Jannèo, il maggiore dei tre, fu in- 
coronato. Fec’egli morire il fratello che gli 
era più vicino di età , perchè aveva tentato di 
rapirgli lo scettro. Quanto al terzo, di nome 
Assalonne , eh’ era d’ un’ indole pacifica , nè 
pensava che a vivere tranquillamente da sem- 
plice privato, ei l’onorò del suo favore, e pro- 



la. m. 3899. 
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id. Antiq. tesselo per tutta la sua vita. Non se ne fa piu 
•4» 8 - parola se non tjuando egli diede sua figlia in 
moglie al più giovane de’ figli di suo fratello 
Alessandro, cioè al nipote Aristobulo che lo 
servì eontra i Romani nell’assedio di Gerusa- 
lemme, in etti fu fatto prigioniero quaranta- 
due anni dopo, quando il tempio fu preso da 
Pompeo . 

Mentre ciò lutto accadeva , i due re di 
Siria, de’ quali Grij>o regnava in Antiochia, 
ed Antioco di Cizico in Damasco, si facevano 
comunque fratelli, una guerra crudele. Cleo- 
patra, ed Alessandro il più giovane de’suoi fi- 
gli, regnavano in Egitto 5 e Tolomeo Latiro il 
maggiore in Cipro . 

Alessandro Jannèo, qualche tempo dopi 
il suo ritorno in Gerusalemme, e il possesso 
che prese del trono, avea radunato una pode- 
rosa armata, che passò il Giordano, e formò 
l’assedio di Gadara. In capo a dieci mesi, es- 
sendosi impadronito di Gadara, prese ezian- 
dìo alcune altre piazze fortissime al di là del 
Giordano. Ma nel suo ritorno, non istando 
troppo in guardia, fu battuto dal nimico, e 
perdette diecimila uomini con tutto il bottino 
che avea fatto, e col proprio bagaglio. Sver- 
gognato ed afflitto ritornò in Gerusalemme. 
Ebbe pur anche il rammarico di osservare, 
che moltissimi, anziché compiangerne la scia- 
gura, ne menavan un maligno tripudio, Iin- 
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perciocché dopo la contesa che Ircano ebbe 
co’ Farisei, costoro erano stati sempre nimici 
della sua casa, e priucipalmente di lui. E sic- 
come essi strascinavano dietro di se tutto il 
popolo, avevanlo sì mal prevenuto ed attizza- 
lo controdi lui, che ben può dirsi essere stata 
questa la sorgente dei disordini e delle contese 
che ne turbarono il regno. 

Comunque fosse grande una tal perdita , *».*.3 9 o4. 
non gl’ impedì d’andare a prender Balia ed AT0 - 0 - 10 ®- 
Auledone, vedendo la spiaggia di Gaza senza 
difesa per la partenza di Latiro. 

Questi due jiosti, poche miglia distanti 
da Gaza, la tenevano come bloccata, e ciò ap- 
punto si era egli proposto nell’attacearli. JNon 
avea mai perdonato agli abitanti di Gaza di 
avere eccitato Latiro contro di lui, e di aver- 
gli somministrato truppe, che contribuito ave- 
vano a fargli guadagnare la fatale battaglia del 
Giordano; e diligentemente cercava tutte le 
occasioni di vendicarsene. 

Tostochò i suoi affari glielo permisero , *,.,,.3,06. 
portossi con poderoso esercito ad assediare la ATO t - 9 8 - 
loro città. Apollodoro, che n era governatore, 
la difese per un anuo intero con tal coraggio 
e prudenza, che gli procacciarono una grande 
reputazione. Lo stesso di lui fratello Lisimaco 3 907 . 
non potè vederne la gloria senza invidia , e sì ATCC - 97 - 
vile passione lo indusse ad assassinarlo. Quin- 
di il tristo attruppò alcuni scellerati suoi pari, 
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e consegnarono la città ad Alessandro. Quando 
vi entrò, al suo portamento e agli ordini che 
dava, detto sarebbesi che avesse in mente di 
usare della vittoria con clemenza e modera- 
zione. Ma toslochè si vide padrone di tutti i 
posti, e che niente poteva resistergli, permise 
ai suoi soldati di uccidere, saccheggiare, di- 
struggere , ed esercitò in quella sciagurata città 
ogni sorta di barbarie . Ma il piacere della ven- 
detta gli ebbe a costar caro : imperciocché gli 
abitatori di Gaza si difesero da disperati, e 
gli uccisero pressoché altrettanti che fossero 
essi medesimi. Finalmente soddisfece alla sua 
brutale passione riducendo sì antica e rino- 
mata città ad un mucchio di rovine; dopo di 
che ritornò in Gerusalemme. Questa guerra 

10 tenne occupato per un anno. 

ak.m.v»- Dopo qualche tempo il popolo gli fece 

Av.cx.95. u a jf routo atrocissimo. JN ella festa de’taber- 

Jot. Aotiq. 

1. nacoli, mentr’egli come sommo sacerdote of- 
feriva nel tempio il sacrifizio solenne sull’al- 
tare degli olocausti , gli furono slanciati alla 
testa de’ cedri con mille iiuproperj , e princi- 
palmente chiamandolo schiavo: rimprovero, 

11 quale chiaramente dinotavalo indegno e della 
corona e del pontificato. Si era questa una con- 
seguenza della sfacciataggine, con cui Eleazaro 
a vea pubblicamen t e protesta lo che la madre d Ir- 
eano era stata schiava. Insulti così indegni ir- 
ritarono talmente Alessandro, ch’egli medc- 
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simo alla testa deile sue guardie piombò sopra 
quegli insolenti, e ne uccise seimila. Vedendo 
che i Giudei erano mai disposti verso di lui, 
non s’arrischiò di più fidarsi di loro, e per 
sua guardia prese truppe straniere die fece ve- 
nire dalla Pisidia e dalla Cilicia, e ne formò 
un corpo di seimila uomini che dovunque lo 
accompagnavano . 

Quando Alessandro vide che il nembo, il 

, . , . , ato.c.94. 

quale era insorto contro di lui, s era un poco 
abbonacciato pel terrore della sua vendetta , 
si rivolse coutra gli esterni inimici. Dopo aver 
riportato sopra di loro alcuni vantaggi, cadde 
in un aguato, dove perdette la maggior parte 
della sua armata, e provò somma dillìcolù a 
salvarsi. Ritornato che fu in Gerusalemme, i 
Giudei mal soffrendo la loro perdita, si ribel- A ’ ,0 ‘ C9 *‘ 
larono da lui . Si lusingavano che fosse così de- 
bole ed abbattuto per f ultima rotta, che dif- 
ficile non sarebbe stato il rovinarlo intiera- 
mente , come desideravano da gran tempo . 
Alessandro, ch’era diligente e coraggioso , e 
che d’altronde aveva non comune capacità, 
trovò ben presto truppe da metter loro a fron- 
te. Ecco dunque una guerra civile tra Alessan- 
dro e i suoi sudditi, che durò per sei anni, e 
danneggiò sommamente ambe le parti. 1 ri- 
belli in parecchie occasioni furouo battuti e 

sconfitti. „„3,,,8. 

Avendo Alessandro preso una città, in cui »v.c.c.8G. 

T. XP I. «5 
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molti ribelli s’ erano rinchiusi, ne condusse ot- 
tocento in Gerusalemme, e li fece affigger lutti 
in croce nel giorno medesimo, e quando furo- 
no appesi al patibolo, ne fece sotto i lor oc- 
chi scannare le mogli e i figliuoli. Mentre si 
metteva in esecuzione sentenza così crudele, 
il re convitava le sue mogli e le sue concubine 
in un luogo donde vedevasi il trace spettaco- 
lo, e tal vista e per lui e per loro era il prin- 
cipale divertimento del festino. Quali orrori ! 
Cotesta guerra civile ne’sei anni che durò avea 
costato la vita a più di cinquantamila rilielli. 

Alessandro, dopo averla sedata, fece pa- 
recchie spedizioni fuor de’ suoi stati con for- 
tunatissimo evento. Ritornato in Gerusalem- 
me si abbandonò alla crapula e all’ubbriachez- 
za, che gli cagionarono una quartana , per la 
quale morì in capo a tre anni, dopo averne re- 
gnato ventisette. 

Lasciò due figli, Ircano ed Aristobulo: 
ma comandò che Alessandra sua moglie gover- 
nasse il regno sua vita durante, e si scegliesse 
per successore qual più de’ due figli le fosse 
piaciuto . 
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Regno di Alessandra , moglie di Alessandro Jan- 
nèo , che duro nov’anni. Intanto Ircano suo fi- 
glio maggiore esercita il sommo sacerdozio. 

Ajessandra , secondo il consiglio che le avea 
dato il marito morendo, si sottomise insieme 
coi suoi figliuoli al potere de’ Farisei, dichia- 
rando loro ch’ella ciò non faceva se non per 
conformarsi all’ ultima volontà di Alessandro . 

Con tale condotta si conciliò talmente gli 
animi, che obbliando il loro odio pel defunto, 
comunque fosse stato spinto all’ estremo, lo 
cambiarono dapprincipio in venerazione e ri- 
spetto per la di lui memoria ; e in vece delle 
invettive ed ingiurie che avevano sempre vo- 
mitato controdi esso, profondevano elogi e pa- 
negirici, in cui a dismisura le grandi azioni rial- 
zavano di Alessandro, per le quali la nazione 
accresciuto aveva il potere, l’onore, ed il cre- 
dito suo. Finalmente raddrizzarono sì beue il 
popolo, cui fino allora aveano attizzato contro 
di lui, che se gli fecero più sontuosi e più ono- 
revoli funerali che ad alcuno de’ suoi predeces- 
sori, e Alessandra, siccome il di lui testamento 
prescriveva, fu eletta amministratrice suprema 
della nazione. Ben si vede che un cieco ed il- 
limitato attaccamento al potere ed alla volontà 
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t le’ Farisei teneva presso di loro le veci del 
merito; e stendeva un denso velo sopra qua- 
lunque difetto e delitto ; costume ordinario di 
quelli che vogliono signoreggiare . 

Quando la principessa videsi solidamente 
stabilita , fece accettare per sommo sacerdote 
Ireano suo primogenito, il quale allora aveva 
pressoché trentatrè anni . Ella diede, siccome 
aveva promesso, l’amministrazione di tutti gli 
affari più rilevanti ai Farisei. Essi tostamente 
annullarono il decreto, con cui Giovanni Ir- 
cano, padre degli ultimi due re, aveva abolito 
tutte le loro costituzioni dipendenti dalla tra- 
dizione, le quali ebbero dipoi un maggiore spac- 
cio che prima . Perseguitarono crudelmente 
tutti quei che sotto il precedente regno eransi 
dichiarati per loro nimici, senza che la regina 
potesse opporvisi, perchè si era per cosi dire 
posto i ceppi alle mani dandosi al partito dei 
Farisei. Ella aveva compreso al tempo di suo 
marito che importi una guerra civile, e gl’im- 
mensi mali che seco strascina. Temeva di ac- 
cenderne un’altra, e non vedendo altro mezzo 
di prevenirla che il cadere alcun poco alla vio- 
lenza degli animi vendicativi ed inesorabili , 
s’ avvisava di dover permettere un male per im- 
pedirne un altro maggiore. 

Ciocché abbiamo detto sinora può mollo 
giovare a farci conoscere tostato del popolo giu- 
daico, ed il carattere di coloroche Io governavano. 
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I Farisei continuavano sempre le loro per- *«.«.3931 . 
secuzioni contro di quelli che loro erano stati jo,° A n ,^ 
coutrarj sotto il re defunto. Volevasi eh’ essi l ’<• 
rendessero conto di tutte le di lui crudeltà, e j u d. ,.4." 
di tutte le colpe con le quali giudicavano op- 
jiortuno di oscurarne la memoria. Aveano già 
con tale pretesto privato di vita parecchi dei 
loro nimici, e riguardo a quelli che rimaneva- 



no, inventavano ogni giorno nuove accuse con- 
tra coloro che odiavano più degli altri. 

Gli amici ed i partigiani del re defunto, 
vedendo che tali persecuzioni non terminavano 
mai, e che si aveva giurato di sterminarli, si 
raccolsero finalmente , e recaronsi tutti insieme 
dinanzi alla regina con Aristobulo suo secondo- 
genito alla lor testa. Le rappresentarono i ser- 
vigi che reso avevano al defunto re, la fedeltà 
e l’attaccamenio loro per lui in tutte le guerre 
e in tutti i tumulti ne’ quali era imbarazzato. 
Ch’ era grave al loro cuore , che menlr ella reg- 
gevali s’imputasse loro a delitto tutto ciò che 
fatto aveano per lui, e il vedersi sacrificati al- 
l’odio implacabile dei loro nimici soltanto pel 
cordiale attaccamento loro a lei e alla sua casa. 
La supplicavano di far sospendere processi di 
tal sorta, o, qualora non potesse, di permet- 
tere che cercassero altrove un asilo , o almeno 
di farli trasportare nelle piazze, in cui vi fosse 
una sua guarnigione, ond’ esser colà al sicuro 
dalla violenza de’ loro nimici . 
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La regina era commossa al maggior segno 
per la loro situazione, e per l’ingiustizia che 
sofferivano. Ma non era in suo potere il fare 
ciò che avrebbe desiderato; perchè aveva pie- 
gato il collo ad un giogo servile impegnandosi 
a niente fare senza il consenso dei Farisei . 
Quanto è pericoloso il concedere troppo auto- 
rità a uomini di tal carattere! Essi altamente 
gridavano che il sospendere le inquisizioni dei 
colpevoli stato sarebbe arrestare il corso alla 
giustizia ; che tal condotta da niun governo si 
doveva mai tollerare, e che quindi non vi a- 
vrebbono prestato il loro assenso. D’altronde 
la regina giudicò di non dover permettere che 
i veri e fedeli amici della sua casa abbandonas- 
sero in tal guisa il paese, perchè allora ella sa- 
rebbe rimasa senza sostegno in balìa d’una tur- 
bolenta fazione, e non avrebbe all’uopo alcun 
ripiego. Appigliossi pertanto al terzo partito 
che aveano proposto, e gli sparse nelle piazze 
fornite di guarnigione. E in ciò scorgeva due 
vantaggi : il primo, che i loro nimici non avreb- 
bero osato di attaccargli nelle piazze forti , do- 
ve avrebbero avuto in pronto le armi ; ed il 
secondo, ch’ella avrebbe in loro avuto sempre 
un corpo di riserva, di cui servirsi all’emer- 
genza di qualche tumulto. 

Dopo alcuni anni la regina Alessandra 
fu colta da mortai malattìa. Tostochè Aristo- 
bulo, il più giovane de’ suoi figli , vide ch’ella 
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non potea risanare, siccome da gran tempo 
avea in animo d’ impadronirsi della corona 
alla morte di lei, s’involò di notte da Geru- 
salemme con un solo domestico, e andò nelle 
piazze, in cui secondo il suo cousiglio erano 
stati posti in guarnigione gli amici di suo pa- 
dre. Vi fu accollo a braccia aperte, e in quin- 
dici giorni a lui si arrendettero ventidue di 
tali piazze e castelli ; la qual cosa lo rese pa- 
drone di pressoché tutte le forze dello stato. 
Il popolo, non meno che l’armata, era tutto 
disposto a dichiararsi per lui ; imperciocché 
era stanco della tirannica amministrazione dei 
Farisei , che sotto Alessandra avevano gover- 
nato dispoticamente, ed erano divenuti insop- 
portabili a chiunque si fosse. Accorrevano dun- 
que in folla da tutte le parti ad arruolarsi sotto 
il vessillo di Aristobulo, sperando ch’egli abo- 
lirebbe la tirannìa de’ Farisei ; lo che non si 
poteva attendere da Ircano suo fratello mag- 
giore, allevato da sua madre in una cieca som- 
messione a questa setta : oltreché non aveva 
egli il coraggio e la capacità, che facea di me- 
stieri per sì ardita impresa , essendo tardo d’in- 
gegno, indolente, inerte, leggero, e di spirito 
limitatissimo. 

Quando i Farisei videro che il partito di 
Aristobulo s’ aumentava , recaronsi a darne 
contezza alla moribonda regina con Ircano alla 
lor testa, e le domandarono i suoi ordini ed 
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assistenza. Ella rispose che non potea più fram- 
mischiarsi in tal sorta (Tartari, e che ne lasciava 
loro il pensiero. Nulladimeno istituì Ircano suo 
erede, e spirò poco dopo. 

Appena ella fu morta, egli prese possesso 
del trono, ed i Farisei fecero tutti gli sforzi 
per mantenervelo . Quando Aristobulo era 
uscito di Gerusalemme, ne avevano cacciato 
nel castello di Baris ( 1 ) la moglie ed i figli che 
aveva lasciato, per servirsene come di ostaggi 
contro di lui. Ma vedendo che ciò non lo sco- 
raggiava, adunarono un’armata. Aristobulo ne 
raccolse pur egli un’altra. Una battaglia presso 
Gerico decise la quistione. Ircano abbandonato 
dalla maggior parte delle sue truppe, che si 
dichiararono pel fratello, fu costretto a fuggir- 
sene in Gerusalemme, e a rinchiudersi nel 
castello di Baris; e i suoi fautori presero il 
tempio per asilo. Poco dopo si sottomisero ad 
Aristobulo, e fu forza che Ircano si rappattu- 
masse con lui. 



(1) Barit era un (-.alleilo situato sopra un dirupo, fuori del 
recitilo del tempio sulla stessa montagna . 
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Regno di Aristobulo II. che dura 



sei anni . 



Nell’ accomodamento si pattuì che Aristo- <».■ 
buio avrebbe la corona e la supremazìa sacer- AT ' 1 
dotale, e che Ircano gli rinunzierebbe l’una e 
l’altra, e si contenterebbe della vita privala 
sotto la protezione di suo fratello, col godi- 
mento delle sue rendite. Non provò difficoltà 
a determinarvisi , amando egli il riposo e gli 
agi della vita piucchè qualunque altra cosa. 
Quindi abbandonò il governo dopo averlo 
posseduto tre mesi. La tirannìa dei Farisei 
terminò col regno di lui, avendo tormentato 
la nazione giudaica dopo la morte di Alessan- 
dro Jannèo . 

Ma non terminarono le turbolenze dello 
stato cagionate dall’ambizione di Antipa, più 
noto sotto il nome di Antipatro , padre di 
Erode. Egli era Idumeo di stirpe, e giudeo 
di religione, non meno che tutti gli altri Idu- 
mei dopoché Ircano li costrinse ad abbracciare 
il giudaismo. Essendo stato allevato nella corte 
di Alessandro Jannèo , e di Alessandra sua 
moglie che regnò dopo di lui, s’era cattivalo 
l’animo d’Ircauo loro primogenito lusingan- 
dosi d’innalzarsi col suo favore quando per- 
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venisse alla corona. Ma allorché vide svanire 
le sue orditure per la morte d’Ircano e l’ inco- 
ronazione d’Aristobulo , da cui niente poteva 
sperare , adoperassi con tutti gli sforzi a riporre 
Ircano sul trono. 

Questi, col di lui mezzo, era dapprima 
ricorso ad Areta re dell’Arabia-Petrea , per 
ajutarlo a ricuperare lo scettro. Dopo diversi 
avvenimenti , che passo sotto silenzio per non 
dilungare di troppo l’istoria, si rivolse a Pom- 
peo, il quale ritornando dalla sua spedizione 
contro di Mitridate, erasi recato in Siria. Esa- 
minò la causa d’ Ircano e di Aristobulo, i quali 
eransi colà portati secondo i suoi ordini . Vi 
accorsero eziandìo parecchi Giudei a chiedere 
di essere liberati dalla dominazione dell’uno 
e dell’ altro. Rappresentavano eli’ esser non 
doveano governati da un re ; che da gran tempo 
solevano esser retti dal sommo sacerdote, il 
quale senz’altro titolo amministrava loro la 
giustizia secondo le leggi e le discipline che 
avevano ricevuto dai loro antenati. Che vera- 
mente i due fratelli erano della stirpe sacer- 
dotale , ma che cangiata avevano la forma del 
governo per una nuova, la quale renderebbegli 
schiavi se non vi si rimediasse. 

Ircano si lamentava che Aristobulo in- 
giustamente lo spogliasse del suo diritto di 
primogenitura, usurpando ogni cosa, e a lui 
niente altro lasciando che un poderuccio pel 
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suo mantenimento. Lo accusava pur anche di 
corseggiare il mare, e saccheggiare i suoi vicini 
in terra. E in prova di ciò adduceva la testi- 
monianza di pressoché mille Giudei, che An- 
tipatico vi aveva mandalo espressamente a tale 
oggetto . 

Aristobulo rispose che (rcano era stato 
deposto solamente per la sua incapacità; che 
il popolo, conoscendolo per la sua negligenza 
e infingardaggine assolutamente inetto agli af- 
fari, lo avea disprezzato, e aveva costretto lui 
a prender le redini del governo, onde non ca- 
dere in mani straniere; finalmente ch’ei non 
portava altro titolo fuorché quello che aveva 
avuto suo padre Alessandro. Ed in prova di 
ciò che asseriva , presentò parecchi giovani 
ragguardevoli del paese, i quali comparvero 
con tutto lo splendore che dar possono la ma- 
gnificenza e la nobiltà del tratto. Le ricche 
loro vesti e le maniere piene d’alterigia anziché 
giovare pregiudicarono alla sua causa . 

Pompeo si avvide benissimo che la con- 
dotta di Aristobulo non era senza violenza, 
ma non volle sì tosto mostrare i suoi risenti- 
menti per timore che Aristobulo irritato non si 
opponesse ai suoi progetti intorno all’Arabia , 
che tanto gli stava a cuore. Rimandò pertanto 
con civili maniere i due fratelli , e disse loro 
che al suo ritorno,' dopoché soggiogato avesse 
Areta e i suoi Arabi, passando in Giudea, ac- 
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comoderebbe il loro affare, e darebbe ordine 
ad ogui cosa . 

Aristobulo , il quale ben comprese il pen- 
siere di Pompeo, partì da Damasco senza usar- 
gli alcun tratto di cortesìa, ritornò in Giudea, 
fece che si armassero i suoi sudditi, e si pose 
sulle difese. Con tale condotta rendè Pompeo 
suo nimico mortale. 

Pompeo si apparecchiò alla guerra d’Ara- 
bia. Arete aveva sino allora disprezzato le ar- 
mi romane, ma quando le vide vicine, e che 
quell’ armata vittoriosa era per entrare ne’suoi 
stati, mandò un’ambascerìa a fare un atto di 
umiliazione. Pompeo non tralasciò d’ inoltrarsi 
sino a Petra, ch’era la capitale, e la prese. Areta 
fu preso. Pompeo sul principio lo fece incarce- 
rare, ma in progresso lo mise in libertà quando 
accettò le condizioni che gl’ impose. Quinci 
Pompeo ritornò in Damasco. 

Allora soltanto conoscendo i maneggi di 
Aristobulo nella Giudea, vi condusse un’ar- 
mata , e trovò che Aristobulo si era posto nel 
castello di Alessandrione, ch’era nell’ingresso 
del paese sopra un’ alta montagna . Era questa 
una piazza fortissima, fabbricata da suo padre 
Alessandro, che le aveva dato il suo nome . 
Pompeo mandò ad intimargli di scendere, e 
venire a lui. Aristobulo non ne avea voglia, 
ma si arrese finalmente al consiglio di coloro 
eh’ erano con lui, i quali temendo una guerra 
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co’ Romani lo persuasero d’ andarvi. Egli lo 
fece , e dopo una conversazione che s’ aggirò 
intorno alla sua contesa col fratello, ritornos- 
sene alla sua rocca. Fece la cosa medesima 
altre due o tre fiate per tentare con tal com- 
piacenza di cattivarsi Pompeo, e impegnarlo 
a decidere in suo favore. Ma nondimeno non 
tralasciava di ben guarnire le sue piazze forti, 
e di farvi tutti gli altri apprestamenti per una 
vigorosa difesa, qualora Pompeo pronunziasse 
contro di lui. Pompeo, che n’ebbe contezza, 
lo costrinse nell’ultimo abboccamento a dar- 
gliele tutte in deposito, e fecelo sottoscrivere 
agli ordini che a tale oggetto drizzar si do- 
vevano ai comandanti delle piazze soprac- 
cennate. 

Aristobulo sdegnatosi della violenza che 
gli era stata fatta, tostochè fu lasciato in li- 
bertà ritornò sollecitamente in Gerusalemme, 
e colà si diede a preparare le cose necessarie 
per la guerra. Determinato di serbar la coro- 
na, conosceva di esser divenuto il bersaglio di 
due opposte passioni, la speranza e ì timore. 
Alla più leggiera apparenza che Pompeo fosse 
per decidere in suo favore, adoperava tutti gli 
artilizj della compiacenza per renderselo pro- 
pizio, e quando pareagli di aver qualche, ben- 
ché picciola, ragione di sospettare che si di- 
chiarerebbe contro di lui , seguiva una condotta 
ilei tutto opposta. Ecco donde nacque il con- 
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trasto che si ravvisa nel suo diverso procedere 
in questo affare. 

Pompeo lo seguì dappresso. Il primo luo- 
go, in cui accampò avviandosi a Gerusalemme, 
fu Gerico, ove ricevette la prima nuova della 
morte di Mitridate, come si vedrà nel libro 
seguente . 

Continuò a marciare verso Gerusalemme. 
Quando le fu vicino, Aristobulo che comin- 
ciava a pentirsi di ciò che avea fatto, si recò 
a lui, e tentò un accomodamento prometten- 
dogli un’ intiera sommessione, ed una grossa 
somma per iscansare la guerra . Pompeo ne 
accettò le offerte, e inviò Gabinio alla testa 
d’ un distaccamento a ricevere il denaro. Ma 
quando il luogotenente generale arrivò in Ge- 
rusalemme, trovò chiuse le porte, e anziché 
gli si desse il denaro si gridava dall’ alto delle 
mura che gli abitanti della città non volevano 
stare all’accordo. Incontanente Pompeo, che 
non voleva essere schernito impunemente, fece 
mettere in ferri Aristobulo che aveva ritenuto 
presso di se, e si avanzò con tutta l’armata 
innanzi Gerusalemme. Questa città fortissima 
per la sua situazione, e pe’ lavori che vi si 
erano fatti, senza la interna discordia avrebbe 
potuto resistere a lungo. 

Il partilo di Aristobulo voleva difender 
la piazza, principalmente quando videro che 
Pompeo voleva ritenere il re prigioniero. Ma 
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i fautori d’Ircano volevano che si aprissero le 
j iurte a Pompeo 5 e siccome essi formavano il 
maggior numero, l’altro partilo si ritirò sulla 
montagna del tempio per difenderlo, e fece 
rompere i ponti del fosso e della valle che lo 
circondavano. Pompeo, cui si aperse tosto la 
città, determinossi di assediare il tempio. La 
piazza resistette per tre mesi interi, e avrebbe 
eziandìo resistito altrettanto, e forse forzato i 
Romani ad abbandonare la impresa, se con 
rigore superstizioso gli assediati non avessero 
osservato il sabato . Credevano che fosse loro 
permesso difendersi qualora venivano attaccati, 
ma non d’impedire il lavoro de’nimici, o 
farne per se medesimi . I Romani seppero trar 
profitto dall’ inazione di tal giornata , non 
assalendo allora i Giudei, ma riempiendo i 
fossi, facendo gli approcci, e disponendo le 
macchine senza soffrire alcuna opposizione . 
Finalmente demolirono una grossa torre, la 
cui caduta si trasse dietro un gran pezzo di 
muraglia, e fece una breccia sì grande qual 
eia necessaria per un attacco. La piazza si 
prese a viva forza, e terribile fu il macello. Si 
passarono a fil di spada più di dodicimila pri- 
gionieri . 

Durante il tumulto, le grida, e ’l disor- 
dine della strage, la storia osserva che i sacer- 
doti, i quali allora erano occupati nel tempio 
a fare il divino servigio, lo continuarono con 
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una sorprendente imperturbabilità malgrado la 
rabbia de’ loro unnici , e 1 rammarico di veder 
massacrare sotto i lor occhi gli amici ed i pa- 
renti. Parecchi di loro videro il proprio sangue 
confuso con quello de’sacrifizj che offerivano, 
e la spada de’nimici li rendè vittime del loro 
dovere. Ben avventurosi, e degni d’invidia, se 
tanto fossero stati fedeli allo spirilo, quanto 
alla lettera! 

Pompeo non toccò il tesoro del tempio, 
consistente per la maggior parte nelle somme 
che vi erano state depositate, come in un luogo 
sicuro, dalle famiglie private. Vi si trovarono 
duemila talenti in moneta ( sei milioni ), senza 
calcolare i vasi d’oro e d’argento che erano 
innumerabili , e d’ un immenso valore . Pom- 
peo, dice Cicerone, non si comportò in tal 
guisa per rispetto alla maestà del Dio onorato 
in quel tempio; perchè, secondo lui, niente 
era più dispregevole della religione dei Giu- 
dei , niente più indegno della saggezza e gran- 
dezza de’ Romani, niente più opposto ai prin- 
cipj de’ loro maggiori. Pompeo con sì nobile 
disinteresse volle soltanto chiuder la bocca alla 
malignità e alla maldicenza, onde rimanesse 
intatta la sua reputazione (i). Ecco in qual 



(i) Cn. Pompeius , capiis Hierosolymis t uictor ex dio Ja no 
ttihil attigil. In primis hoc , ut multa alia, sapienter , quod in tam 
suspiciosa ac maledica cintiate locum sermoni obtrecta/orum non re- 
li qui t. Non emm credo rtligtonem et Judaeorujn et hostium impedì- 
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maniera pensavano i più illuminati gentili in- 
torno all’unica religione del vero Dio. Bestem- 
miavano ciocché non conoscevano. 

Si è osservato che sino allora ogni cosa 
era felicemente riuscita a Pompeo, ma che dopo 
la sacrilega sua curiosità la fortuna lo aveva 
abbandonato, e ’1 vantaggio riportato sopra i 
Giudei fu l’ultima sua vittoria. 



f 

Regno d' I roano II, che dura 
ventiquattr' anni . 



XV vendo Pompeo terminato in tal modo la 
guerra, demolì le mura di Gerusalemme, ri- 
]K>se Ircano sul trono, fece prigionieri Aristo- 
bulo ed i due suoi figli Alessandro ed Antigo- 
no, e mandolli in Roma. Distaccò parecchie 
città dal regno di Giudea, che unì al governo 
di Siria, rendette Ircano tributario, e lasciò la 
podesterìa del paese ad Antipatro, ch’era nella 
corte d’ Ircano, e uno de’ suoi principali mini- 
stri. Alessandro precipitosamente fuggendo ri- 
tornossene in Giudea, dove suscitò in progresso 
nuove sedizioni . 

Ircano riconoscendosi troppo debole per 
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jo. Antiq. nuovamente cimentarsi contro di lui, ricorse 
j « i .' deViu a H arm i de’Romani. Gabinio, governatore di 
jud. 1-6. Siria, dopo aver vinto Alessandro in un com- 
battimento, andò in Gerusalemme 5 vi rista- 
bilì Ircano nel sommo sacerdozio, e cangiò 
il governo civile da monarchico in aristocra- 
tico; ma quest’ultimo cangiamento durò poco 
tempo. 

** ». 3.^0. Crasso marciando contra i Parti , ma sem- 
av . 0. «. 54. pre i n t en t 0 a contentare la sua insaziabile ava- 
rizia, sofiermossi in Gerusalemme, dove aveva 
udito, che si serbassero preziosi tesori. Sac- 
cheggiò tutte le ricchezze del tempio , che mon- 
tavano alla somma di diecimila talenti, cioè 
di trenta milioni. 



a».h.* 9 5 7 . Essendo Cesare, dopo la sua spedizione 
VòfcAnUq’ Egitto, andato in Siria, si gettò a’ suoi pie- 
de bVjIih Antigono, ch’era fuggito da Roma, con suo 

1-8. pidre Aristobulo, pregollo di riporlo sul trono 
di suo padre che allora era morto, e vivamente 
si dolse di Antipalro e d’Ircano. Cesare aveva 
ad ambedue loro tali obbligazioni che niente 
potea fare a lor danno, perchè, siccome ve- 
dremo in progresso, senza il soccorso che ne 
avea ricevuto, non avrebbe potuto condurre 
a buon termine la sua spedizione di Egitto. 
Comandò che Ircano conservasse la dignità di 
sommo sacerdote di Gerusalemme, e la so- 
vranità della Giudea per se e per la sua poste- 
rità dopo di lui in perpetuo, e diede ad Anti- 
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patro la carica di governatore della Giudea 
sotto Ircano. Cou tal decreto fu abolita l’ari- 
stocrazìa di Gabinio, e ristabilito il governo 
di Giudea sul piede antico. 

Antipatro fece dare il governo di Geru- io.. Aniiq. 
salemme a Fasaele suo primogenito, e quello JcV.’iojud! 
della Galilea ad Erode suo secondogeuito. ^ 

Cesarea richiesta d’ Ircano, e in consi- »*•«• 44- 

1 . i . . • « . Jot. Antiq. 

aerazione dei servigi che ne aveva ricevuto ììb. «4 , c. 17. 
in Egitto ed in Siria, gli permise di fabbri 
care le mura di Gerusalemme che Pompeo 
avera abbattuto . Antipatro senza frapporre 
indugi fece dar mano al lavoro , e la città 
fu in breve fortificata come prima della sua 
demolizione. Cesare fu ucciso nell’anno me- 
desimo . 

Duranti le guerre civili, la Giudea e tutte 
le altre provinole del romano impero furono 
agitate da violente sedizioni. 

Pacoro, figlio d’Orode re de’ Parti, era *» « 
entrato in Siria con un poderoso esercito. Di VoVVn’tC 
là mandò in Giudea un distaccamento per , ’ 5 ; 
metter sul trono Antigono figlio di Aristobulo, J'«t > >•. 
il qual pure avea messo in piedi un’armata. 

Ircano e Fasaele fratello di Erode, essendo 
loro proposto un accomodamento , caddero 
nell’imprudenza di recarsi presso i nimici , 
e furono arrestati , e messi in ferri . Erode 
scappò da Gerusalemme un momento prima- 
che vi entrassero i Parli per prenderlo. Essi, 
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non trovandovi Erode, saccheggiarono la città 
e la campagna , collocarono Antigono sul tro- 
no, e diedegli in balìa Ircano e Fasaele inca- 
tenati. F'asaele , il quale ben sapeva che la sua 
morte era decisa , ruppesi il capo contra la 
muraglia della prigione per non passar per le 
mani del carnefice. Quanto ad Ircano, gli fu 
accordata la vita, ma per renderlo incapace del 
sacerdozio, Antigono gli fece recider le orec- 
chie. Imperciocché, secondo la legge del Le- 
vitico,era di mestieri che niuri membro man- 
casse al sommo sacerdote. Dopo averlo così 
mutilato, lo restituì ai Parti per condurlo in 
Oriente, donde gli sarebbe stato impossibile 
provocar tumulti in Giudea. Rimase prigio- 
niero in Seleucia di Babilonia sino all’ incoro- 
nazione di Fraate, il quale togliere gli fece le 
catene, e gli permise di visitare in piena libertà 
i Giudei del paese, eh’ erano in grandissimo 
numero. Essi lo riguardarono come il re e 
sacerdote loro, e gli fissarono una pensione 
che bastava per sostenere Io splendore del suo 
grado. L/amor patrio gli fece dimenticare tutti 
questi vantaggi. Egli ritornò nell’ anno susse- 
guente in Gerusalemme, dove Erode lo aveva 
eccitato a ritornare; ma alcuni anni dopo lo 
fece morire. 

Erode si era dapprima ritirato in Egitto, 
indi passò in Roma. Antonio, il quale dopo il 
triumvirato vi godeva un sommo potere, lo 
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prese a proteggere, e nel favorirlo superò le 
di lui speranze. Imperciocché mentr’ egli non 
si proponeva che di ottenere, s’era possibile, 
la corona per Aristobulo (i), fratello di Ma- 
rianna, cui da qualche tempo avea dato fede 
di matrimonio, con la speranza solamente di 
governare sotto di lui , siccome aveva fatto 
Antipatro sotto d’Ircano, Antonio fece dar la 
corona a lui medesimo contra il costume dei 
Romani, i quali non erano soliti di violare in 
tal guisa i diritti delle famiglie reali, che li 
riconoscevano per loro protettori, e dar la co- 
rona ad uno straniero. Erode fu dichiarato re 
di Giudea dal senato, e condotto dai consoli 
al Campidoglio, dove ricevette la investitura 
della corona con le ceremonie che praticar si 
solevano in tali occasioni. 

Erode non si trattenne che sette giorni 
in Roma per un affare di tanta importanza, e 
ritornò prontamente nella Giudea. Egli non 
aveva impiegato che tre mesi nel suo viaggio 
di terra e di mare. 

(l ) Aristobulo era figlio d’ Alessandra figlia d’Ircano,* suo padre 
era Alessandro, figlio di Aristobulo fratello d’ircano: di maniera che 
riuniva in se stesso i diritti dei due fratelli alla corona. 
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dettali Jud. 
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Regno di Antigono , che dura appena 
due anni . 

]N"on fu così facile ad Erode di stabilirsi nel 
possesso del regno di Giudea, come gli era 
stato di ottenerne il titolo dai Romani. Anti- 
gono non era disposto a cedergli un trono, 
che costato gli aveva tanti pensieri e tanto de- 
naro; ma glielo contese con tutto il vigore per 
quasi due anni. 

Erode, che nell’ inverno avea fatto grandi 
apprestamenti per la seguente campagna, l’aper- 
se finalmente con l’assedio di Gerusalemme, 
cui si portò ad attaccare con bella e poderosa 
armata. Antonio avea comandato a Sosio, go- 
vernatore della Siria, di fare ogni sforzo per 
vincere Antigono, e metter Erode in pieno 
possesso del regno di Giudea. 

Sintantoché si facevano i lavori necessari 
per l’assedio, Erode fece un giro ]>er la Sa- 
maria, e vi consumò finalmente il suo matri- 
monio con Marianna . Già da quattro mesi 
avevano celebrato gli sponsali, ma n’era stata 
impedita la conchiusione dai molti imbarazzi 
ne’ quali Erode fu involto. Ella era figlia di 
Alessandro figlio del re Aristobulo, e di Ales- 
sandra figlia d’Ircano II., e quindi era nipote 
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de’ due fratelli. Principessa di straordinaria 
bellezza e virtù , e che possedeva in grado 
eminente tutte le altre qualità che possono 
fregiare una donna. L’attaccamento che i Giu- 
dei avevano alla famiglia degli Asmonei fece 
credere ad Erode che sposandola non avrebbe 
provato alcuna difficoltà a procacciarsi il loro 
affetto; e questa fu una delle ragioni che lo 
determinarono a consumare allora il matri- 
monio. 

Al suo ritorno innanzi a Gerusalemme, 
Sosio ed egli unirono insieme le loro truppe, 
e d’ accorilo spinsero l’ assedio con l’ ultimo 
vigore, e con una poderosissima armata, che 
almeno montava a sessantamila uomini. Nul- 
ladimeno la piazza resistette più mesi con molta 
intrepidezza , e se gli assediati fossero stati 
così abili nel mestiere della guerra, e nell’arte 
di difender le piazze, com’erano prodi e ar- 
diti, forse non sarebbe stata presa. Ma i Ro- 
mani, che ne sapevano più di loro, espugna- 
rono finalmente la piazza in poco più di sei 
mesi di assedio . 

Essendo i Giudei sforzati in tutti i loro a 
posti , i nimici vi entrarono da ogni parte , A 
e se ne rendettero padroni. E per vendicarsi 
dell’ostinata resistenza che loro si era fatta, e 
delle fatiche durate per sì lungo e difficile as- 
sedio, riempierono tutti i quartieri della città 
di sangue e di strage , saccheggiarono e di- 



! M.3967. 
O. c. 37. 
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strussero ogni cosa, comunque Erode s’ ado- 
perasse per impedire l’uno e l’altro incon- 
veniente . 

Antigono vedendosi perduto andò a get- 
tarsi appiè di Sosio nella maniera più sommessa 
e umiliante. Fu posto in ceppi , e mandato ad 
Antonio tostochè arrivò in Antiochia. Egli vo- 
lea dapprima riservarlo pel suo trionfo; ma 
P2rode , che non si reputava sicuro finché era 
vivo quest’unico superstite della famiglia rea- 
le, non tralasciò di molestarlo se non allor- 
quando ne ottenne la morte, per la quale diede 
io». Antìq. pur anche una grossa somma di danaro. Se gli 
dfiiViuud! fece il processo con tutte le formalità giudi- 
''! 1 - ziarie, fu condannato a morte, se n’eseguì la 
to».p. 9 w. sentenza come se fosse della feccia del volgo, 
i ,a, P ,os! co’ flagelli e con l’ascia del littore, e fu appeso 
al palo: trattamento che i Romani non aveano 
mai fatto ad alcuna testa coronata . 

In tal guisa ebbe termine il regno degli 
Asmonei dopo aver durato cento e ventinove 
anni, incominciando a coniare dal governo di 
Giuda Maccabeo. Quindi Erode divenne paci- 
fico possessore del regno della Giudea. 

Cotesto avvenimento singolare, straordi- 
nario, e sino allora unico , pel quale la suprema 
autorità sopra i Giudei era data in balìa d’uno 
straniero, d’un Idumeo, avrebbe dovuto aprir 
loro gli occhi, e rendergli attenti a una celebre 
profezìa, che aveva ciò predetto in termini 
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chiari . Era desso come il contrassegno certo 
d’ un altro avvenimento che interessava tutta 
la nazione, che era l’obbietto continuo dei 
suoi desiderj e della sua aspettazione, e che 
la distingueva per un carattere particolare da 
tutte le altre nazioni della terra, le quali vi 
avevano, un somigliante interesse, ma senza 
conoscerlo, e senza esserne avvertiti. La pro- 
fezìa era quella di Giacobbe, il quale morendo 
predisse a’ dodici suoi figli raccolti attorno al 
suo letto ciocche doveva avvenire in tutta la 
serie dei tempi alle dodici tribù , onde erano 
i capi, e che portavano i loro nomi. Tra pa- 
recchie predizioni che fa quel patriarca intorno 
alla tribù di Giuda, ecco quella di cui si tratta: 

Lo scettro non sarà tolto a Giuda , e vi sa- Gen««. 49. 
ranno sempre nella sua posterità condottieri 1 °' 
del popolo sino alla venuta di colui che deve 
essere inviato, e che sarà V oggetto dell' espet- 
tazione delle nazioni ( 1 ). Lo scettro a laver- 
ia (poiché la voce ebrea ha questi due signi- 
ficati ) denota qui l’ autorità, la superiorità 
sulle altre tribù. 

Tutti gli antichi Giudei applicarono una 
tal predizione al Messìa: si è dunque cotesto 
un fatto incontrastabile. Essa riducevasi a due 
punti essenziali. 11 primo che la tribù di Giu- 



(1) Non auferetur tceptnim de Judo, et dux de femore 
ejue , donee ventai fui mittendns ett: et ipse erit expectatto gen- 
tium . 



Digitized by Google 




5 5o STOniA ANTICA 

da, per tutto il tempo che sussisterà, avrà la 
preminenza e l' autorità sulle altre tribù: il 
secondo, ch’ella sussisterà e formerà un corjK) 
di repubblica retto con le sue leggi e da’ suoi 
magistrati sino alla venuta del Messìa . 

Il primo punto si avvera con la conti- 
nuazione della storia degl’ Israeliti, in cui chia- 
ramente appalesasi una tal preminenza della 
tribù di Giuda . Non è questo il luogo da ap- 
portarne le pruove: si possono ricercare nella 
spiegazione della Genesi pubblicata poco fa dal 
Babuti . 

Quanto al secondo punto, nient’ altro fa 
di mestieri che aprire gli occhi. Quando Erode 
idumeo, e quindi straniero, fu posto sul trono, 
cominciò ad esser tolta alla tribù di Giuda 
l’ autorità e la superiorità ch’ella aveva sulle 
altre tribù . Ciò indicava che il tempo del 
Messìa non era lontano. La tribù di Giuda 
non ha più primato, non forma più un corpo 
sussistente, i cui magistrati sieno tratti da lei. 
E dunque evidente che il Messìa è venuto. 
Ma da qual tempo la tribù di Giuda rassomi- 
glia alle altre, ed è confusa con loro? Dal 
tempo di Tito , e da quello di Adriano , il quale 
terminò di sterminare gli avanzi di Giuda. 
Dunque il Messìa è venuto prima di quel 
tempo. 

Quanto Dio non deve sembrarci ammi- 
rabile nell’adempimento delle sue profezìe! 
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Farebbesi forse l’uso die si deve della storia 
non arrestandosi per qualche istante su tali 
fatti, quando s’incontrano in leggendola? Erode 
costretto ad uscire di Gerusalemme ritirasi iu 
Roma. Non pensa a domandare lo scettro per 
se medesimo, ma per un altro. Era cosa in- 
giusta il concederlo ad uno straniero, sinché 
vi erano principi della stirpe reale. Ciò era 
contrario alle leggi ed alla pratica de’ Romani. 
Ma era decretato ab eterno che Erode fosse re 
de' Giudei . Il cielo e la terra passerebbero 
piuttosto che non si eseguisse un tal decreto 
del cielo. Antonio si trova in Roma , ed è in- 
vestito di sovrano potere quando Erode vi ar- 
riva. Qual serie di avvenimenti non ha dovuto 
insensibilmente condur le cose a un tal termi- 
ne! Ma niente è difficile all’Onnipotente. 

C&mtUL© S3GDHU)© 

Compendio della storia de’ Parti dallo stabili- 
mento del loro impero sino alla sconjitta di 
Crasso , che si descrive di (fusa mente . 

Xj impero de’ Parti è uno de’ più potenti e 
più considerabili che sieno stati nell’Oriente. 
Fievolissimo ne’ suoi principj, come suol essere 
delle cose umane, si estese a poco a poco in 
tutta l’Asia superiore , e fece tremare fin anche 
i Romani. Gli si danno di durata quattrocento 
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settantaquattr’anni , dugento cinquantaquattro 
dei quali prima, e dugentoventi dopo di Gesù 
Cristo. Arsace fu il fondatore di questo im- 
pero, e dal suo nome i suoi successori si de- 
nominarono Arsacidi . Artaserse , di nascita 
persiano, avendo vinto ed ucciso Artabano 
l’ultimo di questi re, trasportò l’impero dei 
Parti ai Persiani nel quinto anno dell’ im- 
peratore Alessandro figlio di Mammeo. Non 
parlerò qui se non degli avvenimenti accaduti 
ai Parti prima di Gesù Cristo, e ne tratterò 
assai compendiosamente, tranne la sconfitta 
di Crasso che riporterò in tutta la sua esten- 
sione . 

a».*.375/ì. Ho altrove osservato ciocché porse occa- 
Av.s.c.aSo. s j one a( j Arsace I. di far ammutinare la Partia, 
e di scacciarne i Macedoni, i quali dopo la 
morte d’Alessandro il Grande n’ erano stati 
padroni, e come si era egli fatto chiamare re 
de’ Parti. Teodoto nel tempo stesso fece ribel- 
lar la Battriana, ed anche la tolse ad Antioco, 
di soprannome Theos. 

*«.*.3768. Dopo qualche tempo Scleuco Callinico, 
at.o.c.j 36 . j| q ua l e era succeduto ad Antioco, tentò inu- 
tilmente di sottomettere i Parti. Cadde egli 
stesso in loro potere, e fu fatto prigioniero, 
sotto il regno di Tiridate, chiamato altrimenti 
Arsace II. fratello del primo. 
a«.h. 379>. Antioco denomi nato il Grande fu più fortu- 

AT.O.C.JU. uatQ dgj suo predecessore. Marciò verso l’Orien- 
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te, e riacquistò la Media che i Parti gli avevano 
tolto. Entrò eziandìo nella Parlia, e costrinse 
il re (i)a ritirarsi in Ircania, donde ritornò ben 
presto con un’armata di centomila pedoni, e 
di ventimila cavalli. Siccome la guerra prolun- 
ga vasi, Antioco fece un trattato con Arsace , 
per cui gli rinunziava la Partia e l’Ircauia a patto 
« he lo ajutasse a sottomettere le altre proviucie 
l ibelli. Antioco marciò dipoi conira Eutidemo a*. 3 79 8. 
re di Baltriana, col quale fu anche forzato rap- iT ' e ' 0 ' i0<i ‘ 
pattumarsi . 

Priapazio, figlio di Arsace II., succedette 
a suo padre, e dopo aver regnato quindici anni 
lasciò in morte la corona a Eraale I. suo primo- 



genito. 

Costui la lasciò a suo fratello Mitridate ,*»•*• sMo. 
che preferì ai proprj suoi figli pel raro merito ky o ’'*' H ‘ 
suo. Difatto fu questi uno de’ più grandi re che 
i Parti abbiano avuto. Spinse le sue conquiste 
più lungi che Alessandro il Grande. Egli fece 
prigioniero Demetrio Nicatore. 

Fraate li. succedette a Mitridate suo pa- *».».J87 ì. 
dre. Antioco Sidete, re di Siria, menò contro**'*’ 0-13 '’ 
di lui una poderosa armata col pretesto di libe- 
rare suo fratello Demetrio, che da gran tempo 
era ritenuto in ischiavilù . Dopo avere sconfitto 
Fraate in tre battaglie, fu egli stesso vinto ed 



( i ) L’ab di Longuerue in una dissertazione latina lugli Arucidi 
attribuisce ciocché qui li é detto ad Artahano, ch’ei colloca tra Ar- 
sace 11, t Priapazio. Giustino non nc parla. 
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ucciso in un’altra, ed il suo esercito tagliato a 
pezzi. Fraate medesimo nel tempo stesso che 
meditava di rivolgere le sue armi conira la Si- 
ria, fu attaccato dagli Sciti, e perdette la vita 
in un combattimento. 

a» *,S 8 7 5 . Artabano suo zio occupò il trono, ed ebbe 

▲T.O.C. I39. .... 1 

vita brevissima . 

Egli ebbe per successore Mitridate II, cui 
per testimonianza di Giustino le sue belle azioni 
meritarono il soprannome di Grande ■ 

Questi dichiarò la guerra agli Armeni, e 
nel trattalo di pace che fece con essi costrinse 
a». «. 3909. il loro re a mandargli Tigrane suo figlio per 
cap. 3. ostaggio. Costui fu poi innalzalo dai Parti stessi 
al trono di Armenia, e si unì con Mitridate re 
del Ponto per far la guerra ai Romani . 
a!,.m.3 9 h. Antioco Eusebio si ritirò presso Mitri- 
c. 3, p. n5, date, il quale due anni dopo lo rimise in pos- 
sesso d’una parte del regno di Siria. 

AH.M.3JI4. Cotesto Mitridate, come si vedrà in pro- 
av.g. c. 90. g resso , mandò Orobaze a Siila a chiedergli di 
far amicizia ed alleanza co' Romani, e lo fece 
morire nel suo ritorno per aver ceduto il posto 
d’onore a Siila. 

a«.m.3 9 i 5. Demetrio Euchero che regnava in Rama- 
io. Vrìtiq’ SCO, assediando Filippo suo fratello nella città di 
t. i3,c.aa. Berea, vi fu vinto e preso dalle truppe dei Parti, 
che erano andati a soccorrer Filippo, e condotto 
prigioniero presso Mitridate, il quale lo trattò 
con ogni maniera d’onori. Vi morì di malattia. 
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Mitridate II. morì dopo aver regnato qua- ai «.JgiS. 
raut’anni , e fu generalmente compianto da tutti iT ‘°' 0 ' 89 ‘ 
i suoi sudditi. Le dimestiche dissensioni che 
succedettero alla sua morte, e che indebolirono 
considerabilmente l’impero de’Parti, rendettero 
ancor più sensibile la perdita che si era fatta . 

Tigratie rientrò in tutte le provincie che aveva Str>bl , , 
ad essi ceduto, e ve ne aggiunse parecchie che p*k- .”’■ 
tolse loro. Egli passò l’ Eufrate, e s’impadronì culi. P .5oo. 
della Siria e della Fenicia. Sos-si?. 

In mezzo a tali scompigli i Parti elessero 
a re Mnaskirete, e dopo lui Sinalrocete, de’qua- 
h appena si conoscono i nomi . 

Fraate, figlio dell’ultimo, si fece dare il *».«-39J5. 
• soprannome di Dio. Egli mandò ambasciatori AT-c c 69 ' 
a Lucullo dopo la grande vittoria che i Romani 
avevano riportato con tra Ti grane, col quale nel 
tempo stesso se l’intendeva molto bene in se- 
greto. Allora Mitridate gli scrisse la lettera che 
Sallustio ci ha conservato . 

Essendo Pompeo stato eletto in luogo di «.u.jgjs. 
Lucullo per terminar le guerra contro di Mi- ATO - c - 66 - 
tridate, impegnò Fraate nel partito de’ Ro- 
mani . 



Questi si dichiara in favore del giovane 
Tigrane contra suo padre, e si disgusta con 
Pompeo. 



Dopo il ritorno di Pompeo in Roma } i«.». 3 9 48. 
Fraate è ucciso dagli stessi suoi figli. Gli sue- 4T °' e 



cede Mitridate, di’ è il primogenito. 
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Tigrane re d’Armenia muore pressoché 
nel lempo stesso. Gli succede Artavasde suo 
tiglio. 

jaitin.L 4» Mitridate scaccialo dal suo regno o dai 
c,p ' sudditi , cui si era reso odioso, o dall’ambizione 
del fratello Orode, ricorre a Gabinio , che co- 
mandava in Siria, perchè lo riponga sul trono, 
ma inutilmente. Prende le armi per difender.'.!’ . 
a « 3949. Assediato in Babilonia, e stretto vigorosamenie, 
av.c.c.55. s j arren( j e a( j O ro d e 5 il quale considerando in 
lui un nimico e non un fratello, lo fa uccidere. 
Con la morte di lui diventa Orode pacifico pos- 
sessore del trono. 

àn.M.3950. Ma contra ogni sua aspettazione fu molto 

* T |*iutf < travagliato al di fuori . Crasso era stato creato 

in Cr *.fc console in Roma per la seconda volta con Poni- 
p.55a-554* * 

peo. Nello scompartimento delle provincie la 
Siria era stata data a Crasso, il quale ne dimo- 
strò eccedente allegrezza pel progetto che aveva 
di portar la guerra contra i Parti . Non potea 
raffrenare i suoi trasporti nemmeno con quelli 
che gli erano poco noti. Tra i suoi amici, coi 
quali era ancor meno guardingo, prorompeva 
in millanterìe indegne della sua età e del suo 
carattere, cosicché non lo si riconosceva più . 
Non limitava le sue idee al governo della Siria, 
uè alla conquista di alcune provincie vicine, e 
nemmeno a quella de’ Parti, ma si lusingava di 
far sì che le grandi imprese di Lucullo contro 
di Tigrane, e quelle di Pompeo contro di Mi- 
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tridate noti sembrassero che giuochi di fanciullo 
in paragone delle sue. Ei già divorava con la 
speranza la Baltriana e le Indie, e penetrava 
sino all’oceano più rimoto, sino all’ estremità 
dell Oriente. Nulladimeno il potere che gli fu 
dato uon estendevasi alla guerra contra i Parti; 
ma tulli sapevano che era dessa la sua predo- 
minante passione. Un tal principio uon prono- 
stica niente di buono. 

La sua partenza ebbe eziandìo qualche 
cosa d’un più funesto augurio. Uno de’ tribu- 
ni , di nome Atejo , minacciò di opporsi alla sua 
uscita, e parecchi si unirono con lui, non po- 
tendo tollerare che si andasse senza motivo a 
far la guerra a popoli che fatto non avevano al- 
cun torto ai Romani , e che erano loro amici ed 
alleati. Infatti il tribuno, essendosi inutilmente 
opposto alla porta della città, donde doveva 
uscire, pose in terra un braciere pieno di fuoco 
ardente, e quando Crasso gli arrivò dirimpetto, 
vi gettò dentro de’ profumi , vi versò de’lihn- 
menli,evi pronunziò al di sopra sì terribili 
imprecazioni, che non si poterono udire senza 
fremer di orrore, e le quali parecchi storici ri- 
guardarono come adempiute nelle sciagure. di 
Crasso. 

Niente lo può trattenete. Continuò il suo 
cammino, arrivò a Brindisi, e quantunque il 
mare fosse ancor procelloso, levò l’ancora, e 
perdette molti vascelli nel passarlo. Avendo ra- 
T. XVI. 17 
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duriate le sue truppe, continuò a marciare. Ar- 
rivato in Galazia, trovò il re Dejotaro che , co- 
munque molto attempato , non tralasciava di 
fabbricare una nuova città . Sopra di che mot- 
teggiando Crasso gli disse: O re di Galazia , tu 
ti accingi ben tardi a innalzare una città ver- 
so la duodecima ( i ) ora del giorno . E tu pu- 
re, gli rispose Dejotaro , non ti sei alzato trop- 
po per tempo per andar a guerreggiare con- 
tro i Parti. Imperciocché Crasso allora oltre- 
passava gli anni sessanta, e il suo aspetto facea 
credere eh’ ei fosse ancora più vecchio. 

Jot> Amia. Egli avea udito che nel tempio di Geru- 

*• '4> e ,J - salemme vi erano tesori considerabili, ai quali 
Pompeo non avea osato di stender la mano . 
Giudicò che la cosa ben meritasse la pena di 
scostarsi un poco dal suo cammino per andare 
a rapirli. Vi si recò dunque con la sua armata. 
Oltre all’ altre ricchezze che montavano a som- 
me immense, eravi un trave d’oro chiuso e na- 
scosto in un trave di legno a bella posta inca- 
vato; la qual cosa non era nota che al solo sa- 
cerdote Eleazaro che custodiva i tesori del luo- 
go santo. Cotesto trave d’oro pesava trecento 
mine, ciascuna delle quali pesava due libbre e 
mezzo. Eleazaro, che aveva saputo l’oggetto 
del viaggio di Crasso in Gerusalemme, per pre- 
servare le altre ricchezze, che erano quasi tutte 
depositi de’ privali , discoperse a Crasso il trave 

(i) La duodecima ora era il Pne del giorno. 
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d’oro, e gli permise di trasportarlo, dopo aver- 
ne tratto il giuramento di non toccare il rima- 
nente. Ignorava egli forse die niente v’ha di 
sacro per l’avarizia? Crasso prese il trave d’oro, 
e non depredò menò gli altri tesori, i quali 
montavano a trenta milioni ; poi continuò il 
suo viaggio. 

Sul bel principio ogni cosa gli riuscì con- 
forme alle sue speranze. Costruì un ponte sul- 
1’ Eufrate senza verno ostacolo, vi fece passar 
la sua armata, ed entrò nel territorio de’ Parti. 
Andava ad assalirli senz’altro motivo reale di 
guerra che la voglia insaziabile di arricchirsi 
col saccheggio d’un paese, che consideravasi 
dovizioso oltre ogni credere. I Romani sotto 
tSilla, e poi sotto Pompeo avevano fatto la pace 
c parecchi trattati con loro. Non si erano mai 
doluti di alcuna infrazione, nè di alcun’ altra 
intrapresa che potesse ilare un giusto argomento 
di guerra . Il perchè i Parti tutt’allro attende- 
vansi che una tale invasione, e siccome niente 
suspicavano, non erano apparecchiati a resiste- 
re. Dunque Crasso fu padrone della campagna, 
e senza alcun ostacolo percorse la maggior parte 
della Mesopotamia. Prese eziandìo senza oppo- 
sizione parecchie città, e se avesse saputo trac 
profitto dall’occasione, sarebbe facilmente pe- 
netrato sino in Seleucia e in Ctesifonte, leavreb- 
be occupate, e reso sarebhesi padrone pur an- 
che di tutta la Babilonia e della Mesopotamia. 
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Ma anziché proseguir la sua impresa , tostochè 
sopraggiunse l’autunno, dopo aver lasciato sette 
mila pedoni e mille cavalli per guarnigione delle 
città che si erano arrese, rivalicò l’ Eufrate, e 
fece che le sue truppe prendessero i quartieri 
d’inverno nelle città della Siria , a nient’ altro 
egli pensando che ad ammassare ricchezze, ea 
saccheggiar templi . 

Fu raggiunto dal figlio, che Cesare gli 
mandava dalle Gallie; giovane che avea già ri- 
portato molti premj di onore, che i comandanti 
distribuivano a quelli che si erano distinti per 
coraggio. Ei gli conduceva mille cavalieri scelti. 

Di tutti gli errori che Crasso commise 
nella sua spedizione, i quali tutti furono rile- 
vanti, il maggiore senza dubbio, dopo quello 
di avere intrapreso una tal guerra, fu il suo 
pronto ritorno in Siria. Imperciocché egli doveva 
inoltrarsi senza far alto, e prender Babilonia e 
Seleucia, città sempre nimiche de’ Parti: men- 
tre all’opposto col suo ritorno diede ai nimici 
il tempo di apparecchiarsi, lo che fu la cagione 
«Iella sua rovina . 

Mentre raccoglieva tutte lesile truppe dai 
loro quartieri d’inverno, gli arrivarono amba- 
sciatori del re de’ Parti, che gli esposero in po- 
chi cenni la loro commissione, dicendo che se 
cotesta armata era mandata dai Romani con tra 
i Parti, sarebbe guerra da non terminarsi con 
venni trattato di pace, ma solo con la intiera 
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rovina degli uni o degli altri. Che se, come 
avevano udito a favellare, Crasso conila il sen- 
timento della sua patria, e per soddisfare la sua 
particolare avarizia, aveva preso le armi contro 
di loro, ed era enti alo in una delle loro pro- 
viticie, il re loro padrone compiaeevasi di usar 
della sua moderazione in tale incontro, aver 
compassione della vecchiezza di Crasso, e la- 
sciar andare sani e salvi e col loro bagaglio i 
Romani, i quali ne 'suoi stati erano tolti in mezzo 
anziché guardiani di città. Egli senza dubbio 
parlava delle guarnigioni che Crasso avea la- 
sciato nelle piazze conquistate. Crasso non ri- 
spose a tale discorso che con una bravata. Disse, 
che farebbe, intender loro la sua risposta nella 
città di Selencia. Allora il più vecchio degli 
ambasciatori , di nome Vallisele, sogghignando, 
e mostrandogli la palma della sua mano disse: 
o Crasso , tu vedrai nascere il pelo sul ron- 
cavo della mia mano anziché vedere Selcit- 
ela. Gli ambasciatori si ritirarono, e andarono 
ad avvisare il loro re, ch’era d’uopo apparec- 
chiarsi alla guerra . 

Tostochè la stagione lo permise, Crasso 
si pose in campagna . I Parti avevano avuto *^ It r- 111 " 
l’agio per tutto l’inverno di accozzare un’assai Cr *“- / 
poderosa armala, onde stargli a fronte. Orode 
loro re divise le sue truppe, e marciò in per- 
sona con una parte verso le frontiere dell’Ar- 
menia; mandò l’altra nella Mesopota mia sotto 
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il comando di Surena . Questi entrandovi ripi- 
gliò molte di quelle piazze, onde Crasso erasi 
impadronito nell'anno precedente. 

In questo mezzo alcuni soldati romani es- 
sendo fuggiti con molto pericolo dalle città ove 
erano in guarnigione nella Mesopotamia , delle 
quali i Parti ne avevano già ripreso alcune, ed 
assediavano le altre, recarousi a Crasso e co’lo- 
ro racconti lo atterrirono e lo gettarono in som- 
ma costernazione. Dicevano di aver veduto ni- 
mici senza numero, e di essere eziandìo testi- 
monj del loro formidabile valore ne’sanguinosi 
combattimenti iutorno alle città che avevano 
attaccalo . Aggiungevano non esser possibile 
scappare da truppe quando inseguivano, o rag- 
giungerle quando fuggivano: che le loro frecce 
pesantissime e rapidissime poi tavano colpi mor- 
tali irreparabili . 

Tali discorsi diminuirono ed abbatterono 
sommamente il coraggio e l’audacia de’ soldati 
romani, i quali essendosi immaginato che i Parti 
non differissero punto dagli Armeni edaiCap 
padoci che Lucullo aveva così facilmente sot- 
tomessi, ed essendosi lusingali che il più dif- 
licile di questa guerra fosse la lunghezza del 
cammino, e rincalzare i nimici, i quali non 
avrebbero osato mai di azzuffarsi con loro, ve- 
devansi d’improvviso in procinto di grandi 
battaglie e pericoli. Lo scoraggiamento giunse 
a tale che parecchi de’ principali ufliziali opi- 
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narono che Crasso dovesse , prima di vieppiù 
inoltrarsi , adunare il consiglio, e sottoporre 
a nuova deliberazione l’impresa. Ma Crasso 
non volle ascoltare altri consigli fuorché quelli 
che lo pressavano a marciare con tutta fretta. 

L’arrivo di Artabazoredi Armenia servì 
a confermarlo in tal pensiero in guisa che nien- 
te lo avrebbe smosso. Gli conduceva un corpo 
di seimila cavalieri , che facevano parte delle 
sue guardie, soggiungendo che aveva inoltre 
diecimila uomini armati di corazza, e trenta- 
mila pedoni al suo servigio. Ma lo consigliò a 
ben guardarsi dal condurre la sua armata nelle 
pianure della Mesopotamia, e gli disse che era 
di mestieri entrare nel territorio nimico pel 
paese degli Armeni. Le ragioni, sulle quali 
fondava un tale avvertimento, erano che es- 
sendo l’Armenia una regione montuosa, la ca- 
vallerìa che formava la maggior parte delle 
forze de’Parti diverrebbe loro affatto inutile: 
che s’ egli s’appigliava a questo cammino, po- 
trebbe fornire l’armata di quanto le fosse ne- 
cessario, mentre se prendeva quello della Me- 
sopotamia, gli mancherebbero i convogli, ed 
avrebbe sempre di fronte un poderoso esercito 
dovunque dovesse marciare per penetrar sino 
al centro degli stati dell' inimico: che in tali 
pianure la cavallerìa avrebbe tutti i vantaggi 
contro di loro: finalmente che d’uopo sarebbe 
passare parecchi deserti arenosi , dove gravis- 
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sialo rischio incorrerebbesi per mancanza di 
acqua e di viveri. Era eccellerne il consiglio, 
e niente oppor si poteva a riflessioni sì ragio- 
nevoli: ma Crasso acciecaio dalla Provvidenza, 
la quale punir voleva il sacrilegio da lui com- 
messo nel saccheggio del tempio di Gerusa- 
lemme, disprezzo luttociò che dir se gli po- 
teva. Pregò soltanto Artabazo, che ritornava 
ne’ suoi stati, di condurgli al più presto le sue 
truppe. 

Ho detto che la Provvidenza acciecava 
Crasso. La cosa è evidente per se medesima. 
Ma uno scrittore pagano ne ha fatto la osser- 
vazione, cioè Dione Cassio, storico giudizio- 
sissimo, e guerriero nel tempo stesso. Egli af- 
ferma « che i Romani condotti da Crasso non 
» erano punto perspicaci, e che ignoravano in 
» ogni occasione il partito cui era mestieri ap- 
» pigliarsi, o si rendevano inetti ad abbrac- 
» ciarlo: di maniera che detto sarebbesi che 
» condannati e perseguitati da qualche divini- 
» là non potessero far uso nè del loro spirito , 
» nè del loro corpo » . Questa divinità era sco- 
nosciuta a Dione. Dessa è quella che presie- 
deva alla nazione giudaica, e vendicava Tin- 
gi uria recata al suo tempio. 

Crasso adunque s’aflrcttò di partire. Egli 
aveva sette legioni di fanti, pressoché quattro- 
mila cavalli, e altrettanti arcieri leggermente 
armali : lo che in tutto oltrepassava quaranta- 
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mila uomini, cioè una delle più belle annate 
che i Romani avessero giammai messo in pie- 
di . Siccome egli faceva passar le truppe sul 
ponte che uvea gettalo sopra l’ Eufrate vicino 
alla città di Zeugma, d’improvviso i soldati 
udirono assai da presso il fragore de’ tuoni, e 
videro lo splendor de’ baleni, quasi ciò avve- 
nisse per arrestarli. JNel tempo stesso un fosco 
nembo, donde sprigionossi un turbine impe- 
tuoso accompagnato da una folgore ardente, 
cadde sul ponte, e ne fracassò una parte . Le 
truppe furono prese da spavento e tristezza. 
Egli tentò di consolarle alla meglio, promet- 
tendo con giuramento di ricondurle per l'Ar- 
menia, e conchiuse assicurandole che niuno 
di loro ritornerebbe per quel cammino. Que- 
ste ultime parole, eh’ erano ambigue, e che 
scappate gli er.rn di bocca ìmprudentissima- 
mente, terminarono di scompigliare l'armata. 
Crasso ben conobbe il cattivo effetto che ave- 
vano prodotto, ma per uno spirito di ostina- 
zione e di orgoglio non si curò di ripararvi 
spiegando il senso di quelle parole per rinco- 
rate i timidi . 

Fece inoltrare le truppe lungo l’Eu frate. 
Ben presto i suoi esploratori gli riferirono che 
non iscorgevasi nemmeno un sol uomo nella 
campagna, ina che avevano scoperto le orme 
di molta gente a cavallo , la quale sembrava 
che ad un tratto si fòsse data alla fuga, come 



Digitized by Google 




STORIA ANTICA 



2G6 

se fosse inseguita. In conseguenza di ciò Cras- 
so s’inanimì vieppiù, e i suoi soldati incomin- 
ciarono a disprezzare i Parti, come popoli che 
non avessero l’ ardimento di attenderli a piè 
fermo, ed incontrare battaglia. Cassio lo con- 
sigliava di accostarsi almeno ad alcuna delle 
città dov’egli aveva guarnigione per farvi ri- 
posare un poco l’armata , e aver l’agio d’ap- 
prendere il vero numero de’nimici, la loro 
forza, i loro tentativi: oppure, se non appro- 
vava un tale suggerimento, a marciare lungo 
l’JEufrate verso Seleucia, perchè costeggiando 
sempre il fiume avrebbe reso impossibile alla 
cavallerìa de’ Pai ti d’ invilupparlo ; e con la 
flotta che lo seguirebbe, trar potrebbe conti- 
nuamente dalla Siria le provvigioni e le altre 
cose necessarie all’ esercito. Cotesto Cassio era 
questore di Crasso , quel medesimo che in pro- 
gresso uccise Cesare . 

Crasso, dopo aver ponderalo un tale con- 
siglio, era per appigliarvi allorché sopraggiun- 
se Ariamnc, uno dei capi degli Arabi, il quale 
ebbe l’accortezza di fargli approvare una con- 
dotta affatto opposta . Quest’Arabo avea ser- 
vito sotto Pompeo, ed era noto a parecchi sol- 
dati romani, che lo riguardavano come amico. 
Surena lo trovò opportunissimo alle sue mire. 
Difatto, condotto che fu innanzi a Crasso, gli 
fece intendere che i Parli non sosterrebbero la 
vista dell’armata romana; che il solo suo nome 
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aveva sparso il terrore nelle loro truppe; e che 
per ottenere una compiuta vittoria , egli non 
avea a far altro che marciare addirittura verso 
di loro, e presentarsi ; e si offerse a gnidarvelo 
pel cammino più breve. Crasso incantato a tale 
lusinga, e ingannato da un uomo che sapeva 
acconciamente esporre ciò che proponeva , si 
arrese malgrado le pressanti preghiere di Cas- 
sio e di alcuni altri, i quali ben travedevano 
le trame di quel mariuolo . 

Crasso non diede ascolto a veruno. Il tra- 
ditore Ariamne, dopo averlo persuaso ad al- 
lontanarsi dalle sponde dell’Eufrate, lo con- 
dusse a traverso della pianura per un sentiero 
sulle prime uguale e facile, ma che dipoi di- 
venne disagevolissimo per le profonde sabbie 
da cui l’ esercito si trovò imbarazzato in mezzo 
ad una vasta campagna tutta aperta, e d’una 
spaventevole aridità , e la cui vista non discuo- 
priva nè line, nè limili, dove si potesse sperar 
di rinvenire qualche riposo ed alleviamento. 
Se la sete e la iàliea del viaggio scoraggiavano 
i Romani, l’ aspetto solo del paese getta vali in 
una disperazione vieppiù terribile: impercioc- 
ché non iscorgevano da presso, oda lungi nem- 
meno un arboscello, una pianta, od un ruscel- 
letto; non v’era una sola collina , od uua sola 
erba verdeggiante: vedevansi dovunque sol- 
tanto monti di sabbia ardente . 

Ciò bastava perchè sospicassero qualche 
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tradimento: l’arrivo de’eorrieri d’Artabazo a- 
vrebbe dovuto convintemeli pienamente. Egli 
avvisava Crasso che il re Orode lo aveva assa- 
lito con un grosso esercito; che la guerra, cui 
dovea sostenere, non per met levagli di mandar- 
gli il promesso soccorso, ma che consigliavalo 
d’avvicinarsi all’Armenia onde potessero uuire 
le loro forze contra il comune inimico; che se 
non volesse abbracciare un tal consiglio, av- 
vertivalo di non marciare almeno e di non at- 
tendarsi in luoghi aperti e favorevoli alla ca- 
vallerìa, e di accostarsi sempre alle montagne. 
Crasso anziché attenersi a sì prudenti consigli, 
si adirò contra citiglieli dava, e senza degnarsi 
di rispondere alla lettera di Artabazo, disse 
solamente a’di lui corrieri:» Ora non ho il tem- 
» po di pensare agli Armeni . Ben presto me 
» n’andrò in Armenia, e punirò Artabazo del 
» suo tradimento. » 

Crasso era con tale ostinazione persuaso 
del suo Arabo , e così incantato delle di lui 
astute menzogne, cheavea continuato a seguir- 
lo senza menoma diffidenza, malgrado tutte le 
altrui dissuasioni, sinché l’ebbe condotto nel- 
l’arenoso deserto, di cui ho parlato. Allora il 
traditore se ne fuggì, e recossi a render conto 
a Surena di ciò che avea fatto. 

Dopo aver Crasso marciato alcuni giorni 
in un paese deserto ed ostile, dov’era difficile 
aver nuove, gli arrivarono alcuni rifiniti edan- 
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santi corrieri con la notizia ohe la numerosis- 
sima armata de’ Parti avanzava piena di fero- 
cia e di audacia per attaccarlo immediatamen- 
te. Tal nuova immerse tutto il campo nello 
scompiglio e nella costernazione. Crasso ne fu 
più turbato che gli altri. Di tutta fretta s’ac- 
cinse a dispor le sue truppe in ordine Hi bat- 
taglia. Sulle prime, secondo il consiglio di 
Cassio, distese il più che potè l’ infanterìa per 
farle occupare un più vasto terreno, e render 
difficile ai nirnici l’invilupparlo, e tutta gettò 
la cavallerìa sulle ale; dipoi mutando pensiero 
ristrinse la infanterìa, e ne formò un grosso 
battaglione quadrato che da tutti i lati era di 
prospetto al nimico, e a ciascun de’ suoi fian- 
chi presentava dodici coorti (t) di fronte. Ogni 
coorte avea dappresso una compagnia di caval- 
li, affinchè essendo ogni parte sostenuta egual- 
mente dalla cavallerìa, tutto il corpo caricasse 
con più di sicurezza e di ardire. Diede una 
delle ale a Cassio, l’altra al giovine Crasso suo 
figlio, ed ei si mise nel centro. 

Avauzaronsi con tal ordine, e arrivarono 
alla sponda d’un ruscello, che avea poc 'acqua, 
ma che tanto piacque ai soldati, perchè l’asciut- 
to era agli estremi, e cresceva il caldo a di- 
smisura. 

(i) La coorte presso i Romani era un corpo di fanteria, composta 
di cinquecento o seicento uomini. Essa currispoude presso a poco al 
battaglione de’noatri tempi . 
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La maggior parte degli uffiziali opinavano 
che si dovesse piantare il campo in quel sito 
per dar agio alle truppe di rimettersi dalla so- 
verchia fatica di sì lungo e penoso cammino, 
e di prender riposo nel corso della notte : che 
frattanto si procurerebbe, per quanto fosse pos- 
sibile, di aver contezza' de’nimici ; e che quan- 
do si avesse di questi saputoli numero e la di- 
sposizione, nel seguente mattino si avrebbe po- 
tuto attaccarli . Ma Crasso lasciandosi traspor- 
tare dall’ardore di suo figlio e della cavallerìa 
_ ch’ei dirigeva, i quali sollecitavanlo di con- 
durli al nimico, ordinò che nella sua fila chiun- 
que ne avesse bisogno prendesse qualche risto- 
ro di tutta fretta ed in piedi , e senza nemme- 
no lasciar loro il tempo a ciò necessario, feceli 
marciare, e li menò a passo sforzato, senza 
mai soffermarsi, rapidamente sin dove scoper- 
sero i nimici. Questi non sembrarono loro nè 
in sì gran numero, nè sì terribili, come ave- 
vano inteso a dire: imperciocché Surena per 
^stratagemma avea nascosto la maggior parte 
de’ suoi battaglioni dietro i primi corpi avan- 
zati, e acciocché lo splendore dell’ armi non li 
discoprisse, avea loro comandato di coprirle 
con le casacche o con pelli. 

Quando furono dirimpetto, e pronti aca- 
ricare, non sì tosto il capitano de’ Parti diede 
il segno della battaglia, che tutta la campagna 
rimbombò di altissime grida, e d'uno strepilo 
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orribile. Imperciocché i Parti non provocano 
al conflitto suonando il corno o la tromba, ma 
hanno una grande quantità di strumenti con- 
cavi coperti di cuojo, e circondati da sonagli 
di bronzo, che battono gli uni contra gli altri; 
e lo strepito che rendono tali strumenti è un 
rumore cupo e terribile, che sembra un me- 
scuglio del ruggito delle belve e del fragore 
del tuono. Que’ barbari avevano osservato che 
l’udito è il senso che più turba lo spirito, che 
lo colpisce e commuove con maggiore prontez- 
za, e lo fa al più presto uscir quasi di se. 

La confusione e lo spavento de’ Romani 
divennero tult’altra cosa, quando i Parli gu- 
fando ad un tratto le coperture delle armi ap- 
parvero loro tutti un fuoco pel grande splen- 
dore degli elmi e delle corazze, ch’erano d’un 
acciajo più scintillante de’ raggi solari, e per 
quello del ferro e del bronzo, onde i loro ca- 
valli eran bardali . Alla lor testa compariva 
Surena, avvenente, ben fatto, d’una vantag- 
giosa statura, e d’una reputazione di valore 
molto più grande che non promettesse l’aria 
sua effeminata: imperciocché lisciavasi alla fog- 
gia de’ Medi, e portava come loro i capelli 
inanellati e disposti eoo arte; mentre gli altri 
Parti li poriavan tuttora, agguisa degli Sciti , 
assai negletti, e quali ce li dà la natura, per 
comparire più spaventevoli . 

Sul bel principio i barbari volevano cari- 
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care i Romani a colpi di picche per tentar di 
penetrare od aprire le prime file: ma avendo 
veduto davvicinola profondità del battaglione 
quadrato, sì denso, sì stretto, sì unito, e in 
cui i soldati erano così immobili e sosleuevansi 
così bene a vicenda, si ritirarono tosto indie- 
tro, facendo sembiante di disperdersi e disor- 
dinarsi. Ma i Romani rimasero ben attoniti al 
veder d’improvviso il loro battaglione tolto in 
mezzo da tutti i lati. All’istante Crasso co- 
mandò ai suoi arcieri ed all' infanterìa leggera 
di caricarli: ma essi non poterono eseguire gli 
ordini a lungo; perchè oppressi da una gran- 
dine di freccie, furono costretti a ritirarsi, e a 
mettersi al coperto sotto la infanterìa grave- 
mente armata . 

Allora incominciò la confusione e ’l ter- 
rore quando si vide la rapidità e la forza di 
tali frecce, contra le quali non vi era arme che 
resistesse, e le quali penetravano egualmente 
tuttociò che colpivano. 1 Parti dividendosi co- 
minciarono a vibrar da lungi i lor dardi, sen- 
zadio potessero, quand’anche lo avessero vo- 
luto, mandare a vuoto i lor colpi : tanto era 
stretto il battaglione de’Romani. 1 colpi erano 
terribili, e ferivano assai profondamente, per- 
chè la corda dell’arco teso all’ultimo grado 
scoccava le freccie ch’erano d’un peso straor- 
dinario con tal impelo e rapidità, che uiento 
poteva resistere . 
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I Rom. mi assalili in tal maniera, e op- 
pressi da lulte le parti, non sapevano a die de- 
terminarsi. Se rimanevano immobili nelle loro 
file, erano mortalmente feriti; e se ne uscivano 
per andar a caricare il nimico, non potevano 
danneggiarlo, e n’ erano egualmente malconci. 

I Parli prendevano la fuga innanzi a loro, e 
fuggendo tiravano sempre d’arco; poiché dopo 
gli Sciti sono dessi i popoli più agili in tale 
esercizio. E veramente sono al sommo avveduti, 
mentre fuggendo salvano la loro vita , e com- 
battendo tolgono alla fuga lutto il suo disonore. 

Sinché i Romani poterono sperare che 
qne’ barbari, dopo avere esaurito tutte le loro 
freccie, tralasciassero di combattere, o venis- 
sero alle mani , si sostennero e soffersero i loro 
mali con fermezza: marinandosi accorsero che 
dietro i battaglioni orativi i cammelli carichi di 
freccie, dove facendo un giro coire vano a pren- 
derne di nuove allorché ne aveva» mestieri, 
Crasso perdendo quasi il coraggio mandò l’or- 
dine a suo figlio di tentare a qualunque costo 
di attaccare i nitniei primachè fosse intieia- 
mente inviluppato, poiché a lui principalmen- 
te miravano, e facevano un giro per coglierlo 
alle spalle. 

11 giovane Crasso adunque prendendo 
mille trecento cavalli, cinquecento arcieri , e 
otto coorti (i) di soldati armati di rotella, 



(i) Eran queste di quattro o cinque mila uomini. 
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condusseli facendo un semicircolo di conver- 
sione, contra quelli che cercavano di invilup- 
parlo. Questi, o temessero l’urto di una trup- 
pa che marciava con tale risolutezza, o tendes- 
sero a trarre il giovane Crasso più lungi che 
potessero da suo padre, incontanente se ne tor- 
narono indietro, e fuggirono. Allora il giovane 
Crasso gridando con tutta la forza, essi non ci 
aspettano , diede loro addosso a briglia sciolta. 
I pedoni, rincorati dall’esempio della civalle- 
rìa, recaronsi a gloria di seguirli con pari passo, 
sospinti dalla loro buona volontà , e dal brio 
cui loro infondeva la speranza della vittoria. 
Credevano fermamente di aver vinto, e di non 
far altro che incalzarli; ma quando furono as- 
sai lontani dal grosso dell’esercito, riconobbero 
lo stratagemma, perchè quelli che infingevansi 
di fuggire si rivolsero per far fronte, e parec- 
chie altre truppe si accoppiarono loro per piom- 
bare sopra i Romani . 

Allora il giovane Crasso fece alto, sperando 
che i nimici vedendolo con sì poche truppe non 
tralascierebbero di attaccarlo e venire alle ma- 
ni, siccome desiderava. Ma que' barbari si con- 
tentarono di opporgli di fronte la cavallerìa gra- 
vemente armata, e scagliargli contro la caval- 
lerìa leggera, la quale volteggiando all’ intorno 
ecircondandoda tutte le parli le truppedi Cras- 
so senza attaccarle carica vaie di freccie, e smuo- 
vendo sin dall’imo que’ mucchi di arena, solle- 
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vava una polvere così densa, che i Romani non 
poteansi nè vedere nè parlare tra di loro, e ri- 
stringendosi in un piccolo spazio, l’uno sopra 
l’altro, erauo esposti a tutti i dardi, e mori- 
vano di una morte lenta e crudele. Imperoc- 
ché sentendosi lacerare le viscere , e sopportar 
non poleudo il dolore, si rotolavano sulla sab- 
bia con le Treccie fitte nel corpo, e quindi spira- 
vano con orribili tormenti ; o tentando di strap- 
parsi con forza le punte uncinale, che aveano 
forato i nervi e le vene, allargavano maggior- 
mente le feiite, e aumentavano il loro dolore. 

La maggior parte morirono in tale manie- 
ra , e quelli che rimanevano ancor vivi , nop po- 
teauo più muoversi. Imperciocché esortando- 
gli il giovane Crasso a caricare la cavallerìa ni- 
mica gueruiia di ferro, gli fecero vedere le loro 
mani confitte agli scudi, ed i piedi traforati e 
inchiodati a terra, cosicché uè poteauo difender- 
si, nè fuggire. Mettendosi dunqu’egli alla te- 
sta della sua cavallerìa, caricò gagliardamente 
quella soldatesca ricoperta di ferro, e si cacciò 
con impelo tra gli squadroni, ma con sommo 
svantaggio sì per l’attacco, che per la difesa, 
poiché le sue genti con chiaverine deboli e cor- 
te battevano in corazze formate d’eccellente ac- 
ciaio, o di cuojo durissimo, mentre i barbari 
con buone e forti aste davano sui corpi dei 
Galli eh’ erauo ignudi , o armali alla leggera . E 
nulladimeuo erano queste le truppe, nelle quali 
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il giovane Crasso maggiormente fidavasi , e con 
loro facea meraviglie. Imperciocché con le ma- 
ni afferravano le aste de’Parti, e accostandosele al 
corpo li prendevano pel collare, e gli scavalca- 
vano a terra, dove rimanevano immobili sotto 
il peso delle lor armi. Parecchi di que’ Galli, 
abbandonando i loro cavalli, cacciavansi sotto 
quei de’nirnici, e ne ferivano il ventre con le 
spade; e cotesti cavalli divenendo feroci pel do- 
lore spiccavande’salti, impennavansi, e rovescia- 
ti i cavalieri calpesta vanii confusamente co’ni- 
inici, e cadevano morti sugli uni e sugli altri . 

Ma ciò che recava maggiore incomodo ai 
Galli si era il caldo e la sete, non essendovi 
avvezzi. Perdettero pur anche la più pai te dei 
loro cavalli, i quali correndo a precipizio con- 
tra quella cavallerìa gravemente armata s’ in- 
filzavano da se stessi nelle aste. Furono dun- 
que astretti a ritirarsi verso la loro fanterìa, e 
a condur seco il giovane Crasso carico di ferite. 

Tra via scorsero da presso una motta di 
sabbia assai elevata, e vi si rifuggirono. Attac- 
carono nel mezzo i cavalli , e fecero tutto al- 
l' intorno un recinto ne’ loro scudi per trince- 
rarsi, sperando che ciò mollo giovasse a difen- 
dersi dai barbari : ma accadde tutto il contrario, 
poiché in un luogo piano i primi coprono gli 
ultimi, e procurano loro qualche riparo; ma su 
questa collina, facendo l’ ineguaglianza del ter- 
reno comparire gli uni al di sopra degli altri , 
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e maggiormente scoprendo quelli eh’ erano in- 
dietro, esponevagli tutti ai colpi. Quindi non 
potendo iscansarele freccie che i barbari di con- 
tinuo scoccavano sopra di loro, n’erano tutti in 
egual modo colpiti, e deploravano il tristo loro 
destino di aver così miseramente a perire senza 
poter far uso delle armi, e far conoscere il lor 
valore al nimico . 

11 giovane Crasso avea seco due di quei 
Greci che s’erano stabiliti in quella contrada 
nella città di Carie. Questi due giovani mossi 
a compassione del di lui stato lo sollecitavano 
a fuggire con loro, e ritirarsi nella città d’I- 
schne, che s’era dichiarata in favor de’ Roma- 
ni, e che non era guari lontana. Ma egli rispo- 
se, non avervi morte si crudele che per timo- 
re lo costringesse ad abbandonar tanti prodi 
che morivano per amor suo. Bei sentimento 
in un giovane! l’ gli ordinò loro di porsi in sal- 
vo, e dopo avergli abbracciati li congedò. Quan- 
to a lui, non potendo servirsi della sua mano } 
ch’era traforata da un dardo, comandò al suo 
scudiere che lo trafiggesse con la sua spada , e 
gli presento il fianco. 1 principali uffiziali si uc- 
cisero da se medesimi , e parecchi di que’che 
rimasero furono uccisi combattendo da valoro- 
si. I Parti non fecero che intorno a cinquecento 
prigionieri, e avendo reciso la testa al giovane 
Crasso marciarono a dirittura contra il di lui 
padre. 
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Questi, dopo aver comandato al figlio di 
incalzare i Parti, e aver udito eh’ erano in pie- 
narotta, e inseguiti con vigore, s’ era un po’rin- 
corato, tanto più che quelli che gli erano a fron- 
te non lo stringevano più con tanto ardore , per- 
chè la maggior parte se n’erano andati con gli 
altri contra il giovane Crasso. Quindi racco- 
gliendo l’armata ritirolla all’indietro sopra una 
collina, sperando che suo figlio fosse per ritor- 
nare flappoco. 

La maggior parte degli uffiziali che suo 
figlio aveagli mandato successivamente per ren- 
dergli conto del suo pericolo, erano stati uc- 
cisi da’ barbari . Gli ultimi soltanto, essendosi 
salvati con somma difficoltà, arrivarono a lui, 
e gli annunziarono che suo figlio era perduto se 
non gli mandava un pronto e potente rinforzo 
di truppe. A tal nuova Crasso si sentì lacerare 
il cuore da una folla di tristi pensieri , e la sua 
ragione s’annebbiò di maniera che ei non era 
più capace di vedere o d’intendere cosa veruna. 
Ma il desiderio di salvare il figlio e l’armata Io 
determinò a soccorrerlo, e comandò alle truppe 
di marciare. 

In quel momento i Parti, che ritornavano 
dalla sconfitta del giovane Crasso, arrivano con 
grandi grida e canti di vittoria, che annunziano 
da lungi allo sventurato padre la sua sciagura. 
I barbari, portando il capo del giovane Crasso 
sulla punta d una lancia, s’avvicinano ai Ro- 



Digitized by Google 



DEI SUCCESSORI DI ALESSANDRO 

mani , e loro insultando con pungentissimi mot- 
teggi, domandono qual sia la famiglia, e quali 
i genitori di quel giovane romano: impercioc- 
ché, dicono, non è possibile che un giovane ./ 
coraggioso e di si distinto valore sia figlio 
d' un padre si vile e si timido come Crasso. 

Tale spettacolo gettò in un sommo abbat- 
timento i Romani, e anziché risvegliare in loro 
la collera e ’l desiderio della vendetta , com'era 
da aspettarsi, gl’ intirizzì di spavento e di am- 
bascia. Nulladimeno Crasso in tale disgrazia 
mostrò più fermezza e coraggio che per lo in- 
nanzi , e scorrendo le file, « o Romani , gridava, 
» a me solo s’appartiene un tale cordoglio. La 
» fortuna di Roma e la sua gloria rimangono in- 
» vulnerabili ed invincibili, se voi continuate 
» ad essere fermi ed intrepidi. Che se voi avete 
» qualche compassione d’un padre che poco fa 
» ha perduto un figlio, di cui ammiravateil vaio- 
li re, fatela comparire con la vostra collera e col 
» vostro risentimento contra i barbari. Togliete 
» loto l’insolente tripudio, punitene la crudeltà, 
» nè vi lasciale abbattere dalla mia disgrazia. 
» Quando si aspira a cose grondi, òdi mestieri, 
» soggiacere a qualche perdila. Lucullo non ha 
» sconfino Tigrane, nè Scipione Antioco sen- 
» za spargimento di sangue. Dopo le loro più 
» gravi sconfitte Roma ha riportalo le più stre- 
» pitose vittorie. Non è già ella pervenuta a sì 
» alto grado di potenza col favore della forlu- 
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» na, ma con la pazienza e eoi coraggio, osti- 
» dandosi conira gl infortuni ». 

Crasso con tali discorsi procurava di rav- 
vivar le sue truppe, ma quando comandò che 
il grido si gettasse del combattimento, riconob- 
be nella sua armata un generale scoraggimento 
d ii medesimo grido ch’era debole, disuguale, 
timido, mentre fu vivo, fermo e sonoro dalla 
parte de’nimici . 

Essendosi dunque incominciato l’attacco, 
la cavallerìa leggera de’ Parti si sparge sulle ale 
de’ Romani, e prendendoli in fianco gli opprime 
di freccio, ediuianto attaccandogli di fronte la 
soldatesca a gran colpi di lancia, gli costringe 
a ristringersi confusamente, fuorché quelli , i 
quali per prevenitele freccie, i cui colpi cagio- 
navano una morte lunga e dolorosa, ebbero il 
coraggio di gettarsi sul nimico da disperati. 
Essi non gli facevano gran danno, ma da tale 
audacia ritraevano il vantaggio di morire pron- 
tissimamente dalle ampie e profonde ferite che 
riportavano: imperciocché i barbari con le loro 
lande intere ne passavano da banda a banda il 
corpo con tal impeto, che sovente ne infilza- 
vano due con un solo colpo. 

Dopo aver così combattuto fino a sera , i 
barbari si ritirarono dicendo che concedevano 
a Crasso quella sola notte per piangere il figlio , 
se pure non trovasse più acconcio il pensare 
alla sua sicurezza, e non s’avviasse volontaria- 
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mente alla volta di Arsace(era questi il re 
de’ Parti ) anziché esservi a forza tradotto; e 
che essi accampavano rimpetto all’armata ro- 
mana con la ferma speranza di venire con som- 
ma facilità nel dì susseguente a capo di total- 
mente sconliggerla. 

Terribile fu quella notte pe’ Romani . Non 
pensavano nè a sotterrare i morti , nè a medi- 
care i feriti, la maggior parte de’quali mori- 
vano tra orribili dolori. Ciascheduno non oc- 
cupavasi che de’proprj suoi mali, compren- 
dendo lutti benissimo che non poteano scap- 
pare, o attendessero il giorno nel cainjio, o s’ar- 
rischiassero durante la notte d’ involarsi per 
quell’ immensa pianura, di cui non si vedeva 
il confine; e a ciò i feriti gli stimolavano senza 
mai ristarsi . Ma il loro trasporto avrebbe di 
molto ritardato la fuga ; e se gli abbandonavano, 
i gemiti ed il pianto loro avrebbero discoperto 
la partenza dell’armata. 

Comunque s 'accorgessero che il solo Crasso 
era la cagione de’ loro inali, nnlladimeno bra- 
mavano di vederne il volto, e udirne la voce. 
Ma egli coricato a terra in disparte in un luogo 
oscuro, e copertola testa col suo mantello, era, 
dice Plutarco, pel volgo un grande esempio 
della incostanza della fortuna, e pei saggi e sen- 
sati un esempio ancor più grande de’ perniciosi 
effetti della imprudenza e dell’ambizione, che 
l’avevano accecato in guisa che non poteva tol- 
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lerare di uoa essere in Roma il primo e il più 
grande ira tanti milioni d'uomini , e di repu- 
tarsi ignobile e piccolo, perchè due lo soprasta- 
vano, cioè Cesare e Pompeo. 

Il luogotenente Ottavio e Cassio avviciua- 
ronsi a lui , e vollero furio sorgere , consolarlo, 
e incoraggiarlo ; ma veggendolo intieramente 
oppresso dal grave peso del suo dolore, e sor- 
do a tutte le consolazioni e rimostranze, adu- 
narono i principali uffiziali, tennero inconta- 
nente consiglio, e tutti opinando ch’era d'uopo 
partire, si levò il campo senza suonare le trom- 
be. Ciò si fece sulle prime con un grande si- 
lenzio; ma dipoi gli ammalati e i feriti, eie 
non potevano seguirli, veggendosi abbandonati, 
riempierono il campo di tumulto e confusione 
con grida, urli, e lamentazioni sì orribili, che 
i corpi che marciavano i primi furono colti da 
turbamento e terrore, conghietturando che ve- 
nissero i nimici ad assalirli. Quindi ritirando 
sovente il piede, e rimettendosi poi in ordine 
di battaglia, o affrettandosi a caricare le bestie 
da soma de’feriti che gli seguivano, e a scari- 
carne i meno ammalati, perdettero molto tem- 
po. Trecento cavalli condotti da Ignazio furono 
i soldati che punto non ristettero, e che giun- 
sero a mezza notte alla città di Carré. Ignazio 
gridò alle sentinelle che custodivano le mura, 
e risposto che gli ebbero, comandò loro di dire 
a Coponio comandante della piazza , che Crasso 
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avea dato una grande battaglia ai Parti, e sen- 
z’altro aggiungere, nè dir loro il suo nome, 
andò addirittura al ponte che Crasso avea sul- 
l’Eufrate, e con tal mezzo salvò la sua truppa: 
ma tutti lo biasimarono che avesse abbando- 
nato il suo generale . 

Ma la parola che passando gettò alle guar- 
die perchè la dicessero a Coponio, fu aCrasso 
di sommo vantaggio: poiché il governatore sag- 
giamente conghieiturando che la maniera onde 
lo sconosciuto si era spiegato indicasse qualche 
disgrazia, senza frapporre indugio comandò alla 
sua guarnigione di prender ranni- e quando co- 
nobbe per dove Crasso avanzavasi, gli usci al- 
l’incontro, e condusselo con l’armata in città. 
I Parti, comunque informati della di lui fuga, 
non vollero inseguirlo di notte, ma al susse- 
guente mattino entrati nel campo uccisero tutti 
i feriti che vi aveva lasciato intorno a quattro- 
mila ; ed essendosi sparsa la loro cavallerìa per 
la pianura dietro i fuggiaschi, ne ripigliò mol- 
tissimi, che avevano smarrita la strada. 

Varguntejo luogotenente di Crasso, allon- 
tanatosi di notte dal grosso dell’annata con 
quattro coorti, uscì di via, e fu trovato nel 
giorno susseguente sopra una collina dai barba- 
ri, che lo attaccarono. Egli si difese con gran 
valore, ma in fine fu oppresso dal numero, e 
tutti i suoi soldati furono uccisi, tranne una 
ventina, che con la spada alla mano si slancia- 
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rono da disperati in mezzo ai nimici per aprirsi 
un sentiero. I barbari attoniti a tale ardimento 
e pieni d’ammirazione, facendo largo diedero 
loro il passaggio. Essi arrivarono felicemente 
in Carré . 

Intanto si dà a Surena la fal-a nuova clic 
Crasso era fuggito co’più prodi suoi soldati, e 
che le truppe ritirale in Carré non erano che 
gente collettizia, che non valeva la pena di in- 
calzarla. Surena credeudo di aver perduto il 
premio della sua vittoria, ma essendone tutta- 
vìa incerto, volle accertarsene per determinarsi 
oad assediar Carré se Crasso continuava ad es- 
servi, o ad inseguirlo se n’era uscito. Pertanto 
mandò un interprete che parlava entrambe le 
lingue a perfezione, e gli ordinò di appressarsi 
alle mura di Carré, e facendo uso del linguag- 
gio romano chiamare Crasso medesimo, o Cas- 
sio, e dirgli che Surena chiedeva di conferire 
con loro. 

Avendo l’ interprete eseguito la commis- 
sione, Crasso accettò con gioja la proposta. 
Poco dopo arrivano dal canto de’ barbari alcu- 
ni soldati arabi, che conoscevano Crasso e Cas- 
sio per averli veduti nel campo prima della 
battaglia, e accostatisi alla piazza, e vedendo 
Crasso sulle mura, gli dissero che Surena era 
disposto a trattare cou loro, e a lasciare che 
liberamente si ritirassero, purché rimanessero 
areici del re suo padrone, e gli cedessero la 
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Mesopotamia; e che un tale parlilo era sì j>er 
gli uni che per gli altri più vantaggioso che ve- 
nire agli ultimi sforzi. 

Cassio vi assentì , e domandò che pronta- 
mente si fissassero ed il tempo ed il luogo del- 
labboccameuto tra Surena e Cassio. Gli Ara- 
bi lo accertarono che andavano tosto a trattar- 
ne, e partirono. 

Surena contentissimo di tener la preda in 
luogo, donde non gli poteva scappare, vi con- 
dusse nel dì susseguente i Parti, i quali tosto 
j ia ria rono loro con alterigia, e protestarono che 
se i Romani volessero ottenere un accomoda- 
mento favorevole, dovevano innanzi dar loro 
nelle mani Cassio e Crasso con le braccia e 
co’ piedi legali . I Romani sommamente sde- 
gnali di tale soperchierà dissero a Crasso che 
era d’uopo rinunziare alle luughe e vane spe- 
ranze del soccorso degli Armeni, e fuggirsene 
in quella notte medesima senza perdere un 
istante; ma che importava assaissimo che niu- 
no degli abitanti di Carré lo penetrasse prima 
della esecuzione. INulladimeno Andromaco, 
uno degli abitanti, n’ebbe contezza il primo; 
perchè Crasso medesimo gli palesò il segreto, 
e lo sceKe per guida, fidandosene incautamente. 

Il traditore non istette guari ad avvertire 
i Parli con tutta la esattezza del progetto dei 
Romani. Ma siccome non erano avvezzi a com- 
batter di notte, il malvagio, onde col troppo 
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inoltrarsi Crasso nel cammino non si rendesse 
impossibile ai Parti di raggiungerlo, condusse 
i Romani ora per uno, ora per un altro sentie- 
re, e finalmente gl’ imbarazzò in paludi pro- 
fonde, e in luoghi intersecati da grandi fossi , 
dove con somma difficoltà si marciava, edera 
di mestieri aggirarsi per istrade tortuose onde 
trarsi dal labirinto. 

Alcuni suspicando che Andromaco a bella 
posta li facesse in tal guisa piegaree ripiegare, 
ricosarono finalmente di seguirlo} e Cassio me- 
desimo ripigliò il cammino di Carré; e con fretta 
marciando fuggì in Siria con cinquecento cavalli. 
La maggior parte degli altri, la mercè di scorte 
fedeli , arrivarono ai passi delle montagne Siri- 
nache , e si misero iu sicurezza innanzi all’al- 
ba. Questi potevano essere intorno a cinquemi- 
la, ed aveano Ottavio per comandante. 

Spumò il giorno, e Crasso era tuttavìa 
intricato per la perfida astuzia di Andromaco 
in que’ luoghi pantanosi e difficili . Avea seco 
quattio coorti di pedoni armali di rotelle, po- 
chi cavalli, e cinque littori che innanzi a lui 
portavano i fasci . Finalmente si rimise nella 
strada maestra dopo molti stenti laboriosissimi, 
quando i nimici erano già per piombargli ad- 
dosso, e non gli mancavano che i dodici sta- 
dj (i) per raggiunger la truppa condotta da Ot- 
tavio. Il piò che potè fare si fu di occupar 

(■) Poco più Ji udì meui lega. 
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prontamente un’altra vetta di quelle monta- 
gne meno inaccessibile alla cavalleria , e quindi 
molto meno sicura, che sottostava a quella del- 
le Sinnache , con la quale congiungevasi per 
una lunga catena di montagne che tutto riem- 
pieva lo spazio intermedio. Ottavio chiara- 
mente vedeva il pericolo onde Crasso era mi- 
nacciato. Discese egli il primo da quelle emi- 
nenze con un drappello di soldati per soccor- 
rerlo ; ma fu bentosto seguito da tutti gli altri, 
chesi vergognarono della loro viltà. Al loro 
arrivo caricarono con tal forza i barbari, che 
gli costrinsero ad allontanarsi dalla collina. Di- 
poi accerchiarono Crasso, e formandogli come 
un baluardo co’loro scudi, protestarono con 
orgoglio che tutti morrebbero combattendo in 
di lesa del loro generale anziché una freccia 
ostile ne colpisse il corpo. 

Surena avvedendosi che i Parti già respin- 
ti erano più pigri ad assalire, e che se la notte 
sopraggiungeva e se i Romani occupavano le 
montagne, non potrebbe più prenderle, ricor- 
se all’astuzia per ingannar Crasso. Fece porre 
in libertà segretamente alcuni prigionieri, dopo 
aver collocato intorno a loro parecchi dei suoi 
soldati, i quali simulando di conversare insie- 
me dicevano, correr voce per tutta l'annata 
che il re anziché voler avere una guerra eterna 
co’ Romani , divisava di procacciarsi la loro 
amicizia, e dar loro qualche contrassegno del- 
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la sua benevolenza trattando Crasso con molla 
umanità; e affinchè i fatti corrispondessero alle 
parole, tostochè i prigionieri furono liberati, i 
barbari si ritirarono dalla pugna , e Surena 
avanzandosi pacificamente co’ suoi principali 
ufliziali verso la collina, con l’arco allentato, 
e stendendo la mano, invitò Crasso a venir a 
parlare di accomodamento. Disse ad alta voce, 
che malgrado al re suo padrone, e per la ne- 
cessità d una giusta difesa, avea fatto loro pro- 
vare la forza e la potenza de’Parti; ina che ora 
trattar li voleva con dolcezza e bontà conce- 
dendo loro la pace, e dando loro la libertà di 
ritirarsi con tutta la sicurezza. Si è gufr. osser- 
vato in parecchie occasioni il carattere proprio 
di que’ barbari, quello cioè d’impiegare !' in- 
ganno e la mala fede per riuscire ne’ loro pro- 
getti, e di non iscrupoleggiare sul mancar di 
parola . 

Le truppe di Crasso porsero assai di buon 
grado P orecchio al discorso di Surena, e ne 
dimostrarono sommo piacete. Ma Crasso, che 
non avea sperimentato che la frode e la perfi- 
dia de’ barbari, e cui un sì improvviso cangia- 
mento era molto sospetto, era difficile ad ar- 
rendersi, e consultava gli amici. I soldati si 
misero a schiamazzare, e lo sollecitarono ad 
accettare la conferenza ; quindi passarono agli 
oltraggi e alle ingiurie, sino ad accusarlo di 
viltà, rinfacciandogli che gli esponeva al ma- 
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cello col farli combattere contranimici, coi 
quali non osava nemmeno di parlamentare 
quando gli si presentavano inermi. 

Crasso ricorse dapprima alle preghiere, e 
fece loro conoscere che continuando a soste- 
nersi pel rimanente del giorno sulle eminenze 
e su’ luoghi scoscesi che occupavano, potreb- 
bero fuggitene a notte; additò loro eziandìo il 
cammino, e gli esortò a non tradire le speran- 
ze d’una si vicina salvezza; ma scorgendo che 
s’irritavano, ed erano per ammutinarsi, e che 
balleudo le armi con le spade giungevano fin 
anche a minacciarlo, allora temendo una sol- 
levazione cominciò a discendere, e rivolgen- 
dosi disse soltanto queste poche parole: » Ot- 
» tavio, e Pelrouio, e voi tutti ufliziali e ca- 
li pitani che siete qui presenti, voi ben vedete 
» la necessità che mi astringe a prendere la 
» strada ch’io voleva evitare, e siete testi- 
li monj delle indegne violenze che soffro . Ma 
u di grazia quando sarete ritirati in luogo si- 
li curo, dite a lutti , per l’onore di Roma no- 
li stra madre comune, che Crasso è perito per 
» l’inganno de’ nemici , non già per rabbon- 
ii dono dei suoi concittadini » . Ottavio e Pe- 
tronio non poterono risolversi a lasciarlo calar 
solo al piano . Discesero la collina con esso- 
lui , e Crasso rimandò i littori che volevano 
seguirlo. 

I primi che i barbari gl’ inviarono incou- 

T. WL 19 
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tro, furono due Greci che da cavallo smontati 
lo salutarono con un inchino profondo, e gli 
dissero in lingua greca , che non avea che a 
mandare alcuni de’ suoi, a’ quali Surena fareb- 
be vedere ch’egli e la sua truppa venivano 
inermi con tutta la buona fede. Crasso rispose 
che , per quanto poco conto facesse della sua 
vita , non sarebbe andato a porsi nelle lor ma- 
ni. E mandò due fratelli di nome Roscio,per 
saj>er soltanto su qual fondamento si dovesse 
trattare , e quanti vi dovessero intervenire. 

Surena, fatti arrestare que’due fratelli, li 
ritenne, ed avanzandosi a cavallo con la comi- 
tiva de’principali uffìziali della sua armata, 
tostochè vide Crasso, Che mai l’egeo. 3 diss’egli. 
E che? il generale de' Romani a piedi , e noi 
a cavallo? Oli si conduca un destriere al 
più presto . Egli s’immaginava che Crasso gli 
comparisse dinanzi così per rispetto. Crasso 
rispose , che non era da meravigliarsi che ve- 
nissero ad una conferenza , ciascheduno alla 
foggia del loro paese (1). Ebbene , ripigliò 
Surena, v ha sin da questo momento un trat- 
tato di pace tra il re Orode ed i Romani ; 
ma è di mestieri andare a stendere e segnare 
gli articoli alle sponde dell' Eufrate . Con- 
ciossiachè voi altri Romani , soggiunse, non 
vi rammentate sempre le vostre convenzioni ; 

, (•) li coruole presta i Rumaci marciava tempre a piedi alia tetta 
dell’ infanteria . 



i 



Digìlized by Googl 




DEI SUCCESSORI DI ALESSANDRO 2Q I 

e nel tempo stesso gli stese la mano. Grasso 
voleva mandare a cercar un cavallo, ma Su re- 
na gli disse non esservene bisogno, e che il re 
gli faceva un dono di quello. 

E immantinente gli fu presentato un ca- 
vallo col freno d’oro, e gli scudieri del re 
prendendolo a mezzo il corpo ve lo posero so- 
pra, lo circondarono, e presero a battere il ca- 
vallo per sospingerlo al corso . Ottavio fu il pri- 
mo ohe sdegnato di tali maniere prese il cavallo 
per la briglia . Egli fu seguito da Petronio, e 
da tutti quelli che lo accompagnavano, i quali 
si posero tutti all’ intorno per tentar di fermare 
il cavallo, e di far che si ritirassero per forza 
coloro , che troppo sollecitavano Crasso. Sul 
principio si urlarono tra di loro con tumulto e 
disordine; e vennero quindi alle mani . Otta- 
vio impugnata la spada uccise un palafreniere 
di uno di que’ barbari. Nel tempo stesso uno 
di costoro diede un gran colpo di spada per 
di dietro ad Ottavio, e lo rovesciò morto. Pe- 
tronio, che non aveva scudo, ricevette un colpo 
nella corazza , e saltò dal cavallo in terra senza 
esser ferito ; e Crasso fu in quel momento uc- 
ciso da un Parto. Di tutti quelli che erano 
presentagli uni restarono morti combattendo 
d’iutorno a Crasso, e gli altri s’ erano ritirati 
per tempo sul monte. 

I Parli non tardarono ad inseguirli , e dis- 
sero loro che Crasso aveva portala la pena do- 
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vuta alla sua infedeltà: ma che quanto ad essi, 
Sureua faceva loto intendere che calassero 
con tutta fiducia, e prometteva che non sareb- 
bero oltraggiali . Su tale promessa gli uni di- 
scesero, e si abbandonarono nelle mani dei 
minici; gli altri profittarono delia notte, e si 
dispersero qua e là; ma pochi di essi salva- 
ronsi: tulli gli altri inseguiti nel giorno se- 
guente dagli Arabi, furono presi e passali a fil 
di spada . 

La perdila di questa battaglia fu il colpo 
più terribile, che abbiano sofferto i Romani 
dopo quella di Gamie, f urono uccisi venti- 
mila uomini, e diecimila rimasero prigionieri. 
Gli altri fuggirono per differenti strade in Ar- 
menia, in Cilicia,e in Siria, e di codesti avanzi 
formossi poi un nuovo esercito in Siria, di cui 
Cassio prese il comando, e impedì che quel 
paese non cadesse nelle mani del vincitore. 

Tale sconfitta doveva loro in certa guisa 
parer più sensibile di quella di Canne, perchè 
meno aspettala. Roma, quando Annibaie gua- 
dagnò quella battaglia, era nell’ umiliazione, 
essendo già soggiaciuta a molte perdite, e non 
pensando che a difendersi, e a respingere il 
nimico fuori delle sue terre. Ma ora Roma 
trionfante, rispettala e temuta da tutti i po- 
poli, padrona dei più potenti regni dell’Eu- 
ropa, dell’Asia, e dell’Africa, vittoriosa poc’anzi 
del più formidabile ira 'suoi ni mici, vede nel 
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maggior lustro della sua grandezza oscurarsi ad 
un tratto la sua gloria, all’ attacco di un regno 
formalo del miscuglio di popoli orientali, onde 
sprezzava il valore, e cui già annoverava tra 
le sue conquiste. Una sì compiuta vittoria 
mostra da lungi a questi orgogliosi vincitori 
del mondo uo popolo rivale, capace di star 
loro a fronte, di contendere loro l’impero 
dell’ universo, e non solamente di metter ar- 
gine a’ loro ambiziosi progetti, ma di farli te- 
mere della propria sicurezza 5 fa inoltre vedere 
che i Romani possono esser vinti in battaglia 
ordiuata,e combattendo con tutte le loro for- 
ze; che questa potenza, la quale sino allora qual 
mare che sormonta le spiaggie, aveva inondati 
tutt’i paesi , che aveva incontrati , può final- 
mente ricever confini, ed esser forzata una volta 
a contenersi entro quelli. 

La rotta, che Crasso riportò dai Parti, 
fu una macchia al nome romano, che non potè 
essere cancellata dalle vittorie riportate poco 
dopo sopra di essi da Veutidio. Si mostravano 
di continuo in ispeltaeolo gli stendardi delle 
vinte legioni (i). I prigionieri fatti in quella 

(i) Miles-nc Crassi conjuge barbara 
Turpi» maritus vixit? et houium 
( Proh curia inversique more»!) 

Consenuit soceroruat in armi s , 

Sub re gè medo , Marta» et Jppulu» t 
Anciliorum , nomini » , et togae 
Obli i us , ae ternaeque V estae , 

Incolumi Jo\te et ur!>e Roma. (Iiorat. IH, od. 5.) 
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fatale giornata vi erano sempre ritenuti in cat- 
tività; e i cittadini o alleati romani vi contrae- 
vano con iscorno di Roma, giusta la frase en- 
fatica di Orazio, matrimonj ignominosi, e in- 
vecchiavano tranquillamente nelle terre e sotto 
le insegne de’ barbari. Solamente dopo trent’an- 
ni sotto Augusto, il re de’ Parti senza essere 
sforzato con l’armi, acconsentì di rendere ai 
Romani i loro vessilli, e i loro prigionieri; lo 
che fu da Augusto e da tutto l’impero creduto 
come un solenne e glorioso trionfo: tanto la 
memoria di questa sconfitta umiliava i Roma- 
ni, e tanto stava loro a cuore il cancellarne, 
se fosse stalo possibile, sino i più leggieri ve- 
stigi! Essi non ne perdettero mai la memoria. 
Cesare tra pronto a partire contra i Parti per 
vendicare l’ affronto che Roma ne avea rice- 
vuto, allorché fu ucciso. Antonio formò lo 
stesso disegno, che tornò in suo disonore. I 
Romani dopo quel tempo hanno sempre riguar- 
data la guerra contra i Parli , come la più im- 
portante di tutte. Dess3 è stata l’oggetto degli 
sforzi dei più bellicosi tra i loro imperadori, 
Trajauo, Settimio Severo, ec. 11 soprannome 
di Portico era il titolo, di cui erano più gelosi, 
e che lusingava più sensibilmente la loro ambi- 
zione. Che se i Romani passavano qualche volta 
l’ Eufrate per portare di là le loro conquiste, 
anche i Parti lo passarono per portare le loro 
armi e rapine nella Siria, e sino nella Palesti- 
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na. Iq una parola i Romani non |>oterono giam- 
mai soggiogare i Parli, e questa nazione fu 
come un muro di bronzo, la cui forza insupe- 
rabile resiste ai più violenti attacchi della ro- 
mana potenza. 

Quando seguì la battaglia di Carré, Orode 
era in Armenia, dove aveva conchiusa la pace 
con Artabazo. Questi al ritorno de’ corrieri, 
che aveva mandati a Crasso , veggendo che per 
le false misure, ch’egli prendeva, i Romani 
erano infallibilmente perduti, si accomodò con 
Orode ; e dando una sua figliuola a Pacoro figlio 
del re de’ Parti , confermò con tal vincolo il 
trattato che aveva conchiuso. Menti’ erano al 
convito nuziale, si recaron loro la testa e una 
mano di Crasso, che Surena avevagli fatto tron- 
care, e che mandava per pruova della sua vit- 
toria. Si raddoppiò a cotal vista l’allegrezza, 
e pretendesi che si facesse versare dell’oro fon- 
duto nella bocca di quel teschio, per fare in- 
sulto alla sete insaziabile che Crasso aveva sem- 
pre avuta di tal metallo. 

Surena non gustò a lungo il piacere della 
sua vittoria. Il suo sovrano geloso della gloria 
di lui, e della estimazione che quinci gliene 
ridondava, lo fece poco dopo morire. Alcuni 
principi , presso de’quali le qualità più brillanti 
diventano pericolose, si adombrano di certe 
virtù, cui non possono non ammirare, e che 
possono oscurare la loro gloria. Orode era di 
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tal carattere. S’avvide (1), come osserva Ta- 
cito di Tiberio, che con tutto il suo potere 
ricompensar non poteva degnamente il servigio 
presta logli dal suo generale. Ora quando un 
benefizio è superiore alla ricompensa, la ingra- 
titudine e l’odio soiiculrano alla gratitudine e 
all’amicizia . 

Surena era un generale di un merito 
straordinario. In età di trentanni aveva un’abi- 
lità consumata, e superava in valore lutti quelli 
del suo tempo. Era inoltre di bell’aspetto, e 
di alta statura. Quanto alle ricchezze, al cre- 
dilo, e all’autorità, ne aveva più di qualunque 
altro, ed era senza opposizione il primo sud- 
dito che avesse il re de’Parli. La sua nascita 
davagli il privilegio di mettere sulla testa del 
re la corona, quando nc preudeva il possesso ; 
e questo diritto era annesso alla sua famiglia 
fin dalla fondazione dell’impero. Quando viag- 
giava , aveva sempre mille cammelli , che ne 
portavano il bagaglio, dugenlo cocchi per le 
sue mogli e concubine; e per sua guardia mille 
uomini a cavallo armati da capo a piedi, oltre 
un gran numero di altri leggermente armati , e 
i suoi dimestici, che montavano a diecimila. 

I Parli credendo dopo la sconfitta del bar- 



io Desimi per haec Jortunam suam Cattar t imparemque 
tanto merito rebatur. Tfam beneficia eo uti/ue latta tuoi , dum 
videntur exsolvi posse ; ubi multum ani e ve nere, prò gratin odium 
redditur. T*eit. Annoi. I. 4 , c. 1 8. 
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mata romana di trovare la Siria senza difesa, 
recaronsi a farne la conquista. Ma Cassio che 
aveva formalo un esercito degli avanzi dell’al- 
tro, li ricevette con tanto vigore, che furono 
costretti a ripassare vergognosamente l’Enfrate 
senza far nulla. 

Furono assegnate l’anno seguente per pro- 
vi noie consolari a M. Tullio Cicerone laCilicia, 
a M. Calpurnio Bibulo la Siria. Cicerone si 
portò ben presto nella sua: ma trattenendosi 
Bibulo a diporto in Roma, Cassio continuava 
sempre a governare la Siria ; lo clic ridondò in 
vantaggio de’ Romani, perchè i pubblici affari 
in quel paese richiedevano un uomo di una 
capacità di gran lunga superiore a quella di 
Bibulo. Pacoro, figlio di Orode re de’ Parti, 
sul principio della primavera aveva passato 
l’Eufrale alla testa di un numeroso esercito, 
ed era entrato nella Siria. Egli era troppo gio- 
vane per comandare da se medesimo. Orsace, 
vecchio geuerale, ch’eragli stato dato per ac- 
compagnarlo, faceva ogni cosa. Marciò addi- 
rittura verso Antiochia, e ne formò l’assedio. 
Caspio erasi colà rinserrato con tutte le sue trup- 
pe. Cicerone , che u’ebbe contezza nella sua 
provincia col mezzo di Antioco re di Coma- 
gena , raccolse tutte le sue forze, e portassi 
sulla frontiera orientale della sua provincia, 
che confinava eou l’Armenia per opporsi ad 
una invasione da quella parte, qualora gli Ar- 
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meni si ribellassero, e nel tempo stesso per 
essere pronto all’uopo ad assistere Cassio. 
Mandò un altro corpo di truppe verso il monte 
Amano allo stesso oggetto. Questo corpo ne in- 
contrò un altro di cavallerìa parta, che era en- 
tralo per di là nella Cilicia, e lo sconfisse senza 
che ne scappasse pur uno. 

La nuova di questo successo, e del mar- 
ciar che Iacea Cicerone alla volta di Antiochia, 
animarono grandemente Cassio e le sue truppe 
a ben difendere la piazza, ed abbatterono sì 
fortemente il coraggio de’Parti , che disperando 
di vincere, ne levarono l’ assedio, e recaronsi 
a formar quello di Antigonia , che non era 
molto lontana. Ma erano sì male istruiti nel- 
l’arte di attaccare le piazze, che furono co- 
stretti a ritirarsi anche da questa. Non è però 
da stupirne, poiché i Parli facevano consistere 
le loro principali forze nella cavallerìa, e si 
applicavano più alla guerra di campagna. Ave- 
vano una particolare inclinazione a tal maniera 
di combattimento. Cassio, che vide a qual via 
si appigliavano, tese loro un’imboscata nella 
quale incapparono. Gli sconfisse totalmente, e 
ne uccise un gran numero, tra gli altri lo stesso 
generale Orsace. Il rimanente del loro esercita 
ripassò F Eufrate . 

Quando Cicerone vide i Parti lontani , e 
Antiochia libera, rivolse le sue armi contra gli 
abitanti del monte Amano, che, essendo situati 
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tra la Siria e la Cilicia, non appartenevano nè 
all' una, uè all’ altra di queste provinole, ed 
avevano guerra con entrambe. Vi facevanucon- 
tinue scorrerìe, e le molesta vano assai. Cice- 
rone soggiogò affatto que’ montanari: ne prese 
e spianò tutti i castelli e i forti, e poi piombò 
addosso ad una barbara nazione, i cui popoli 
erano quasi selvaggi, che prendevano il nome 
di Cilici liberi (1), e pretendevano di non 
essere stali mai sudditi di alcuno de' re che 
erano stati padroni dei circostanti paesi. Prese 
tutte le loro città, e stabilì in quelle contrade 
un ordine, che piacque a tutti i loro vicini, 
cui di contórno molestavano. 

Ciccione medesimo ci fa sapere tutte que- 
ste circostanze in non poche sue lettere. Ve ue 
sono due tra le altre, che si possono conside- 
rare come perfetti modelli della maniera con 
cui un comandante dee render conto al prin- 
cipe, o al ministro di una spedizione militare; 
tale è la semplicità , la chiarezza e la precisione 
loro, nel che consiste il carattere di tal sorta 
di racconti, e di relazioni. La prima è diretta 
al senato e al popolo romano, e ai primi ma- 
gistrati, ed è la seconda del XV. libro delle 
Pistole, che appellansi Familiari : l’altra è 
scritta in particolare a Catone. Quest’ultima è 
un’opera eccellente, in cui Cicerone, che de- 
siderava ardentemente l’ouore del trionfo per 

(i) EUuthero Ciliegi. 
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le sue militari spedizioni, usa di tutta la finez- 
za, e di tutta l’arte dell’ eloquenza, per gua- 
dagnare quel grave senatore, e renderselo fa- 
piut.inCìc. vorevole. Plutarco dice che, dopo il di lui ri- 
P ° J torno in Roma, il senato gli offerse il trionfo, 
e ch’egli lo ricusò in vista della guerra civile, 
ch’era per Scoppiare tra Cesare e Pompeo ; 
non reputando cosa acconcia celebrare una so- 
lennità giocondissima, mentre lo stato era per 
soggiacere a sì grandi sciagure. Tale rifiuto 
del trionfo, tra le confusioni e le turbolenze 
di una sanguinosa guerra civile, mostra in Ci- 
cerone un grand’amore al beu pubblico e alla 
patria , e lo onora assai più che lo stesso 
trionfo. 



Durante la guerra civile tra Cesare e Pom- 
peo, e quelle che la seguirono, i Parli dichia- 
randosi ora per un parlilo, ora jier l’altro, 
fecero parecchie irruzioni nella Siria e nella 
Palestina. Questi fatti spettano particolarmente 
alla storia romana , o a quella degli Ebrei , e non 
appartengono al mio scopo. 

Finirò il compendio di quella de’Parti 
con la morte di Pacoro, e di Orode suo pa- 
dre. Veutidio, che comandava gli eserciti ro- 
mani sotto l’ autorità di Antonio allora trium- 



viro , contribuì non poco a riparare l’ onore 
Vfii.Pa». della nazione. Era egli un soldato di ventura, 

lib.a.c.65. , J. . . . ’ 

vii. m»x. il quale comunque di bassissima condizione 
ut. 6. c. 9 . era p ervenu io col suo merito alle più alte di- 
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gnità della repubblica. Nella guerra contra gli ^a.g«ii. 
alleati di Roma, che pretendevano di arrogarsi * 1 

per forza il diritto della cittadinanza romana, 
fu preso ancor fanciullo con sua madre in 
Ascoli, capitale dei Piceni, da Strabone padre 
del gran Pompeo, e condotto in trionfo. So- 
stenuto dal credito di C. Cesare, sotto il quale 
aveva servito nelle Gal Ile , e che lo aveva fatto 
passare per tutti i gradi della milizia, pervenne 
alla pretura e al consolalo. Egli è il solo che 
abbia trionfalo dei Parti, e che abbia ottenuto 
l’onore del trionfò, dopo esservi stalo condotto 
inaddielro egli stesso. 

Ho dello che Ventidio contribuì assai a 



riparare raffronto che i Romani avevano rice- 
vuto nella battaglia di Carré. Egli aveva co- 
minciato a vendicare la sconfitta di Crasso e 



del suo esercito con due vittorie successive, 
riportate sopra que’ terribili nimici. Laterza 
ancora più grande delle precedenti lo immor- 
talò, ed ecco in qual modo. 

Cotesto generale, temendo che i Parti, i **.*.3965. 
cui apprestameuti erano molto avanzali, non 

10 prevenissero, e non passassero l’ Eufrate, 
prima che avesse tempo di raccogliere in un ton - p- 9 3 '- 
<orj)o tutte le sue truppe disperse nei loro p»rth. 
quartieri, usò d’uno stratagemma . V’ era nel 

suo campo un piccolo princijte d’Oriente sotto Md.p-W. 

11 nome di allealo, eh’ ei sapeva essere amicis- juÌinJ.42, 
simo de’ Parti, co’ quali teneva segrete corri- cap '^“ 
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spondenze, dando loro avviso di tutti i disegni 
«he poteva scuoprire dei Romani. Si determinò 
di servirsi del tradimento di costui per far sì 
che i Parti incappassero in un laccio che loro 
tendeva . 

A tale oggetto strinse col traditore la più 
intrinseca familiarità. Ragionava sovente con 
lui delle 0|>erazioni militari; e fingendo final- 
mente di aprirgli l’animo suo con tutta la 
confidenza, mostrò di temer molto, per un 
avviso che gli era stalo recato, non divisassero 
i Parli di passare l’ Eufrate, non a Zeugma 
secondo il solito, ma molto al di sotto: per- 
chè, diceva egli , se passano a Zeugma , il paese 
di qua è pieno di monti, dove la cavallerìa, 
che forma tutta la forza del loro esercito, uon 
può farci gran danno; ma se lo valicano di 
sotto, non vi sono che pianure, dove avrà tutti 
i vantaggi sopra di noi, e non ci sarà possibile 
lo star loro a fronte. Tosto che gli ebbe fatta 
questa confidenza, l’esploratore non mancò, 
siccome Ventidio aveva già preveduto, di darne 
avviso ai Parti; lo che ebbe lutto I* effetto, 
che poteva desiderare. Pacoro , anziché andare 
a Zeugma, prese tosto l’altra strada, perdette 
molto tempo pel giro che dovette fare, e pei 
preparativi necessarj a passare il fiume. Con 
ciò Veutidio guadagnò quaranta giorni, i quali 
impiegò a far venire Sifone di Giudea, e le 
sue legioni , ch'erano nei loro quartieri dal- 
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l’altro lato del monte Tauro; e si trovò in 
istato di ben ricevere i Parti al loro ingresso 
nella Siria. 

Quando essi videro che non erano stati 
attaccati nè al passo del fiume, uè dopo averlo 
passato, attribuirono tale inazione a timore e 
viltà , e andarono di pari passo ad attaccare i 
nimici nel loro campo, comunque situato so- 
pra un’altura in luogo assai vantaggioso, pro- 
mettendosi di rendersene tosto padroni senza 
trovarvi resistenza. Ma non andò la cosa in tal 
guisa: i Romani uscirono dal loro campo, si 
avventarono impetuosamente contro di essi, e 
li rispinsero con vigore su quel pendìo; e sic- 
come aveano il vantaggio del sito, e inoltre le 
loro truppe leggermente armate opprimevano 
i Parti coi dardi, che di continuo lanciavano 
dall’alto del monte, così ben presto gli scom- 
pigliarono, malgrado alla vigorosa resistenza 
che fecero dapprincipio. Grande fu la strage: 
Pacoro rimase ucciso in battaglia, e la sua 
morte finì di mettere in rotta tutto l’esercito. 
I vinti si affrettarono di raggiungere il ponte 
per ritornare nel loro paese; ma i Romani li 
prevennero, e ne tagliarono a pezzi il maggior 
numero. Que’pochi, che salvaronsi con la fuga, 
si rifuggirono presso Antioco re di Comagena. 
La storia osserva che questa celebre battaglia, 
che vendicò sì bene la sconfitta di Crasso, av- 
venne precisamente nello stesso giorno, iu cui 
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già quattordici anni era accaduta quella di 
Carré. 

Orode (i) restò in tal maniera colpito 
dalla perdila di questa battaglia, e dalla morte 
di suo figliuolo, die perdè quasi il senno pel 
dolore. Stelle molti giorni senza aprir bocca, e 
senza voler prendere alcun cibo; quando poi 
r eccesso del suo rammarico un po’calmato gli 
permise di far uso della parola, non udi vasi 
pronunciar allro che il nome di Pacoro; imma* 
ginuvasi di vederlo, e lo chiamava; sembrava 
che s’ in ter tenesse con lui come se fosse ancor 
vivo, gli parlasse, o lo udisse parlare; e poco 
dopo rammentandosi ch’era morto, scioglic- 
vasi in lacrime. Per verità giustissimo u’era il 
dolore; mentre fu questo il colpo più fatale, 
che avesse mai ricevuto la monarchia de’ Parti; 
e la perdita del principe uon era minore di 
quella dell’armata medesima. Era egli il più 
degno soggetto, che la stirpe degli Arsacidi 
avesse prodotto per la giustizia e la clemenza, 
pel valore, e per tutte le altre qualità che for- 
mano il carattere di un gran principe. Erasi 
fatto sì teucramente amare in Siria nel breve 



(i) Orodes , repente fi Vi morte et exercitns clade audita , ex do- 
lore in furorem ver li tur. Multis diebus non alloqui quemqunm , non 
cilfum sumere, non vocem mittere, ita ut etiam mutus factus videretur. 
Post multos deinde dies, ubi dolor vocem faxaverat, nihif aìiud quam 
Pacorum vocabat. Pacorus illi videri , Pacorus audir i videbatur : cum 
ilio loqui r cum ilio consistere. Interdum quasi amissum flebiliter da- 
Ubai. Justin. 
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tempo che vi soggiornò, che quei popoli non 
ebbero mai tanto affetto verso i loro sovrani , 
quanto ne mostrarono a quel principe straniero. 

Riavutosi uu poco Orode dalla oppressio- % f, 7- 
ne, in cui lo aveva immerso la morte del caro * u 
figlio Pacoro, si trovò imbarazzatissimo per la 
scelta del suo successore tra i suoi altri figliuo- 
li. Ne aveva trenta da diverse mogli, ciasche- 
duna delle quali lo sollecitava a favore del suo, 
ed impiegava tutta l’autorità che avea sopra mi 
animo infievolito dall’età e dal dolore. Final- 
mente si determinò a seguire l’ordine dalla na- 
scila, ed elesse Fraate il maggiore di tutti, e 
nel tempo stesso il più vizioso. Appena assi- 
curato del trono fec’egli uccidere tutti i suoi 
fratelli nati d.d matrimonio di suo padre con 
una figliuola di Antioco Eusebio re di Siria; e 
ciò unicamente, perchè la loro madre era di 
miglior casa delia sua, ed essi avevano più me- 
rito di lui. Il padre, che ancor viveva, non 
avendo potuto non mostrarne un sommo di- 
spiacere, fu fatto uccidere da questo figlio di- 
sumano. Trattò allo stesso modo tutti gii altri 
suoi fratelli, e non risparmiò il suo proprio fi- 
gliuolo, temendo non fosse posto sul trono in sua 
vece . Cotesto principe , «ì crudele verso i suoi 
congiunti, trattò Ircauo re degli Ebrei con una 
boutà e clemenza particolare . 



T. xvi. 
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Compendio della storia dei re di Cappadocia , dal 
principio di quel regno sino al tempo, in cui di- 
venne provincia del romano impero . 



Ho parlato dei re di Cappadocia in varj luo- 
ghi di questa storia , secondo che mi si è pre- 
sentala l’occasione, ma senza mostrarne esatta- 
mente nè il principio, nè il fine. Ora stimo di 
dover qui raccogliere tutto ciò che riguarda 



Stnb.l.i i, 

p.533,534. 



questo regno . 

La Cappadocia è un gran tratto di paese 
dell’Asia Minore. I Persiani, sotto il dominio 
de’ quali fu dapprincipio, l’avevano divisa in 
due parti, e vi aveano stabilito due salrapìe, o 
governi. I Macedoni poi, de’quali venne in po- 
tere, soffersero che questi due governi fossero 
cambiati in regni . L’ uno stendevasi verso il 
monte Tauro, e appellavasi la Cappadocia pro- 
priamente detta, o la gran Cappadocia -, l’al- 
tro verso il Ponto, e appellavasi la Cappado- 
cia pontica, o la piccola Cappadocia. Furo- 
no in progresso riunite in uu solo regno. 

Strabone dice che Ariarate fu il primo re 



di Cappadocia ; ma non accenna in qual tempo 
«.*.3644. cominciasse a regnare. Si può credere che ciò 
4r.cc.j6o. f osse lie i tempo che Filippo padre di Alessan- 
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dro il Grande cominciò a regnare in Macedo- 
nia, e Occo presso i Persiani . Ciò presu pposto, 
il regno di Cappadocia durò 376 anni sino al 
tempo che fu ridotto in provincia dei romano 
impero sotto Tiberio . 

Fu governato sul bel principio da una lun- 
ga serie di re detti Ariarati , poi da alcuni re, 
che portarono il nome di Ariobarzane , i quali 
non passarono la terza generazione, e finalmente 
da un ultimo di nome Archelao. Secondo Dio- 
doro di Sicilia, vi erano stati parecchi re in 
Cappadocia prima di Ariarate, ma essendo quasi 
affatto sconosciuta la loro storia, non ne farò 
menzione. 

Ariarate I, regnò unitamente con suo fra- 
tello Oloferne, cui portava un amore partico- 
lare . 

/ 

Essendosi unito co’ Persiani nella spedi- 
zione di Egitto, vi acquistò molta gloria, e ne 
ritornò ricolmato di onori dal re Occo! 

Ariarate II, figliuolo del primo era vis- 
suto tranquillo ne’ suoi stali nel tempo delle 
guerre di Alessandro il Grande, che impa- 
ziente di azzuffarsi con Dario, non aveva vo- 
luto fermarsi all’ acquisto della Cappadocia, ed 
erasi contentato di alcuni attestati di sommes- 
sione . 

Dopo la morte di questo principe la Cap- 
padocia, nella divisione che fecero i suoi gene- 
rali delle provincie del suo impero, era toccata 
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ad Eumene. Perdicca, per metternelo in pos- 
sesso, ve lo condusse con un poderoso esercito. 
Ariarate si era apparecchiato ad una vigorosa 
difesa. Aveva trentamila fanti, e numerosa ca- 
vallerìa. Seguì una battaglia, nella quale Aria- 
rate fu vinto e fatto prigioniero. Perdicca lo fece 
mettere in croce co’ suoi più distinti ufficiali , 
e mise Eumene in possesso de’ suoi stati. 

Ariarate III. Dopo la morte di suo padre 
era fuggito in Armenia. 

Quando egli seppe la morte di Perdicca 
e di Eumene, e che Antigono e Seleuco sta- 
vano occupati in altre guerre, entrò nella Cap- 
padocia con le truppe che gli somministrò Ar- 
doate re di Armenia. Ruppe Amiuta generale 
dei Macedoni, gli scacciò dal paese, e risalì sul 
trono de’ suoi antenati. 

Ariamne, suo primogenito, gli succedette. 
Strinse alleanza col re di Siria Antioco Teo, e 
diede il maggiore suo figlio in isposo a Strato- 
nica figlia dello stesso Antioco. Nudrì tanto 
amore verso questo figliuolo, che lo prese a 
compagno nel governo. 

Ariarate IV, avendo regnato solo dopo la 
morte del padre, lasciò in morte i suoi stati a 
suo figliuolo dello stesso nome, ch’era ancor 
giovanetto . 

Ariarate V, prese in i sposa Antiochide fi- 
glia di Antioco il Grande, principessa artifi- 
ziosa, che veggendosi sterile ricorse allo scam- 
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bio. Ingannò il marito, e gli fece credere che 
aveva avuti due figliuoli, che furono chiamati 
l’uno Ariarate l’altro Oloferne (i). Cessata dopo 
qualche tempo la sua sterilità ebbe due figliuo- 
le, poi un figlio che fu chiamato Mitridate. 

Ella confessò la frode al marito, e fece sì che 
il primogenito dei figliuoli scambiati fosse man- 
tenuto in Roma con poco corteggio, e che l’al- 
tro fosse mandato in Jonia. Il figlio legittimo 
prese il nome di Ariarate , e fu allevato all’uso 
de’ Greci 

Ariarate V, somministrò truppe al suocero LW.iib. 37, 
Antioco re di Siria nella guerra che intraprese 
contra i Romani. Essendo stato sconfitto An- 
tioco, Ariarate mandò ambasciatori a Roma per 
chiedere perdono al senato, di essere stato co- 
stretto a dichiararsi contra i Romani in favore 
del suocero. Gli fu conceduto, ma dopo averlo 
condannato a pagare per espiazione del suo fallo 
dugento talenti, cioè dugento mila scudi. In 
progresso il senato gliene rimise la metà ad istan- 
za di Eumene re di Pergamo, che aveva presa 
in isposa la di lui figlia . 

Ariarate si collegò poi con suo genero 
Eumene contra Farnace re di Ponto. I Roma- 
ni, divenuti arbitri dei redi Oriente, mandaro- 
no ambasciatori per procurare un trattato fra 
quésti uva re; ma Farnace ricusò la loro media- 
zione. Nulladimeno due anni dopo fu costretto 

(1) È co»! appellato da Polibio, « Oroferne da Diodoro di Sicilia. 
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di venire a patti troppo duri con Eumene ed 
A tiara te. 

Questi aveva un figliuolo del suo stesso 
nome, da cui era teucramente amato, lo che 
procacciò al figlio il soprannome di Filopato- 
re ; e verso il quale nodriva ancor egli uu te- 
nero affetto. Volle dargliene una piova ceden- 
dogli il principato, e facendolo salire sul trono 
essendo egli ancor vivo. Il figliuolo pieno di 
amore e di rispetto verso un padre che meri- 
tava a buon dritto di essere amato e rispettato, 
non potendo risolversi ad accettare un’offerta 
sì vantaggiosa nella comune opinione degli uo- 
mini, ma che portava al suo buon cuore una 
ferita mortale, rappresentò al padre che il buon 
ordine richiedeva che egli non regnasse finché 
viveva colui che avevagli data la vita. Cotali 
esempj di moderazione, di generosità, di di- 
sinteresse, e di sincero affetto verso un padre, 
recano maggior piacere; perchè nei tempi, dei 
quali scriviamola storia, la sfrenata ambizione 
non risparmiava qualunque cosa, e violava au. 
dacemente i diritti più sacri della natura , e 
della religione. 



A ,^ 3 8ia _. Ariarate VI, soprannominato Filopatore , 
at.c.c. i6a. regnò dono la morte di suo padre, e fu uuot- 
Ecto g .i.3i ( timo principe. Salito sul trono mando amba- 
r * 1 ' 895 ' sciatori a Roma per rinnovare l’alleanza che suo 



padre aveva mantenuta co’ Romani, e senza 



difficoltà la ottenne. Si appigliò allo studio 
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della filosofia, lo che fece che la Cappadocia, 
la quale sino allora era stata ignota a’ Greci, 
divenisse il soggiorno di parecchi dotti . 

Demetrio, re di Siria, aveva una sorella, 
che Ariarate ricusò di prendere in isposa, te- 
mendo non fosse quest’ alleanza per dispiacere . 
ai Romani. A tale rifiuto sdegnatosi acerba- 
mente Demetrio contra il re di Cappadocia, 
colse ben presto l’occasione di vendicarsene, 
somministrando truppe ad Oloferne, chespac- dìwMoE*- 
ciavasi per fratello di Ariarate, il quale loscac- p.334/336. 
ciò dal trono, e dopo questa violenza regnò da 
tiranno. Fece morire parecchi, confiscò i beni 
dei più ricchi , e depredò eziandìo un tempio 
di Giove, che sempre era stato rispettato dai 
popoli, e non aveva mai sofferta simile ingiu- 
ria. Temendo una rivoluzione, che le sue cru- 
deltà gli facevano prevedere , depositò presso 
gli abitanti di Priene città della Jonia quattro- 
cento talenti (quattrocento mila scudi). Aria- 
rate erasi ricoverato in Roma per implorare il 
soccorso de’ Romani . Anche 1 ’ usurpatore vi 
mandò i suoi deputati. Il senato, secondo la 
solita sua politica, ordinò che il regno fosse 
diviso tra i due fratelli . Ariarate trovò una 
protezione più pronta e più efficace in Aitalo *.«.«.3845. 
redi Pergamo, che segnalò il principio del v ’- c - c ' ,!>9 ' 
suo regno, ristabilendo l’infelice principe sul 
trono de’ suoi maggiori. Ariarate, per vendi- 
carsi dell’ usurpatore, volle obbligare gli abi- 
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tiinti di Priene u consegnargli i quattrocento 
talenti che Oloferne aveva lasciati nelle loro 
mani . Essi opposero a questa domanda la re- 
ligione sacra del deposito, che non permetteva 
loro di dare a chicchessìa quella somma , es- 
sendo vivo quegli che l’aveva loro aflldata. A- 
riarate non ebbe alcun riguardo a sì giusta ra- 
gione, e depredò spietatamente le loro terre, 
senza che una perdita sì considerabile potesse 
indurgli a violare la fedeltà , di cui credevansi 
debitori a chi aveva loro affidato il deposito. 

Oloferne, ch’erasi ritirato in Antiochia , 
si unì con gli abitanti di quella città che co- 
spirarono contra Demetrio suo benefattore, di 
cui sperava occupare il posto. La congiura fu 
scoperta, e Oloferne fu cacciato in una prigio- 
ne. Demetrio lo avrebbe fatto tosto morire, 
se non avesse giudicato più acconcio riserbarlo, 
acciocché poscia gli giovasse nelle sue preten- 
sioni sopra la Cappadocia , e nel suo progetto 
di sbalzare dal trono Ariarate. Ma fu preve- 
nuto dalla congiura cne formarono contro di 
Ini i tre re di Egitto, di Pergamo, e di Cap- 
padocia, che posero iu sua vece Alessandro 
Baia . 

Ariarate soccorse i Romani contr’Aristo- 
nico, eh’ erasi impadronito del regno di Per- 
gamo, e morì in quella guerra. Lasciò sei fi- 
gliuoli, che aveva avuti da Laodice. I Romani 
per premiare i servigi del padre, aggiunsero ai 
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loro stati la Licaonia e la Cilicia. Laodice, 
ch’esercitava la reggenza in tempo della mino- 
rità di questi sei principi, temendo di perdere 
la sua autorità quando fossero in età di regna- 
re, ne fece morire cinque di veleno l’anno me- 
desimo della morte del loro padre. Avrebbe 
fatto lo stesso del sesto, se la vigilanza dei pa- 
renti non lo avesse sottratto al furore di sì bar- 
bara madre. Il popolo lo mise sul trono dopo 
aver data la morte alla spietata ucciditricedei 
suoi figliuoli . 

Ariarate VII. Prese in isposa un’altra Lao- Ja»iìn.i. ss 
dice, sorella di Mitridate Eupatore. Ebbe da e * P ' 
lei due figliuoli, Ariarate Vili e Ariarate IX. 

Suo cognato lo fece uccidere da Gordio suo *,.,,.39, 3. 
suddito. Laodice si rimaritò con Nicomede re Ay '*' c ‘ 9I ' 
di Bitinia, che tosto s’impadronì della Cap- 
padocia. Mitridate vi mandò un esercito, ne 
scacciò le guarnigioni di Nicomede, e restituì 
il regno a suo nipote figliuolo dello stesso Aria- 
rate, che aveva fatto uccidere. 

Ariarate Vili. Appena salito sul trono fu 
sollecitato da Mitridate a richiamar dall’esilio 
Gordio, ad oggetto di disfarsi del figliuolo per 
mano dello stesso assassino, che aveva ucciso il 
padre. Questo giovane principe inorridì a tale 
proposizione, e adunò un esercito per opporsi 
alla violenza dello zio. Mitridate, non volendo 
affidare le sue pretensioni alla incertezza di una 
battaglia, prese il partito di ridurre Ariarate 
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ad una conferenza; e quando lo ebbe vicino, 
tratto fuori un pugnale, lo uccise alla presen- 
za dei due eserciti. Mise sul trono di lui il suo 
proprio figliuolo in età solamente di ott’anni , 
jii.tin.i.38 e gli diede Gordio per ajo. Que’di Cappado- 
P eia, non potendo tollerare le oppressioni dei 
luogotenenti di Mitridate, si ribellarono, e fa- 
cendo venire dall’Asia Ariarate fratello dell’ul- 
timo re lo posero sul trono. 

Ariarate IX. Subito dopo il suo ritorno, 
Mitridate lo attaccò, lo vinse, e lo scaccio dal 
regno. Il cordoglio fece cader questo giovane 
principe in una malattìa, di cui morì poco do- 
po. Mitridate aveva ristabilito sul trono il fi- 
gliuolo. 

Nicomede re di Bitinia, temendo che Mi- 
tridate divenuto padrone della Cappadocia non 
fosse per invadere i suoi stati, accattò un fan- 
ciullo d’ott’anni, cui diede anche il nome di 
driarate, e fece chiedere ai Romani per lui il 
regno di suo padre. La regina Laodiee sua mo- 
glie andò espressamente a Roma per sostenere 
che aveva avuti tre figliuoli da Ariarate VII, di 
cui quello che proponeva era l’ultimo. Anche 
Mitridate osò far attestare da Gordio, che suo 
figliuolo da lui messo sul trono era figlio del 
medesimo Ariarate, che era stato ucciso nella 
guerra contr’Aristonico. Qual secolo si è mai 
questo! Qual serie di frodi! Il popolo romano 
già se ne avvide, e per non pendere da una 
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parte o dall’altra, e dar fine a cotesti litigi, or- 
dinò che Mitridate riounziasse la Cappadocia , 
che quind’ innanzi godrebbe la libertà, e si go- 
vernerebbe a suo talento. Maque’di Cappado- 
cia mandarono a Roma per dichiarare che la 
libertà era loro insopportabile, e chiedere un 
re. Avrà ben recato meraviglia un tal gusto, 
che preferiva alla libertà la schiavitù. Ma vi 
sono alcuni popoli, cui il governo monarchico 
assai meglio conviene, che quello di repubblica, 
e pochi se ne trovano capaci di servirsi con mo- 
derazione di una piena ed intera libertà. I Cap- 
padocj elessero, o piuttosto ricevettero dalle 
mani dei Romani per re Ariobarzane, la cui 
posterità mancò alla terza generazione. 

Ariobarzane I. Questo novello principe 
non godette tranquillamente della sua diguità . A ppian. in 
Mitrao e Bagao generali di Tigrane lo scaccia- p ”’ 7 6 "u. 
rono dalla Cappadocia, e vi stabilirono Aria - Ju,ti “ J 3 - 38 
rate figliuolo di Mitridate. I Romani fecero ri- "ptut. 
stabilire Ariobarzane. Poco dopo fu scacciato ,n Syl, ‘ 
da un esercito, che Mitridate mandò in Cap- 
padocia per farvi regnare suo figliuolo. Avendo 
Siila riportato grandi vantaggi sopra Mitridate, 
lo costrinse a restituire la Cappadocia . Qualche 
tempo dopo, ad istigazione di Mitridate, Ti- 
grane invase quel regno, e ne trasse trecento A ,.*.3 9 38. 
mila uomini, a’ quali diede alcune terre dell’Ar- * vo -°- 66 - 
menia. Ariobarzane, ch’era fuggito in Roma 
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innanzi l’invasione, non fu ristabilito, se non 
quando Pompeo finì la guerra di Mitridate. 

Ariobarzane li. Pompeo aveva considera- 
bilmente accresciuti gli stati di Ariobarzane, 
quando lo rimise sul trono di Cappadocia . Suo 
figliuolo raccolse tutta questa bella eredità, ma 
non la conservò a lungo. Era già stato ucciso, 
quando Cicerone andò a comaudare nella Cili- 
cia. Allora nella Cappadocia regnava Ariobar- 
zane III, nipote di Ariobarzane I. 



«.11.3953. Ariobarzane III. Cicerone, partendo da 
G&Èpiita R° ma 1 aveva ricevuto ordine di favorire e pro- 



«* 4 . '• i5 > teggere con particolare attenzione Ariobarzane, 

ad Fanali. 00 . , , ’ 

et Epiat.ao come principe, la cui salute era cara al popolo 
u.adAtnc. e a j senato . gl or i osa testimonianza, che non era 



mai stali accordata a verun altro re. Cicerone 



eseguì fedelmente l’ordine dal senato. Quando 
arrivò in Cilicia, Ariobarzane vedevasi minac- 
ciato di morte , come suo padre , e congiura- 
vasi contro di lui a favore di Ariarate suo fra- 



tello. Questi dichiarò a Cicerone, che non 
aveva parte alcuna nella congiura; che per ve- 
rità era stato caldamente sollecitato ad accet- 



tare il regno, ma ch’egli era stato sempre lon- 
tano dal pensarvi, essendo vivo suo fratello: 
sembra che questi fosse senza figliuoli. Cice- 
rone impiegò l’autorità della sua carica , e tutto 
il credito che davagli la sua grande reputazione 
per dissipare il nembo, onde il re era minac- 
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ciato. Ne venne felicemente a Caio , e gli salvò 
la corona, ed anche la vita (i) con la sua fer- 
mezza, e con un generoso disinteresse, che lo 
rendette insuperabile a tutti i tentativi , che 
furono fatti per corromperlo e sedurlo. Il s,r *^-'>» 
maggior pericolo veniva dal canto del gran sa- P sì;. 
cerdote di Comana. V’ erano due città princi- 
pali di questo nome: una nella Cappadocia, e 
l’altra nel regno di Ponto. Erano consacrate a 
Bellona , e osservavano presso a poco le mede- 
sime cerimonie nel culto di questa dea . L’una 
era formata sul modello dell’ altra, quella di 
Ponto su quella di Cappadocia; e qui parlasi 
della seconda. Il tempio della dea, dotato di 
molte terre, era servito da gran numero di mi- 
nistri sotto l’autorità di un pontefice, uomo di 
gran credito e di tale considerazione, che non 
aveva altro superiore, che il re; ed era per lo 
più della famiglia reale. La sua dignità dura- 
va a vita. Strabone dice che al suo tempo vi 
erano più di sei mila persone consacrate al ser- 
vizio del tempio di Comana. Ecco ciò che ren- 
deva sì potente il gran sacerdote . Anche (2) 

(1) Ariobartnne s opera mea vivit, regnai 1» irapò&u, concilio et 
auctoritate ; et quod insidiatoribus ejus àjrpourrov pt f non modo 
db>podóxrrtQY f praebui , regem regnumque servavi. Cic. epist. 20, 
lib. 5 , ad Attic . 

(a) Quum magnum bellum in Cappadocia concitaretur, si tacer, 
dot armis te ( quod facturos putabatur) de fender et , adolescens et 
equitatu, et pedi t a tu % et pecunia paratus, et tociis , Ut qui novari 
oliquid volebant t per feci ut è regno iUc du ceder et, re eque , tute lu- 
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nel tempo, di -ui parliamo, chi possedeva que- 
sta dignità avrebbe potuto cagionare una guer- 
ra assai formidabile, e recare ad Ariobarzane 
gravissime molestie, se avesse preso il partito 
di difendersi con le armi , come credevasi che 
fosse per fare : perchè aveva truppe d’ infante- 
rìa e di cavallerìa pronte a mettersi in campa- 
gna , e grandi fondi per assoldarle e mantenerle. 
Ma Cicerone con la sua prudenza lo indusse a 
ritirarsi dal regno, e a lasciarne Ariobarzane pa- 
cifico possessore. 

c«». Durante la guerra civile tra Cesare e Pom- 

Grft 3 P eo 5 Ariobarzane condusse al secondo alcune 
Ht»t. ^ t rU ppe, che si trovarono nella giornata di Far- 
salia. La qual cosa senza dubbio fece che Ce- 
sare mettesse Ariobarzane in contribuzione, 
essendo certo che richiesegli somme d’oro con- 
siderabili: imperocché il principe gli fece in- 
tendere che diverrebbe impotente a pagarglie- 
le, se Farnace continuava a saccheggiare la 
Cappadocia. Cesare era allora in Egitto, don- 
de partì per far rientrar Farnace in cervello . 
Passò per la Cappadocia , e vi fece alcune re- 
golazioni, dalle quali si conghiet tura che Ario- 
barzane e suo fratello non erano troppo con- 
cordi, e sottomise pienamente questo all’auto- 
rità delfaltro. Cesare, vinto ch’ebbe Farnace, 



multu ac line armù, orniti auctoriiate nulat communita, regnum tum 
dignilatt abtintret. Cic. epi*t. 4. !•*>- ad Fornii. 
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diede una parte della Cilicia e dell’Armenia 
ad Ariobarzane. 

Sì buon trattamento fece credere, alcuni «••'•sc- 
anni dopo, agli uccisori di Cesare, che il re di dìo, i. 47 , 
Cappadocia non fosse per favorirli. Egli non p *‘’ 3 '* 6 ’ 
si dichiarò apertamente contra il loro partito , 
ma ricusò di fare alleanza con essi . Una tale 



condottali faceva a ragion diffidare, per modo 
che Cassio si credette costretto a non avere per 
lui alcun riguardo. Lo attaccò, e fattolo pri- 
gioniero lo fece morire. 

Ariarate X. Per la morte di Ariobarzane **.*.396». 
il regno di Cappadocia rimase a suo fratello i7-0 ' C lia ’ 
Ariarate. Gliene fu conteso il possesso da Si- 
sinna primogenito di Glabra, moglie di Ar- 
chelao gran sacerdote di Bellona in Comana 
nella Cappadocia. Cotesto Archelao era nipote 
di Archelao, nato in Cappadocia, generale di 
armata in Grecia per Mitridate contra Siila . 
Abbandonò il partito di Mitridate nella se- 
conda guerra , siccome diremo nel libro se- 
guente, e prese quello de’ Romani. Lasciò un str»b.i.i», 
figliuolo del suo stesso nome, che sposò Bere- Diojib^g, 
nice regina di Egitto, e fu ucciso sei mesi " 6 - 
dopo in battaglia. Aveva ottenuto da Pompeo 
una dignità assai decorosa, cioè il pontificalo 
di Comana nella Cappadocia . Suo figliuolo 
Archelao la possedette dopo di lui. Prese in 
isposa Glabra, commendabile per istraordina- 
ria bellezza, e n’ebbe due figliuoli, Sisinua 






Digitized by Google 




An.ai.3g63. 
at. 6. c. 4 1 • 
Appian. de 
Bell. Civil. 
1.5, p. 675 . 



ah.x. 3g08. 
Av.r.. c.36. 
Dio, lib. 49 , 
pajj. 4w. 

aa. 1 t. 3973 . 

AY.C.C. 3|. 
Flut. inAn- 
ton.p. 944 . 



A N. Ma 3984 < 

iv.OaCa 20. 
Jos. Àatiq. 
lib. 1 5,6. 5. 
Dio, lib.54, 
pag. 5a6. 
Sueton. 
in Tib.c. 8. 
I)io,lib.57, 
pa B . 614. 
Strab. 1 . 1 .j, 
pag.671.et 
1.1 2,p.5 i6» 



3jo STORIA ASTICA 

ed Archelao. Il primo disputò il regno di Cap- 
padocia ad Ariarate, che lo possedeva. Marc’ An- 
tonio fu giudice di questa contesa , e la terminò 
in favore di Sisinna ; del quale non si sa che cosa 
sia avvenuto, ma solamente che Ariarate risalì 
sul trono di Cappadocia . Cinque o sei anni 
dopo Marc’Antonio ne lo scacciò, e pose in di 
lui vece Archelao, secondo figliuolo di Glafira. 

Archelao. Questo principe divenne assai 
potente. Mostrò la sua gratitudine a Marc’An- 
touio conducendogli truppe numerose finché 
durò la guerra civile. Fu sì fortunato, che 
Augusto non se la prese contro di lui. Lo la- 
sciò possessore della Cappadocia, e fu quasi il 
solo, cui si facesse una tal grazia. 

Ajutò Tiberio a ristabilire Tigrane nel- 
l’Armeuia; ed ottenne da Augusto l’Armenia 
Minore, e un gran tratto della Cilicia . Tiberio 
gli procurò grandi favori da Augusto, princi- 
palmente quando i suoi sudditi portarono mol- 
le accuse coutro di lui dinanzi a questo prin- 
cipe. Ne trattò egli stesso la causa, e gliela 
fece vincere. Archelao stabilì la sua residenza 
nell’ isola di Eieusi , vicina alla spiaggia della 
Cilicia; ed avendo preso a moglie Pitodori ve- 
dova di Polemone re del Ponto, accrebbe di 
gran lunga il suo potere. Imperocché essendo 
ancora fanciulli i figliuoli di Polemone, ebbe 
senza dubbio l’ amministrazione del loro regno, 
insieme con la loro madre . 
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Il suo regno fu assai lungo e felice: ma 
gli ultimi anni furono funestissimi, e le sue 
disavventure furono un effetto della vendetta 
di Tiberio. Questo principe, che soffriva con 3 983- 
dolore che fossero a poco a poco sollevati so- dìo in Ex- 
pra di lui Gajo e Lucio figliuoli di Agrippa , “, r ^ n 66 j > n ‘ 
nipoti di Augusto, e suoi figliuoli adottivi , 
per (i) non dar ombra ai due giovani Cesari, 1.0.0.99. 
e per risparmiare a se stesso il rammarico di 
essere testimonio del loro ingrandimento, do- 
mandò ed ottenne la permissione di ritirarsi a 
Rodi , fingendo di aver bisogno di riposo per 
ristabilirsi in salute. Il suo ritiro fu conside- 



rato come un vero esilio j si cominciò a non 
curarlo, come uomo disgraziato, e niuno si 
reputava sicuro mostrandosene amico (2). Men- 
tr’egli soggiornava in Rodi, il re Archelao, 
che non n era molto lontano , facendo la sua 
ordinaria residenza nell’isola di Eieusi (3), 
non gli aveva reso alcun onore, dimenticandosi 
le sue grandi obbligazioni . E così portossi , 
dice Tacito, non già per superbia o per alte- 



( I ) Ne fulgor tutu orientium juvenum obstaret initiis , dissi- 
mulata causa constiti sui, co mmeatum ab soce.ro atque cod e m nitrico 
acquiesccndi a continnationc laborum petiit. Falere. I. I, c. 99. 

(a) Rei Archelaus quinquagesiamm annum Cappadocia potie- 
batur , isunsus Tiberio, quod eum Rhodi arentem nullo officio co- 
btisset. Nec id Archelaus per superbia m omisero ! , sed ab intimis 
Augusti monitus : quia fiorente Caio Cariare, missoque ad res Orien- 
ti! , intuta Tiberii omicida eredebalur. Taeit. Annoi. I. 3 , c. 43. 

( 5 ) EUuti dittava da Rodi ciocia* o tei leghe. Strab. I. 14. 
pag. 65 ». 

ai 
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rigia, ma per consiglio dei principali amici di 
Augusto, i quali credevano allora pericolosa 
l’amicizia di Tiberio. Per lo contrario, quando 
il giovane Cesare Cajo, eletto governatore del- 
l’Oriente, fu mandato da Augusto nell’Armenia 
per sedare le turbolenze insortevi, Archelao, 
che lo riguardava come futuro successore del- 
l’ impero, gli rendette ogni maniera di onori, 
e si distinse nel corteggiarlo con somma pre- 
mura . I politici s’ ingannano sovente nelle lor 
conghietture, perchè non preveggono chiara- 
mente l’avvenire. Sarebbe stato Archelao più 
saggio e prudente, se avesse trattato con ac- 
cortezza i due principi , che potevano entrambi 
giungere all’ impero, siccome si è osservato in 
Pomponio Attico (j), che in tutte le divisioni, 
che lacerarono la repubblica in diversi tempi , 
ha sempre saputo rendersi caro ai capi dei due 
partili . 

Tiberio aveva sempre avuta a cuore l’in- 
sultante preferenza data al suo rivale; tanto 
, più. eh’ essa mostrava in Archelao un fondo 
d’ingratitudine; e glielo fece ben conosce- 
re, quando divenne sovrano. Archelao fu ci- 
. tato a Roma, come se avesse intrapreso di 

(l) Hoc quale sit t facilini existimabit is, qui jud icore potè - 
rii quantae sit sapientfae , eorum retinere usum benemlentiamque, 
inter quo» maximarum rerum non tolum aemulutio , sed obtrectatio 
tanta intercedebat , quantam fuit incidere noceste inter Caesarem 
atque Anlonium , quum se uterque principem non soium urbis ro- 
n urna e t sed orbis terrarum esse cuperet . Cora. Nep. in Attic . c. 20. 
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suscitare qualche turbolenza nella provincia. 
Livia gli scrisse, e senza dissimulare lo sdegno 
dell’ imperatore , gli fece sperare il perdono, 
purché si recasse a chiederlo. Era una insidia 
per trarlo dal suo regno. Il re di Cappado- 
cia (i) non la scoperse, o non osò operare 
come se ne fosse avveduto. Partì per portarsi 
in Roma, vi fu accollo assai male da Tiberio, 
e si vide poco dopo processato. Dione assicura 
che Archelao oppresso dalla vecchiaja fu cre- 
dulo stolto: ma iufatti aveva tutto il suo buon 
senno, e si liuse pazzo, perchè non iscorgeva 
altro mezzo di salvare la vita. Il senato non 
pronunziò sentenza contro di lui: ma l’età, la 
podagra, e principalmente l’ ingiurioso tratta- 
mento sofferto, cui i principi non sono avvez- 
zi , lo fecero ben presto morire. Aveva regnato 
pressoché cinquant’ anni. Dopo la sua morte la 
Cappadocia fu ridotta in provincia del romano 
impero. 

Questo regno era assai potente. Le ren- 
dite della Cappadocia erano sì grandi quan- 
do morì Archelao, che Tiberio giudicò, per 
l’acquisto che ne fece, di poter ridurre alla 
metà una imposizione , che faceva riscuo- 



(i) Illt ignarus doli , t rei, ti intelligere vìderetur t vini me- 
tileni, in urbem proptrat : exceptusque immiti a principe , et max 
accusatili a sena tu, non ob elimina qua e fngebantur sed angore t 
simul fessa» senio, et quia re gibus, aequa , nedum infima 9 insolita 
sunt t fi nem vitae sponte an fato implevit. Tacit. AnnaL 1. a, c. 4 
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tere. Sollevò eziandìo questa provincia, nè 
volle esigerne quanto essa aveva pagato all’ul- 
timo re. 

strali. i.i a, I re di Cappadocia facevano per lo più la 

1 3 ; 3u ' loro residenza in Mazaca, città situata appiè 
del monte di Argeo, e che seguitava le leggi 
diCaronda(i). Questa città era fabbricata sul 
fiume Mela, che sbocca nell’ Eufrate . Un re 
di Cappadocia, da S trabone appellato sempli- 
cemente si riarate, senza indicare il tempo in 
che viveva , avendo chiuse le foci di questo 
fiume, inondò tutte le circostanti campagne; 
quindi vi fece fare parecchie isolette a guisa 
delle Cicladi, dove passò puerilmente una parte 
della sua vita. Il fiume ruppe gli argini della sua 
imboccatura , e 1’ acque ritornarono nel loro 
alveo. L’ Eufrate avendole ricevute gonfiossi, 
e fece danni incredibili nella Cappadocia. I 
Gala ti, che abitavano nella Frigia, soffersero 
gravi perdite per l’allagamento, e volendone 
essere risarciti, domandarono trecento talenti 
( trecentomila scudi ( 2 ) ) a quel re di Cappa- 
ciocia , e presero a giudici i Romani . 

Boch- ph»i. La Cappadocia abbondava di cavalli, di 

s-M| C ptr* asini e di muli. Di là traevansi i cavalli desti- 
nati particolarmente per l’ imperatori, cosicché 
era proibito ai consoli stessi di servirsene. 



( 1 ) Ca ronda era un celebre legiilalore della Magna Grecia, di 
cui abbiamo parlato. 

(a) i,65o,ooo. fr. — L. 
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Somministrava eziandìo un gran numero ( i ) 
di schiavi, e di falsi testimonj. Dicesi che gli 
abitanti di Cappadocia avvezza vansi sino dal- 
1" infanzia a resistere ai tormenti , e che mette- 
vansi l’un l’altro alla tortura per rendersi atti 
a soffrire le pene, cui le lor false testimonianze 
potrebbero un giorno esporli . Questa nazione 
superava la greca , benché questa in tal sorta 
di vizio fosse giunta all’eccesso, se prestasi 
fede a Cicerone, il quale le attribuisce l’in- 
venzione di questa foggia di parlare : Dammi 
la tua testimonianza , di io te la renderò (i). 

La Cappadocia, generalmente parlando, 
era tutt’ altro che un paese di bei talenti, e di 
letterati. Ciò nondimeno ne souo usciti alcuni 
autori assai celebri, come Strabone e Pausania. 
Credevasi principalmente che i Cappadocj fos- 
sero poco atti a divenire oratori : e correva il 
proverbio, che un retore di quel paese era più 
raro che un corvo bianco, e una testuggine 
volante (3). S. Basilio e S. Gregorio Naziau- 
zeuo sono stati un’ eccezione di questa regola. 

(i) Marte /più Utcupltt eget aeri t Cappadocum rex. Horat. [ i, 

Epiat. 6, v. 3 g, ]. 

(a) Da miht teitimonium mutuum. Ciò. prò Flaoc. n. 9, 10. 

\Z) ©irrov ii jv lev r.O'j( xonixaf irnivovc* 

Ejptìv, 7 ) <foxiuov fi/tropn Kcnnra^cnniv. 



FINE DEL TOMO DFCIMOSESTO. 



Ciò. 

prò Fiacco, 
n. 9, 10. 
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VJoktiniiazione del Libro XIX, e della Sto- 
ria dei successori di Alessandro . Pag. 3 
Articolo II. Vili adulazioni di Prusia re di 
Bitinia nel senato. Eumene, divenuto 
sospetto ai Romani, non può ottenere 
di entrare in Roma. Morte di Ariarate 
re di Cappadocia ; gli succede suo figlio 
dello stesso nome. Morte di Eumene. N’è 
successore il fratello Aitalo , come tu- 
tore del di lui figlio troppo giovane . 
Guerre tra Aitalo e Prusia. Avendo 
questi voluto far morire suo figlio Ni- 
comede, è da lui ucciso. A mbascerìa di 
tre celebri filosofi a Roma. Altra amba- 
scerìa de' Marsigliesi . Digressione in- 
torno alla città di Marsiglia . ... „ ivi 
Articolo III. Andrisco , che si Jacea chia- 
mare figlio di Perseo, si rende padrone 
della Macedonia , e vi si fa acclamar 
re. Il pretore Giuvenzio lo attacca , ed 
è ucciso nel combattimento con una par- 
te del suo esercito. MeteUo, che gli suc- 
cede, ne ripara la perdita. L’usurpa- 
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tore è vinto , preso , e mandato a Roma. 

Un secondo ed un terzo usurpatore sono 

egualmente vinti Pag. aG 

Articolo IV. Tumulti nell’ Acaja , che di- 
chiara la guerra agli Spartani. Metello 
manda deputati a Corinto per acque- 
tare le turbolenze , e vi sono maltrat- 
tati . Tebe e Calcide si uniscono agli 
Achei. Metello dopo avergli esortati inu- 
tilmente alla pace, li combatte e li rom- 
pe. Gli succede il console Mummia , e 
dopo aver vinto una battaglia prende 
Corinto, vi appicca il fuoco, e la sman- 
tella. La Grecia è ridotta in provincia 
romana. Diverse azioni e morte di Poli- 
bio. Trionfi di Metello e di Mummio. „ 3a 
Articolo V. Riflessioni sopra le cagioni della 
grandezza , e poi della decadenza e ro- 
vina della Grecia 5 a 

Prima e seconda età della Grecia. . . . „ ivi 

Terza età della Grecia „ 55 

Quarta età della Grecia „ 59 

Capitolo III. Comprende lo spazio di cen- 
t’anni pel regno di Egitto, cioè dall’an- 
no del Mondo 3845. sino al 394 G; e pel 
regno di Siria abbraccia pure lo spazio 
di quasi cent’ anni , cioè dall'anno 384o 

sino al 8939 „ GG 

Articolo I. Compendio cronologico della sto- 
ria dei re di Egitto e di Siria, de quali 

si parla nel terzo Capitolo ,, G8 

Articolo li. Antioco Eupatore in età di nove 
anni succede a suo padre Antioco E pi- 
jane nel regno di Siria. Demetrio, che 
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da lungo tempo era in ostaggio a Roma , 

chiede inutilmente di ritornar nella 
Siria. Vittorie illustri riportate da Giu- 
da Maccabeo contro i generali del re di 
Siria , e contro al re medesimo. Lunghe 
discordie de’ due fratelli Tolomei re di 
Egitto ridotte a fine con una pace fe- 
lice Pag. 75 

Articolo 111, Ottavio, ambasciatore de’ Ro- 
mani in Siria , è ucciso. Demetrio fug- 
ge da Roma, fa morir Eupatore, monta 
il trono di Sìria , e prende il nome di 
Sotero. Muove guerra ai Giudei. Di- 
verse vittorie di Giuda Maccabeo , e 
sua morte . Demetrio è riconosciuto re 
da’ Romani . Si abbandona ai piaceri 
ed all’ imbriachezza. Alessandro Baia 
cospira contro di lui. Demetrio è uc- 
ciso in un combattimento. Alessandro 
sposa la figlia di Tolomeo Filometore. 
Tempio fabbricato dai Giudei in Egit- 
to. Demetrio , figlio del primo di tal 
nome , pretende il trono di Siria. Ales- 
sandro perisce , e Tolomeo Filometore 

muore nel medesimo tempo }> g t 

Articolo IV. Fiscone sposa Cleopatra , e sie- 
de sul trono di Egitto. Demetrio in Si- 
ria si dà in preda a tutti i vizj . Dio-' 
doto, di soprannome Trifone , fa prò - 
clamare a re di Siria Antioco figlio di 
Alessandro Baia ; poi lo uccide, e ne 
occupa il posto. Prende a tradimento 
Gionata, e gli dà la morte. Demetrio 
muove centra i Parti , che lo fanno pri- 
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gioniero . Cleopatra sua moglie si sposa 
con Antioco Si de te , fratello di Deme- 
trio, e lo rende re di Siria. Trifone è 
vinto, e fatto morire. Eccessi di follìe 
e dissolutezze in Fiscone . dittalo Filo- 
metore succede ad Attalo suo zio, e 
co’ suoi vizj fa che rincresca la di lui 
morte. Muore egli pure dopo cinqu’anni 
di regno, e lascia per testamento il po- 
polo romano erede de’ suoi stati. Ari- 
stonico se ne impadronisce , ma è vinto, 
condotto in trionfo, e fatto morire. Pag. i io 
Articolo V. Antioco Sidete assedia Giovanni 
1 roano in Gerusalemme , ed ottiene la 
città per capitolazione. Muove le armi 
contra i Parti, e vi perde la vita. Fraate 
re de’ Parti è vinto dagli Sciti. Fiscone 
esercita orribili crudeltà in Egitto. Una 
rivoluzione generale lo costringe ad 
uscirne. Cleopatra , sua prima moglie, 
è riposta sul trono. Ella implora il soc- 
corso di Demetrio , ed è ben presto for- 
zata ad abbandonare V Egitto. Fiscone 
vi ritorna, e ricupera il regno. Col di 
lui mezzo Zebina scaccia dal trono De- 
metrio , che poco dopo è ucciso. Il re- 
gno è diviso tra Cleopatra moglie di 
Demetrio, e Zebina. Costui è vinto ed 
ammazzato . Antioco Gripo ascende il 
trono di Siria. Il famoso Mitridate in- 
comincia a regnare nel Ponto. Morte di 

Fiscone „ <43 

Articolo VI. Tolomeo Latiro succede a Fi- 
scone. Guerra tra Gripo e suo fratello 
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Antioco di Cizica pel regno di Siria. 

I roano si fortifica nella Giudea, e muo- 
re. Gli succede Aristobulo , e prende il 
titolo di re. Egli ebbe per successore 
Alessandro Jannèo. Cleopatra scaccia 
Latiro dell' Egitto, e gli sostituisce 
Alessandro suo fratello minore. Guerre 
tra questa principessa e i suoi figli. 
Morte di Gripo. Tolomeo A pione lascia 
il regno della Cirenaica ai Romani. Le 
guerre continuano nella Siria e in Egit- 
to. I Sirj eleggono a re Ti grane. La- 
tiro è riposto sul trono di Egitto, e 
muore. Gli succede Alessandro suo' ni- 
potè. Nicomede , re di Bitinia , istitui- 
sce suo erede il popolo romano . . P u <r iQA 
Articolo VII. Selene, sorella di Latino, 
aspirando al trono di Egitto , manda 
i suoi due figli a Roma. Il maggiore 
di questi, che denominatasi Antioco, 
nel suo ritorno passa per la Sicilia ! 
Terre, che n’ era pretore, gli rapisce 
un candelabro d'oro, ch'era destinato 
pel Campidoglio. Antioco di soprannome 
l'Asiatico, dopo ater regnato quattr’ an- 
ni in una parte della Siria, è pritato 
de’ suoi stati da Pompeo, che riduce la 
Siria in protincia romana. Turbolenze 
nella Giudea e nell’ Egitto. Gli Ales- 
sandrini scacciano il re loro Alessan- 
dro, e ti sostituiscono Tolomeo Aulete. 
Alessandro morendo istituisce suo erede 
il popolo romano. Quindi , alcuni anni 
dopo, il senato comanda al celebre Ca- 





tone di deporre Tolomeo re di Cipro , 
fratello di Aulete, di confiscarne i beni, 
e prender possesso dell’isola. . . . Pag. 193 

LORO XX. 

Capitolo I. Compendio della storia de' Giu- 
dei da Aristobulo figlio d’Ircano, che 
fu il primo a prendere il titolo di re, 
sino al regno di Erode il Grande, 

Idumeo ai 7 

Articolo I. Regno di Aristobulo I, che dura 

due anni . . » . . . „ ai 8 

Articolo II. Regno di Alessandro Jannèo, 

che dura ventisett’ anni ....... r „ sai 

Articolo III. Regno di Alessandra , moglie 
di Alessandro Jannèo, che duro nove 
anni. Intanto Ircano suo figlio maggio- 
re esercita il sommo sacerdozio. . . . „ 237 
Articolo IV. Regno di Aristobulo II. che 

dura sei anni . . . „ a33 

Articolo V. Regno d' Ircano II, che dura 

veniiquattr' anni „ 341 

Articolo VL Regno di Antigono, che dura 

appena due anni . . „ a 46 

Capitolo II. Compendio della storia del Parti 
dallo stabilimento del loro Impero sino 
alla sconfitta di Crasso, zhe si descrive 

diffusamente » a5i 

Capitolo III. Compendio della storia dei re 
di Cappadocia , dal principio di quel 
regno sino al tempo in cui divenne pro- 
vincia del romano impero 3oG 
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